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AVVISO DELL’ AUTORE. 


Ij agcoglibmza. , della quale venae (legnaia 
la prima parte di quest’ opera , fu per me un 
comandamento di sollecitare la pubblicazione 
della seconda , la quale avi^ - qualche volume 
di più , a dover dispiegare , come ho pro- 
messo , le bellezze di quel maraviglioso secolo 
sedicesimo , dando a (ùascuu ramo di lettera- 
tura 1’ estensione convenevole , ed a unte le 
opere di qualcdie momento le medesime illu- 
strazioni (die nella prima. Essa (Ximprendcrù' 
nn trattato compiuto del poema epico in 
Italia , da’ suoi deboli comincàamenti , e ne’ suoi 
ti’e generi distinti , l’ epopea romanzesca, 1’ e- 
roica , e la bm*lesca o eroicomica. Si ragio- 
nerà in seguito: i.® della poesia drammatit^ 
ripartita nella tragedia , nella (X>Bimedla e nel 
dramma pastorale } del poema didascalico *, 
della satira , della poesia lirica , dell’ egloga , 
dell’ elegia , e d’ altri piccioli componimenti 
poetici: 2 .® degli studj greci e scàentifìci nelle 
scuole e nelle università ; della coltura delle 
lingue antiche ; delle scritture latine in prosa 
ed in verso, non meno notabili in quel sc- 
(X)^o per la loro eleganza (die pel loro humero : 
3." delle opere italiane prosastiche ; filologia , 
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filosofìa ; politica , istoria ; dialoghi , lettere , 
novelle nel genere del Dccaineroue, ec. 

Ancorché uè le scienze sublimi nè le belle 
arti non abbiano avuto parte nel mio disegno , 
toa'ai i loro progressi iu ciascun secolo , ed 
è indispensabile’ il farlo in questo. Un epilogo 
generale presenterà in fine il quadro della 
commozione straordinaria dell’umano ingegno, 
e de’ suoi sforzi in tutù i generi nel volgere 
di quel bel secolo. 

Ho per avventura da temere in cotale 
trattato del poema epico italiano , il più com- 
piuto , se mi è lecito il dirlo , che siasi per 
anco veduto , di dover stancare con un so- 
verchio numero di analisi e di estratti mol- 
tiplicati di poemi , che non tutti possono 
aiTccare eguale diletto. Mi confido però die 
la novità della maggior parte degli oggetti , 
avuto riguardo alla loro islessa antichi Ui , la 

f irojxirzione che ho cercato di mettere tra 
’ estensione degli estiatti ed il merito delle 
opere, tra il tenore degli uni e la natum 
degli altri , le divisioni da me divisale , ed i 
diversi gioippi elidesse presentano, secondo 
le epoche ed i generi , allevieranuo la fatica 
tenendo svegliala l’ attenzione. 

Il vantaggio, che mi parve siasi ricavato 
dalle analisi comprese negli altri volumi , e 
r approvazione che olteuncro , mi condus* 
scro a credere che dovessi continuare nel 
medesimo cammino , per quanto sia stato 
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soventi volte per me penoso ; perocché non 
si tratta della fatica eh’ io debbo durare , ma 
si del frutto che se ne può raccogliere, e, 
jier quanto mi è dato di potermene lusin- 
gare , della spezie di diletto che può procac- 
ciare al leggitori iustruili , ed a quelli cui 
giova d’ iustruii'si. 
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STORIA 
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LETT£RATURx\. lTxVL^A^^V 


PARTE SECONDA. 


CAPO L 

Quadro dilla condizioni politica e letteraria del-^ 
r Italia nel sedicesimo secolo. I njlusso ilei 
goi crni italiani sui progressi e sullo splendore 
delle lettere e delle arti. A Roma , i papi 
Giulio // , Leone X, Clemente VII ; a Fi- 
renze i gran duchi Cosimo I , Francesco e 
Ferdinando de’ Medici.. 

c; ' . 

j>cr noi si avesse a considerare I Italia 
sotto tutti ‘jli a^)elli che risguai ciano lo s toric o , 
il p oliti co ed il filosofo ^ r esame di tp.ielln 
eh’ essa fu nel corso del sedicesiuio secolo, troppo 
lungo tempo c’ inlerterrcbbe. Gli avaeniiue’.iti 
dei quali i'u il teatro , le grandi potenze che ai 
si scontrarono , la parte che presero nella loro 
(outesa i governi italiani , i maneggi che questi 
adoperare nc) , o quelli in cui furono avvolti, i 
< :m hiaiucnti di costituzione ai quali alcuni di 
essi :md irono soggetti , in una parola le vicciule 
Ginguené T. V.- a 
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IO Storia della letteratura Italiana 
tl’ ogni maniera , che mai non furono nè più 
niimorose nè più rapide, darebbero troppo ampia 
materia di ricerche e di discussioni. Ma noi 
dubbiamo sopraltntlo , anzi cpiasi iniicaraenle 
considerare 1’ influsso che sifl'atte circoslanze eb- 
bero sulla sorte delle lettere , e questo punto 
di TÌsta , comechè ancora immenso , le restringe 
r le circoscrive. Vediamo dunque , come già 
facemmo per rispetto agli altri secoli , quali fu- 
rono in questo i governi che si segnalarono pel 
loro amore alle lettere , e che , dando ad esse 
inroraggiamenli ed onori , sè medesimi onorarono. 

L’istoria dei papi a^ea cessalo di essere quella 
dei capi d' una religione , cd era diventata la 
•toria dei sovrani d’ uno Stato , ingranditosi per 
mezzo d’ una politica sovente colpevole , ma 
costante, e rivolta sempre, tra gli oudeggiamenti 
dt-lla politica delle altre potenze , ad un mede- 
simo fine. I delitti d’ Alessandro VI, I’ assas- 
sinio , il veleno , la dissolutezza e l’ incesto non 
gli areano tolto di aumcnlare d’ assai le terre 
della Santa Stide. I delitti di Cesare Borgia , 
suo figliuolo , ancora di lui peggiore , unirono 
al d'.-mioio della Chiesa le p;ce<de signorie , 
di lle quali a^ea spento i principi col ferro o 
•ol veleno ; cd allorché la natura fu finalmeute 
vendicata colla morte di quel padre e di quel 
figliuolo , egualmente esecrabili , lo Stalo di 
Berna si trovò più ampio, piu stabile, più pari 
al'e altre potenze dell’ Europa , die non lo era 
stato mai sotto i papi più ambiziosi , e sotto i 
pontefici più santi. 

I^on mancava più a quel trono che un ponte- 
fice guerriero , il quale , colla singolare sua 
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Parte II , Capo T. 1 1 i 

coslitazione , prescri?esse a"li altri ciò che aves- 
sero a credere per fornirgli i mezzi di potersi 
sollevare al di sopra di essi : Giulio II , quasi | 
immediato successore di Alessandro (i) , diede \ 
cotale spettacolo al mondo , che secondo la re- . 
ligione era scandalosissimo. Il vicario di Cristo 
fu allora veduto .ariuarc la Francia e 1’ l'iuropa • 
intiera contro Venezia nella fmiosa l(‘ga di i 
Cambrai ; fu vcdiilo , dopo di avere dej>ressl i ^ 
Veneziani colle anni del buono e troppo credulo 
Luigi XII, collegarsi contro di lui coi Veneziani 
stessi , e , per cacciarlo d’ Italia, per cacciarne, ^ 

diceva egli, Inlli i barbari, levare n tumulto i’ I- ,1 

(alia tutta quanta. Ala , secondo la politica , la 
l>isogna procede altrimenti; un grand’uomo, che ij 
viene sovente accagionalo d’ ingiustizia verso i j 

papi , Volt-lire , piu giusto verso Giulio di tulli j 

gli nitri storici francesi , pigliò contro dì essi la ! 
sua difesa. « I nostri storici , die’ egli , condan- 1 
nano la sua ambizione e In sua pertinacia ; \ 

era bisogno anche rendere giustizia al suo co- | 
raggio ed a' suoi vasti disegni: egli era un cat- i'^ 
(ivo prete , ma un principe , quanto altri che I 
fosse di quei tempi , degno di stima » (i). ^ 

Questo sommo S.icerdole guerriero della reli- 
gione d’ uu Dio di pace, avvegnaché inteso ai 1 


(i) Dopo Pio Jir , cui aveva avuto I’ accortezza di 
far eleggere , per allo stanare il cardiualc d’ Aiuboise , 
e che trapassò ventiquattro giorni do^io. Eletto il ao 
fehbrajo | mese che ha soltanto aS g orui ì coronato il 
I marzo , nsorl il i8. Muratori , yiiir.al. d’ (tulia. 

/a' Sa^’pio tui Costumi a sullo Spinto dellt da- 
zioni, e. jii3. 
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fa Storia delta letleralura Jtnlianet 
suoi Jisegni nmhiziusì , che miravauo aJ acqnr* 
slare la signoria di tutta T Italia , ed alle sue 
guerresche spedizioni ohe tendevano al medesimo' 
scopo , uvea troppo grandezza d’ animo ed ele- 
vatezza di mente per non voler trarre dalle 
belle arti e dalle lettere una parte del lustro 
del suo regno. Egli fu, che intraprese la grande 
basilica di San Pietro , e tpn-ito Ixaslercbbe per 
iii)mortalarh> nella storia delle arti (r). Valenti 
artisti e scienziati coinmendevoli , ebbero in lui 
un protettore (2r). Volle anche , si dice , aggiiin-- 
gere alla biblioteca del Valicano un’ altra bi- 
blioteca ad uso particolare dei sovrani pontefici : 
♦jssa era più pregevole per la scelta che pel nu- 
mero dei voruini: le stanze erarw, comode , situate 
)>iaceroltnenle , decorale di marmi e dì dipinture 
tli ottimo gusto» Il Bembo iie parla in una dblle 
sue lettere : ( 3 ) il Tirahoschi , citandolo (4) « 
confessa che non viene fallo cenno altrove di 
eotalc biblioteca j nra quella lettera è ìndiritia al 
pipa islesso , ed , a malgrado dell’ osservazione 
«l(d Ti raboschi , le espi’cssioni sono troppo posi- 
tive, |>crchè- hi cura che si <Lva allora (ìriulio 11: 


ftj TiraLosclii , Si. Leu. d’ hai. , totu. VII, p. I' 

*V. . 

I) Viene citato tra questi ultimi Giovanni Antonio 
Pliiuiinio , che, avendo recitato alla sua presenza, net 
i5o6 , a Imola un discorso Ialino , fti onorevolmente 
accolto , eJ invitata a recarsi a Roma , e ricevette 5o 
scudi d’oro. ( Tirahoschi , ibttl. : V. anche Ioan... Ani... 
l'iamìnii episl. , lom. 1 rp. 4 6 )• 

(3 Episl fa n L , h. V. pag. 8. 

(4) Viti sjpra. 
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Prtrle // , Oipó i3 

per farsi una libreria (i) , possa venire civocala 
in dubbio. > 

Questi lievi benefizj compartiti alle lettere si 
dileguaho per verità in faccia ai benefizj immensi 
che comp.Trlì loro il successore di Giulio , il 
celebre Leone X. Figliuolo di Lorenzo de’ Me- 
dici , sì meritamente chiamato il Magnifico , al- 
lietato dal Poliziano in mezzo ai dotti , dui 
quali il palagio di suo padre era mai sempre 
pieno , Giovanni de’ Medici avea ricavato dà 
questa letteraria educazione maggior fruito , die 
lo sventurato Pietro , suo fratello maggiore , non 
aveva fatto (a). Lorenzo a\cva ottenuto dal papa 
Innocenzo YIII, di far innalzare al cardinalato que- 
sto figliuolo, fanciullo ancora, essendo costituito nel- 
r età di tredici anni (3), si veramente che porte- 
rebbe solo tre anni dopo le insegne di quella di- 
gnità. Il giovine cardinale passò qiui Ire anni a 
Pisa, attendendo, sotto il suo maestro Poliziano, 
ed altri valenti professori, alle lettere ed a quegli 
stndj che dal suo stalo gli venivano prescriili. A 


fi ) Febbrajo i 5 i 3 . 

(2) Pietro però lasciò in alcune rime , ebe riniasrro 
tnaDOscritlc, delle prove d’ ingcfjno. Esse si conservano 
nella biblioteca Laurciiziaua , nella fine dello racruil* 
di quelle di Lorenzo suo padre. Roscoe nella i ita 
di Lorenzo, arreca un sonetto di Pietro, c. io. Ma la 
sua falsa politica ,. la sua naturale ìnfiugardaggine , le 
sue disgrazie annientarono in qualche modo quelle fe- 
lici disposizioni, ed il suo nome non è annoverato Uà 
i benefattori delle lettere che produsse quell* illustre 
famiglia. 

( 3 . Era nato 1 * ii decembre 147^ e fu fatto cardi- 
dinaU ia ottobre 148S. 
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i4 Storia della letteratura Italiana 
sedici aoni ed alcuni mesi ricevelte l' inrestU 
tara (i), ed andò a risedere a Roma tra i 
principi della Chiesa. 

I consigli di suo padre dettarono la sariezza 
della sua condotta ( 2 ). Cotale saviezza rincalzata 
dalle ricchezze e dalla potenza di sua fniniglia , 
dalla naturale sua generosità , e dalle gentili qua- 
lità del suo spirilo, gli acquistarono in breve 
nn credito maggiore della sna età ; ina dopo la 
morte di Lorenzo (3) si trovò ravvolto nelle di- 
sgrazie e nella proscrizione, delle quali la casa 
de’ iUcdici e la sua parte furono bersaglio. Al- 
lora lasciò r Italia , viaggiò in Aleinagna , nei 
])acsi bassi cd in Francia, durante il pontificalo 
di Alessandro VI , nemico di stia famiglia. Ri- 
tornò a Roma verso la fine di quel regno (4) , 
c. seppe colla sua ritenulezza e prudenza ren- 
dere impotente 1’ odio del pontefice , se non gli 
venne fatto di ca Imarlo. 

Respirò sotto Giulio II (5), e riacquistò il suo 
credito appresso di lui ; dovette all’ amicizia il 
suo ritorno. Galeotto della Rovere , nipote di 
Giulio , giovane che univa alle grazie della per- 
sona ed ai pregi dell’ animo , i buoni costumi , 
la gentilezza e la magnificenza , diveulato cardi- 


ti) Il 9 marzo i 49 ^, 

(a) V. Fahroni , Laurent. Med. voi. IF , p»g. 

3i3, la lettera icritta da Loreuzo al giovane cardinale 
suo fi;'lio. Roscuc 1 ' arreca netta sua appendice della 
Vita del medesimo Loreuzo de' Medici , a.*’ 6 i. 

(3) Nel i49^* 

(4l Nel lòoo. 

(5) Eletto il i,° novembre i5o3. ' 
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Parte II , Capo I. 1 3 

D<*ile come prima il suo zio fu papa , e poco 
dopo TÌce-caucelliere della Chiesa , era da qual- 
che tempo legato col de’ 3Iedici ; quel legame fu 
stretto dalla loro comune dignità , e Galeotto , 
non contento di rimettere T amico in favore , 
ingannato dalla vecchiezza di Giulio II , conce- 
piva a favore del cardinale Giovanni dei disegni ^ 
che credea di poter ridurre in breve ad cfl'etto ; 
e pensava, quanto a se, che Tintima amicizia 
sarebbe .per conservarlo nel credilo che il nipo- 
tismo gli procacciava. La morte rup|>e lutti i 
suoi disegni. Giovanni de’ siedici lo pianse aina- 
ranieute e lungo tempo; quell’ inopinata morte 
non solo gli toglieva un sostegno, ma anche il 
solo di tutti i membri del sacro collegio il quale 
seco lui dividesse il caldo amore per le lettere 
e per le arti , ed avesse nel pregio , eh’ egli fa- 
cea , i nobili piaceri eh’ esse pnmacciano. 

Paolo Giovio e dopo lui altri storici hanno 
meritamente magniacalo questo amore, che presa- 
giva nel cardinale Giovanni quello che il papa 
Leone X era per essere. Già quanti erano esimii 
pittori , scultori , ed archilcUi ambivano il suo 
sufl'rngio. I dotti , i letterali , i poeti si adjina- 
vano intorno a lui ; il suo palagio era sempre 
aperto ; la sua biblioteca pareva essere stata 
formata per dover servire ai loro sludj (i). 
Essa era copiosa di manoscritti greci e laliui , 


^i) Si può T«dere quello che dice di c»«t biblioteca 
Giovanni Francesco Pico della Mirandola, il quale usava 
sovente con lui, Examtn vanitaUt doclrinat gtnlium, 
pag. X044. 
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1 6 Storia della letteratura Italiana 
avuli In pnrie da suo padre , ed in parie .acqui- 
stali dai religiosi di San Marco (i). Egli inlerve- 
niva sovente a quelle dotte adunanze ; e nelle 
discussioni Jellerarie che si compiaceva di susci- 
tare, aramiravasi non meno il suo ingegno che la 
sua decente dimestichezza ed urbanità. Coltivava 
egli stesso , comechè con qualche stento la 
pocsi a latina , e non stava contento ai suoi 
versi, fuorché quando gli area ornali di quell’ e- 
leganza , che i moderni latinisti si di r'àdo ag- 
giungono (2). 


(t) Nel i 5 oS per la somma di 3662 scudi 'd* oro. 
Vciirrmo tosto le vicende alle quali essa biblioteca 
andò soggetta, 

(a) Si citano meritamente, come una prova di co- 
tale eleganza, i versi iarabici seguenti da lui fatti per 
una bella statua di Lucrezia , ritrovata nelle ruine 
antiche del Tevere j Fabronl li cita , ubi supra , p. 37. 

Libenter occumbo , raca in praecordia 
Adactum habens fcrrum ; juvat ine.i manu 
Id pracslilisse , quod viraginum prius 
Nulla ob pudicilinin peregit protnplius. 

Juvat cruorem contueri proprium , 
lllumque verbis execrari asperrimis. 

Sangueu lui , aenbius veneiio colchico. 

Ex quo canis slygius vel liydra [uaeferox 
Aifus roeos coiupr.;it in pocnam aspcram , 

1 -ues flue , ac \etus reverle in loxicum ; 

TabeS amara exi , milii divisa et gravis , 

Qiiod feceris corpus nitidura et amabile. 

NfC interim suas mnnrt LuCielia 

twvcis pudore et castitate semper ut 
Sint praeclitae , fidcnique servenl integrsm 
iSui* marilis , ciiin sit tiare Mavorlii 
l.aus itiugna populì ut castitate fuemiiiae 
Lacteutur, et viiis mago ista gloria . . . 


Digilized by Google 



J » ' 


..A- 


K 


I. 


Parta TI , Capo /. 1 7 

' Ma n faTore di Giulio 11 uon» poterà lungo 
tempo accomodarsi colle arti della pace. Quel 
bellicoso papa fece del cardinale a lui ben alTelto, 
utì guerriero. Diventalo , sotto il tilf>lo di le- 
gato , capitano generale dell' esercito che il 
pontefice opponeva ai Francesi (i) , fu latto 
prigioniero nella battaglia di Ravenna ( 2 ) e 
condotto a Milano per esserlo di corto in Fran- 
cia. Ciò non di meno Milano e l’ Italia fiiggi- 
tano dalle mani dei Francesi , a malgrado di 
quella riltoria comperata con troppo sangue e 
colla morte gloriosa del giovane Gastone di 
Foix. Il cardinale giunse a forza di danaro a 
fuggire nei disordine di quella ritirata ; e nel 
medesimo anno , pochi mesi dopo che erasi 
veduto cattivo, entrò come in trionfo a Firenze, 
dove lutti i Medici che erano in vita , furono 
richiamati (3) ; e V anno non era ancora termi- 
nato dopo la sua cattività, che era succeduto a. 
Giulio li , col nome di Leone X (4). 


Piacere stodcant quam nitore et gralia. 

Quia id probasse caedo vcl mra gravi 

Lubet , statim animuin purutn opportele ezstrabi 

Ab inquinati corpuris custodia. - 

( 1 ) Marco Antonio Colonna avea il nome di Capi** 
tano generate delle truppe' della chiesa, ma di fatto 
era subordinato al cardinale legato. 

(a) Il aprile i5ia. 

|3 3t agosto f medesimo anno. 

(4) Il marzo i5i3. Lasciò alla storia propriamente 
detta i parlicolaii di rotale elezione, i motivi che la 
determinarono, i servigi resi in altura ai de’ Medici 
da Bcruardo di fiibbieaa , suo conclavista , cd il felice 
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Non oIlrapas$a>a i Ireulaselle anni ; il stto pon- 
tiGcalo ne durò nove solamente, ed ebl)e non pure 
il tempo di fare grandi cose, come principe so- 
vrano , a prò delle arti e delle lettere ; ma 
anche di portare alla potenza spirituale di Roma , 
per r eccesso delle sue larghezze , e delle santo 
esazioni che adoperò , a procacciarsi il modo di 
farle, un colpo dal cjuale essa non potè mai rifarsi 
di poi , e da cui , secondo ogni apparenza , 
non si rifarà più mai. 

Non è qui da prestar fede agli scrittori pro- 
testanti ; bastano gli storici cattolici. Non diasi 
D« anco credenza al Guicciardini , che viene 


eATelto di qaell* ebscs^o , che , secondo Paolo Giovio 
( l^onis X vita L. HI I scoppiò nel conciare istesso. 
11 saggio Fabroni non adotta quelle voci vergo.:noae 
. / pei costumi del nuovo papa , e preferisce di dai- fede 

I a Guicciardini , tanto più che quello storico non rra 

I amico di Leone X. Guicciardini attribuisce i sufTia^j 
che lo elessero , e gli applausi che riportò la sua ele- 

■ ed al 
a sua 
, là dei 

suoi costumi ; merito ,aggiung’ egli ,cbe iu quei tempi in 
, cui regnava una sfrenata licenza , sembrava non sola- 
I mente raro , ma quasi unico in un uomo , non perre- 
• nulo ancori al suo trentottesim* anno, Sed nos potis- 
aimam Guicciardino credimus , qui ait , aditum ad 
I samum pontificatum loanui patefecisse et plausus ob 
\ adeptum excitasse memoriam paternarum rirtutum e| 

‘ famam quae omnes regiwnes peragraverat , ejus libera- 
litatis , oenigqitatis , morumque piane castissimorum , 
'quod iis temporibus io quibus nimia licentia domina- 
batur, non modo rarum , sed et prope siiigulare io 
,homine qui nondam complererat trigesimum oclavunn 
l'aetatis annum , videbatar. ( Paul. Jpr. l^onU X Fita^ 

' P«g. 6o ) 


I I 


zione , alla memoria de!le virtù ui suo padre, 
nome in ebe crasi levato m tutta 1’ Europa per 
liberalità . per la sua dolcezza c per la puri 


) 


> 


I 

t 

i 
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Parie IT , Capo /. 19 

imputalo , ancorché italiano , di essere uno 
storico antipapista ; è siinìcenle la testimonianza 
del grate ed imparziale Muratori a farci capaci , 
che il regno di quel capo della religione ronnna 
non fu solamente V epoca , ma la cagione della 
terrihile perdita che ebbe a fare. Egli con- 
fessa (i) i funesti cdetll del IralTico delle indul- 
genze in lutto r Occidente , e la loro vendita 
pubblicamente fatta , a dover sovvenire ai pia- 
ceri del ponlclìce , ed alle sue largita tutte 
mondane. Trascurando egli, soggiunge , ciò che 
aveva da essere il principal suo mestiere , tulio 
si diede a farla da principe secolare , con corte 
ollrernodo magnifica , con attendere coutinua- 
rocnle ai passatempi , alle caccio , ai conviti , 
alle musiche , e ad accrescere il lusso dei Ro- 
mani in forme eccessive (a). 

La sua politica non era, più della sua morale , 
conforme al Vangelo del quale era ministro ; 
c r una contribuì altrettanto poco alla felicità 
deir Italia e deirEuropa, quanto Paltra all' edifìca- 
rione di Roma. La smania ambiziosa di fare de’ suoi 
iii|)oti de’ princìpi sovrani resse sempre ramblgna 
sua condótta, ^;gÌT fece da lontano medilare la 
sottomissione dì Fiorenza sua patria , e l’occiipa- 
zione del ducato di Ferrara ; lo rese ingiusto 
persecutore del duca d’ Urbino , e colle armi 
in mano , coi fulmini della Chiesa sulle labbra , 
r usurpatore implacabile de’ suoi dominj ; gli 
fece abbracciare quando la parte degli Imperiali 


f 


(i) /Innal. It, ann. i5i6 • (5i8. 
(a ) Ibid. aaa. 
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»o Slorin della lelleral'tra Ilalìana 
« tlegli Svizzeri cootro i Francesi , quando * 
quella dei Francesi contro gli Imperiali e gli Sviz- 
zeri (i). Fa uno dei primieri insllgalori della 
guerra che si accese Ira Carlo V e Francesco' 
I; e si fu nella" speranza di dover ollenere da! 
vincilorc delle p'crole signorie per la sua casa , 
ed anche pel suo Iralello Oiuliano il reame di 
Napoli, che conirihuì con lanla allivilà ad aprire 
per 1 Italia quella sorgente feconda di tante 
scingure. I Francesi vinti. o cacciati da ì\Jilano 
hii cno per lui il soggetto d* un vero trionfo. 
Ordinò magnifiche feste ; accorse a Roma per 
presederle : ma tutto ad nn tratto furono scon- 
certate dalla sua infermità ; cinque giorni dopo 
egli non era più. Morì dì quarantasei anni 

di veleno , secondo alcuni storici ; altri lasciano 
sospettare cagioni più vituperevoli : che die ne 
sia , il colpo fu sì repentino e ’l dardo sì rapi- 
do , che spirò senza aver potuto, e 
Chiesa , riceverne i sacramenti (a). 


gli capo della 


(j) Ve^gansi tulli gli sloricù 

(2 IVluiatori ann. i5ai. Guicciardini { Istor. A' lui. 
L» XIV ) (lice che la notte stessa che scs-iii la 
disratia dei Francesi, fu preso dalla fibre , e 
portato a Roma il dimane , e che mori alcuni giorni 
dopo. Segue in ciò Paolo Giovio , il (juale ( Fila 
LeonU X , lib. IV) accenna una cagione assai, nalm ale 
di quella febbre da cui il papa fu tutto ad un tratto 
assalito. Nam eo triduo, die* egli , litlerac de Helve- 
tiorum auibigua fide acceptae animum incerta et anci- 
piti spe vicluiiae suspensura sollicilis cogitationibus 
cxcruciaraut »>. In quella disposizione di mente , e 
nello stato in cui lo tenevano sempre il suo unaore 
pel piacere , c alcune segrete iulnmilà, non « da sta* 
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Parie II Capo I. a r 

Perl’crìc alla storia il narrare lutti colesti 
fatti, il Ji iiosirare , nei gravi scandali di quel re- 
gno , P origine di una grande cnmiTtozione , che 
chhe allora lo spirito umano , e nell’ abuso troppo- 
maniresto d’ un giogo sacro, la precipua cagione 
che spinse nazioni intiere ad infrangerlo. Cotale 
coTniiiozionc non essendosi comunicale sensibilmente 
all’ Italia , non deve , qualunque importanza ab- 
l»ia avuto altrove-, entrare nel quadro che per 
n(ù vuoisi delineare. Noi dobbiamo cousiderare 
qui in Leone X il benefattore delle lettere e- 
delle arti , e sotto colale aspetto egli offre ab- 
bastanza di materia alle nostre considerazioni. . 

Dal momento della sua elezione indicò che il 
regno del buon gusto cominciava , nel prendere 
che fece a scgrelarj il Sadoieto ej’l Beudvo , i quali 
avevano restituito alla lingua Ialina P elegante su^ 
purezza. E* volle che le sue lettere e i Brevi 
non fossero più scritti nel ialino della Dataria , 
ma sì in quello di Cicerone. Viveva ancora uno- 
de Greci , che aveano trasportalo in Europa , 

, dopo la ruina della loro patria ,, i tesori delia 


pire che nn eccesso di gioja abbia cagionato una rlvo^ 
lusioiie mjrtaJó*. Pi'r rispetto ai sacrameuti , che non 
ricevette , Paulo Giovio noi dice apertamente, couis 
Muratori , ma %' inferisce da quello eli’ ei dice : « Pau- 
els taiaen hoiis quam e vita inigraret , siipplex , jun- 
Ctisque mriibui , atque oculis in cueinm-pic conjeclis 
( uom si dà. « credere che sìa per tloniiindare i sa~ 
eramenti, ) , Deo gralias egil, coustantissime professus 
se vel fuDcstum moibi exitum aequo pacatoque aaimO' 
laturum , pustquam ParVnana , Placenliamque siue vul- 
liere recuperatas , honcsiissimc de superbo buste parla 
Victoria f conspicerot. ( Obi sopra ).. 
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a» Storia <hlln letteratura Italiana 
loro favella , e della loro doMrina. Giovanni 
Lascnris era sialo in favore appresso di Lorenio 
de’ Medici , padre di Leone ; Carlo Vili 1’ a- 
▼ea condono in Francia ; Luigi XII lo mandò 
ainbascialore alla repubblica di Venezia. AHor- 
t|iiando il re c la repubblica di>en(arono nemici , 
Lascaris riniase a Venezia , e visse da semplice 
jjarlicobirc , e cerio insegnando, come alire volte, 
la favella greca (i) ; perocché quello che avvi 
sovente di più felice pel Ictleralo d/ibbcn uomo , 
che accetta pubblici carichi , si è di trovarsi , dopo 
averli perduti, in grado di sostenersi, come innan- 
zi faceva , colie sue fatiche. 11 papa ordinò con 
<|uello scienziato F esecuzione d’ un disegno con- 
veniente al suo affetto per le lettere ed il mi- 
gliore che concepir potesse per difl'oudere l’ amore 
'C la conoscenza della lingua greca. Fece venire 
a Koina , per mezzo del Greco Marco Musuro , 

• dieci giovani di nobili famiglie della Grecia , e 
li sffidò al Lascaris per essere a fondo instruili 
i ella leìteralura greca c Ialina , c per formarne 
t:na spezie di collegio , nel quale gl’ Italiani po- . 
tessero imparare perfettamente il greco (i). Le liu- 
gtie orientali , fino ad allora trasandate, l'ebreo, 
il caldeo , il siriaco , iurouo pubblicamente in- 
segnale da dotti italiani , animali dalie benefi- 
cenze di Leone X a cpie’ diffìcili siuclj (2), 


fi) Tirshuscli! , toni. VII, pari. II, c. ; Holius 
àx Graecis illustribns. 

(n) V. Lettere del Bembo St ille a nvmc di Leone X , 
liti- IV , cjt. 8, a Marco Mosiiro. 

(3 V. Tijabosclii, t. VII , pari. Il, l«b. IV, p. ii. 
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Parie II , Capo I. a3 

Kinnimò I' universilà dì Kurnn , lanciala cadere 
in iaoguore; chiamò da ogni parte i più Talenti 
professori , e le resllinì le sue rendile , stale da 
Giulio li destinate alle spese della guerra. Slahìll 
in Roma una stamperia , unicamente pei libri 
greci , la cui direzione fu a Lascaris aflidala ; e 
epici dotto , che già area dato a Firenze la sua 
bella edizione dcirAnlologia greca , fu allora in 
grado di pubblicare in Iloim altre pregeroh 
edizioni (i) , negli ozj e cogli aiuti , de’ quali 
fn debitore alla generosità dì Leone X ( 2 ). 
II papa conccdclle u.ia particolare protezione al- 
r accademia romana , nella quale adunavasi bt 
più parte degli scienziati , che aveva chiamati 
a se , e nelle cut adunanze , sgonabre dalla [>e* 
danleria del secolo anteriore , regnava 1’ alle- 
grezza e la più gentile uibanità. Le sue epi- 
stole ad alcuni di que’ dotti nella raccolta di 
quelle del Bembo , e la sua corrispondenza 
cui celebre Erasmo , che è inserita nelle lettere 
dello sl(sso Erasmo (3) , ci danno a divedere 
qiU'l pontefice , che sembra diventalo quello delle 
liIlfTr, di conlinno inteso a favorire , ad onorare 
(pndii elle le colirvano , cd a rimunerare le loro 
falichu. Fuse Beroaldo il giovane in capo alia 


(1! Gli Scogli Riitr Iliade, le Qnìstioni Omerichg Ai 
Purtìiiu , eil antichi Sco;^li sulle sette Tra^^fdie di-iio- 
fucle ; I iraliosciii e Hodius , ubi supi a. 

(■a Vedremo altrove quale fu 1 ’ iii(Iu(’n 7 a di cotale 
gfufroiilà di Leone sulto studio e la proj)aL'a7.iyue 
della lingua greca , ed il felice elFetto dell' csemj'io da 
lui <hilu. 

(3; Lpiti. Erasmi voi. 1 , cp. 178, 195, eie. 
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iHbllulecn valicana, cui arricclii d' un gran nn>^ 
mero di libri e di manoscritti ?«on risparmiava 
«pesa , jion pratica colle potenze straniere per 
far ricercare nelle più remote regioni , e fino 
• nelle terre del Sellenirione , dei libri antichi 
oocorn inediti. I manoscritti venivano deposti nel- 
la biblioteca pontificale , e la stampa ne facea 
copia agli eruditi. 

In breve quanti rrnim in Italia Icllerati, poe- 
ti , oratori di qaialche grido , scrittori eleganti , 
rd inslruili in «pialsivoglia scienza , accorsi a 
Roma , furono presentali al papa , ’ accolti da< 
lui cortesemente e rimunerali. Vedremo , in ra- 
gionando di ciascuno di quelli che in allora fiori- 
rono, che pocbi< vi furono i (piali non bramassero 
c non ottenessero quel vantaggio. Le arti noa. 
trovavano in lui meii favore delle lettere. Amava 
oltre modo e coltivava egli stesso la più araa- 
I ^ bile di tutte , la musica. La natura , dice iL 
, ’ suo storico -Fabroni (i) , aveagli compartito una. 
' I voce soave e tenera , che anche nel discorso^ 
{ famigliare toccava quelli che lo ascoltavano ; 

. avealo pure fornito di ua orecchio assai dili- 
^ calo , ed abili maestri aveano sviluppato quelle 
Telici disposizioni : dalla sua prima giovinezza 
. cantava e suonava maeslrabuenle gli sirumenli. 

Prendea diletto a , ragionare eie’ tuoni , delle cor- 
•• . d*e , dei numeri , delle projiorziooi e di tutta la 
i ‘ 5ci(>nza dell’arte ; aven persino nella sua camera da 
dormire uno strumento sul (piale esercitavasi 
e rendea ragione delle dimoslrozioOl da lui fatte. 


I^onìs- rila. p. 
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Parie II , Capry I. a5 

CercaTa e rImuner.iTa i preslanli musici ed i 
buoni cantori , ed una bella voce aprì a più di 
un ecclesiastico appresso di lui fa via della lor-^ 
luna (i). 

Ma le arti detto def dlsoguo, perchè il disegno- 
n’ è il fondamculo , furono i primieri oggetti 
di'lla sua miiniiioenza , e , si può dire ancora , 
delle sue profusioni. Incalzala con ardore e con 
snese incalcolahili i lavori «Iella basih'ca di sau 
Pietro. Altri grandi ediiiz] furono ad un tempo 
eretti. I capolavori dell’ arte antica uscirono iu 
folla dai ruderi dell’ antica Roma. Gli <*ntisli 
moderni furono arricchiti ed onorati. Il gran- 
Raffaele li avanzò lutti così nelle ricchezze come- 
nell’ ingegno {2); altri pittori, scultori, architetti 
celebri si segnalarono ad nn tempo , e dovettero 
per avventura al pontefice una parte della loro 
gloria ; ma gli procacciarono la sua , e la loro 
immortalità rese il nome di Leone X. irnnioiiale.. 

Egli meritava non ineuo dì suo padre il titolo 
di M aguifico , e se «piello di prodigo fosse un 
elogio , eragli più che a vernn altro dovuto. A 
tacere le egregie somme che colavano per cos*. 


(i) t'd. ibìd'. 

(aj Un ai lt-Qce, cui Rafiaele avanzò forse anche nella 
capacità , ma non nel genio , Michel Angelo , fa b:-a 
lontano dall' agguagliarlo nella fortuna^ Fu per avven- 
tura il *olo grande artista che Leone non avesse caro, 
e che 1 asciò senza ricompensa , e non volle quasi im« 

r legare. Tra i poeti , non fece cosa alcuna neppure per 
Ariosto , che dcI|^ arte sua primeggiava : ne indaghr^ 
remo la- cagione , quando racioiu-iecio d« quii gran- 
peci a. 

(uUu^uené T'.. Y,- 


3 . 
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dire, ed usriv<»no coutinuaruenle dal suo erano , 
egli ne spàrgerà sempre a larga mano. A suo» 
«onrili, tpiando vedeva, Ira gli spellalori , de’ lo* 
rnslieri , de’ viaggialori non conosciuti , e male iu 
arnese, distribuiva loro monete d’oro; ne lacera 
riempiere il mattino ima borsa di colore’ cremc- 
*ino pei casi impensati (i), e questa borsa, riem* 
pinta ogni giorno , ogni giorno era vuota. 

Sarebbe mancato a Leone X un piacere da 
sovrano , se non si fosse dilettato della caccia , 
eil egli l’aurava assaissimo; ed inseguiva le belve 
a cavallo , stivalato , da vero cacciatore. Voleva 
die ogni cosa venisse latta colle regole dell ar- 
te , da lui studiata a fondo ; ed egli che era 
sempre gentile e solFerenle , se alcuno della sua 
corte o del suo seguito si allontanava , correva 
qua e là , gridava e faceva levare la belva quan- 
ti’ egli non 1 aspellava , si metteva in collera , u 
sovente diceva tulle ingiurie grossolane a perso- 
rjvggi, a’ quali volevasi usare dei riguardi (a). Se la 
oaccin non era copiosa, qual ne tosse la cagiono, 
era assai tristo , e di mal umore. I suoi duuie- 
siici fuggivano allora la sua presenza , sapendo 
che luUe le qualità die lo facevano amare , o 
parlicolaMnenle la sua liberalità , 'erano allora 
C line sospese. All’ iucoulro non eravi Iriiipo pài 
làvorevole per gli si avvicinare che quando ritor- 
nava assai stanco, ma assai lieto , dopo di aver fatto 
una buona caccia (5). Cercava di giustifìcare hi 


(i) Paulo Giovio , yita Leoni$ Ar, lib. IV. 

(ai I(t. ibid. 

(3, tu. ibid. Yr^gansi le particolarità delle caccia 
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Parte li , Capo I. 27 

T-aghezza che aveva dimostrato (ino da giovinetto | 
•per queir esercizio violento e dispendioso, addu- ! 
cendo motivi di sanità , e la cura «li prevenire | 
una soverchia pinguedine , alla quale inclinava ; i 
Kia un cardiuale cd un papa si appigliavano ad 
altro tenore di vità negli aurei scegli della 
chiesa. 

L’ ilarità sua naturale , e I’ amore pel piacere 
erano , non meno che il suo genio per largheg- 
giare , eccitati da un gran nuoiero di cardinali | 
giovani, ricchi, d’illiiblre nazione, che vivevano! 
nel lusso, facevano pompa di una magnificenza, 
reale, e si davano buon tempo alla caccia, aliai 
tavola ed agli spettacoli (i). Luigi d’Aragona , ^ 
Ippolito d’ Esle , Sigismondo Gonzaga e parecclii 
altri viveano a Roma .spicudidanienle. I loro p.i- 
Lagj crauo pieni di domestici ; e sotto uu colai 
nome comprendevano nomini bennati, e gentiluo- 
mini i quali ambivauo P onore di servirli. Vi si 
vedeva un gran numero di cavalli e di cani da 
caccia , e tutto spirava la gioia , la grandezza , 
e la magnificenza. Non si può iif^gare che (pioli 1 
non fosse una corte assai splendida ed allegra ; . 
ma non dee far inaiaviglia che nouiiiii di natura 
severa , e che popoli* iutieri siausi stancati di som- 
ministrare per mezzo di digiuni e di mortificazioni , 

1 mezzi d' iiiterlciiere quel lusso e que' piaceri. 


del sovrano pontefice dalla fine del gran caldo sino 
nel ccor dell’ inverno , ai bagni di Viteibo , al Jago di 
Bolsena , sui confini della Toscana, poi a Civitavecchia, 
donde riluruava a il orna cd alla deliziosa sua villa 
Balliaua. 

(1) id, ibid' 
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11 cardinale Bibbiena era uno di coloro che 
più d’ ogni altro contribuiva a mantenere ia* 
Leone 1' amore della dissipazione e degli spelta- 
[ 4;oli. Egli era alvilc non meno nel maneggio degK 
i 'aQ'ari rilevanti, che nei divertimenti dello spirila 
1 ,ed innanzi tratto in (juelli della scena. Scriveva 
j[ .in italiano commedie piene dì frizzi, e di liete 
Yìiàcezie , e confortava nobili giovanetti a rappre- 
Wntarle su teatri costruiti negli spaziosi apparta- 
linenti deE Valicano: vi fece particolarmente rap- 
presentare la Cnlandria , ed olteniie che il papa 
▼i assistesse pubblicamente ; e fu essa per avven- 
tura che destò in Leone X il grande amore che 
dimostrò per siffatti divertimenti. L' arte dram- 
matica 'nasceva allora, e se ne davano nelle ahre 
corti i primi saggi su magnifici teatri ; Leone 
... non voleva che la sua corte ne andasse priva. 
IVon altro però vedevasl ancora che le commedie 
delle quali 11 solo pregio era la licenza ; la Ca- 
laiidria si sollevava alquanto al di sopra di quelle 
rozze farse ; ma vedremo in seguilo che cosa fosse 
questa Calandria , e se era un dramma degne 
di essere rappresentalo innanzi al sacro collegio,^ 
e composto da uno de' suoi membri. 

. Non fu però la sola fatta rappresentare da 
Leone in alcune feste colla solila sua magni- 
ficenza ; e fu dessa una delle più decenti. Eravi 
a Siena un' accademia poetica e drammatica (i)^ 
»rbe rap^vresentava delle commedie scritte nel dia- 
l‘Uo del popolo e dei contadini Sanesi , e con-^ 
dite di tulli i proverbi e moLll osceni di cui- 


(i) D«i Rozzi. 
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Parte TJ , Capo X, 

jfneir idioma abbondava. Il grido di quelle spe- 
zie d' Àlellane giunse fino a Roma. Leone X 
ìdtìIò gli accademici a venire a dargli prove del 
loro valore. Rappresentarono ncIP interno del 
palazzo , ed il papa che intendeva a maraviglia 
quel linguaggio, ne prese tanto diletto che faceva 
Tenire ogni anno gli accademici div Siena (i). 
Avvegnaché que' cooiponiraenti fossero assai me- 
diocri , nom dee pensare quanto dovean essere 
graditi que' primi saggi della commedia rina- 
scente ; e dee trasport.'«rsi col pensiero in quei 
tempi , ricordarsi che in tutto il rimanente del- 
r Europa queir arte non era proceduta più in ' 
là dei misteri e delle farse dei santi , e credere , 
che se ingegni cosi colti quali erano un Bembo , 
un Sadoleto ed un Leone X , prendeaoo diletto 
a siiTalti passatempi , non doveano essere del 
tutto privi di merito. 

Bibbiena segnalavasi , dice Paolo Giovio (z^ , a 
far perdere il senno agli uomini provetti, e che eser- 
citavano le professioni più gravi. Il papa solea pi- 
gliarsi piacere di loro; li ricolmava d’encoraj, di 
doni , dava loro ad intendere cose fuori d' ogni 
convenevolezza, e di sciocchi che erano, li facea 
diventar pazzi , insensati , ed innanzi tratto ridi- 
colosissimi: questo era appunto ciò che fu dai Fran- 
cesi chiamalo mistificazione. Per tal modo giunse 
a far credere ad un vecchio segretario per nome 
Tarascooe , che fosse diventato ad un tratto dot- ^ 


fi) Tirabosebi , t. VII , part. 1« cap. 4 * * part. Ili 
cap. 3. 

(3y yita Leoni* X » lib IV. 
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10 Storia della letteratura Italiana 
tissirao in musica ; e gli grattò le orecchie per 
lai modo , che il- porer nomo , gonfio ?del suo 
s.npere , si diede a stabilire le regole ed i prin- 
dpj più stravaganti. Ei voleva, a cagion d’esempio, 
che , a dover meglio' pizzicar 1’ arpa o la lira , 
ìioro si facesse legare le braccia , acciò che i 
nervi ed i muscoli più lesi toccassero le corde 
con maggior forza e dolcezza , ed il papa , che 
era egli stesso tnnsico assai valente , favellando 
con lui di proporzioni , di note e d’ intervalli , 
ficeva' veduta di ammirare sì belle cose, e davasi 
jKT vinto nella sua arte, (i) - 

Ma niente agguaglia in colai genere quello 
c!>e adoperò per farsi trastullo d'iin vecchio poeta 
rhiamato Baraballo , da Gaeta. Quel poeta buf- 
fone injprovvisava pubblicamente versi detestabi- 
li, ne’ quali erano ad un tempo vilipesi il senno, 

11 lingUti^glo e ’l metro , e davasi a credere di 
essere niente meno che il rivale del Petrarca. 
Leone X tanto gli scaldò la fantasia colle smo- 
date sue lodi , che giunse a persuaderlo di 
farsi , come il Petrarca , incoronare sul Campido- 
glio. Baraballo domandò seriosissimamentc il trion- 
fo , ed il papa altrettanto seriosamente Io gli 
decretò. II giorno deputato ed indicalo gran spazio 
innanzi , quell' nomo sessagenario , e ben nato , 
la cui alla statura , e *1 bel volto ed i bianchi 
capelli ne rendeano P aspetto venerabile , vestilo 
della toga e del laticlavio , coperto di porpora 
e d’ oro , in fine abbigliato di lutti gli ornamenti 
degli antichi trionfatori , fu condotto ai suono 


(i) id. ma. 
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di flauti alla mensa del pontefice , che solennia- 
eava in un allegro con\ito la festa de'santi Cosimo 
e Damiano, patroni della famiglia de’ Medici- 
Baraballo , dopo che ebbe lungo tempo fatto 
pompa del suo ingegno coi versi più ridicoli , 
scese nella piazza del Vaticano , dove in faccia 
a tutto il popolo montò su di un elefante lutto' 
bardalo d’oro, nel quale era\i una sedia trion- 
fale ; ma queir animale , in certo modo dì lui 
piu assennalo , ed anche sbalordito dallo stre- 
pilo dei tamburi , delle trombe e delle acclaraiV 
rioni d un’ immenso popolo , non volle mai fare 
un passo al di là dal ponte sant’Angelo , e Ba- 
raballo tornò indietro a piedi tra le bcfle della 
plebaglia, con grande allegrezza del papa e de’'* 
cardinali (i). , 

Leone era sempre circuito, assediato e sovente ' 
importunalo dai poeti (a); e ne ammetteva ognì|, 
giorno alle sue cene , delle quali Paolo Giovio^, 
ci lasciò delle curiose descrizioni (3). Siflaiti poeti 
erano per verità piu amici di Bacco che delle 1 
Unse, ed erano là per serùre di zimbello e dar , | 
piacere al gioviale pontefice ed alla sua corte 
colle loro contese ridicolose , e coi loro versi più ) 
rìdicolosi ancora. Il- Giraldi ne’ suoi dialoghi ( 4 ) 
nomina, tra gii altri, Giovanni Gazoldo e Gero- \ 
lamo Briionio , de' quali il papa uon stette con- 


fi) Id. ihid. , € Tirabpschi , loco eit. 

(a) Vcggansi Pietrii Paleriani Car mina tYcnet. i55e, 
pag. a8. 

(3i Ub. iupra. 

(4) Da Poeti» auorum temporum. ' • 
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tento a farsi belle pei loro pessimi impro vvisì 

latini , ma fece loro dare solennissimamenle dei 

colpi di bastone , sì che diventarono per le loro 

bastonate e pei loro versi la favola di tolta la 

città. 

Viene por falla menzione di un certo Quer- 
DO (i) , dotato di una straordinaria facilità , e 
di ooa impudenza non meno rara , a recitare 
con enfasi li suoi detestabili ed interminabili versi 
latini. Era egli da Monopoli, negli stali napoletani, 
e Tenne a Roma ne’ tempi di Leone X. , nell’ 
età al di là di quaranta cinque anni. Si appre- 
sento con un poema di forse venti mila versi , 
intitolalo Alexias , e colla lira d’ improvvisa- 
tore. La larga sua faccia , la fella capellatura , 
la strana sua figura lo fecero giudicare accomo- 
dato a quello , che si volea fare di lui. Pie fu 
fallo r esperimento in nn’ isola del Tevere , già 
sacra ad Esculapio. Mentre che il Querno ino- 
slravasi ad no tratto poeta e bevitore instancabile , 
alcuni convitati gli posero in testa una corona 
di pampini , di cavoli e di alloro , e lo saluta- 
rono con tre acclamazioni col titolo di arcipoela. 
Avvisò essere sinceri quegli onori , domandò 
di essere presentalo al papa , e diè libero sfogo 
alla sua vena. Leone lo trovò meritevole di es- 
sere ammesso alle sne cene. Là davagli a quando 
a quando alcun buon boccone , che il ghiotto 
poeta divorava in. piedi vicino ad una finestra. 
Il pontefice gli versava a bere nel suo proprio 
bicchiere con questo, che improvviserebbe almeno 


(ij Y. Paolo Giovio e Geraldi , ui. typra. 
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che sia due versi sull’ argomento che gli ver- 
rebbe proposto , e che quando non potesse , ov- 
vero che i versi non fossero tenuti di buona 
lega , fosse obbligato a bevere il vino mescolato 
con moli’ acqua. 

Talvolta il papa pigliava diletto di rispondergli 
in versi del medesimo metro, e che non valevano 
più de’ suoi. Abbiamo alcuni di quegli scherzi ; 
per esempio Querno diceva : 

/irchipoela Jacìt versus prò mille poelis ; 

Per mille ei solo — l’Arcipoeta 
Versi suol far. 

e Leone rispose sul campo : 

Et prò mille aliis ylrchipoeta hìbit : 

E suole ancora — per mille ei solo 
Tazze vuotar. 

Querno ripigliò un momento dopo : 

Poi^ri^equodfaciuntmihicarminadoctaFalermun^^ 
Versa il Falerno , versalo ; 

Esso alti carmi inspirami. 

Ed il papa replicò , alludendo alla podagra dalla 
quale quel poeta bevitore era travagliato : 

Hoc eliarn enervai dehilitalque peJes. 

Ma il piede anco debilita , 

E traballar lo fa. 


f 
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, Accatlera sorenle al Qucrno , come agli allrl 
/ btiiroai , eli terminare poco lietamente la festa : 

1 dagli applausi si passava agli scherni e talora 
! alle perbosse. Un altro poeta per nome Andrea 
-, Marone , che non era un Virgilio , ma che an- 
I darà molto innanzi all' arcipoeta, conseguì su di 
! lui parecchi trionfi , de' quali usò poco genero-' 
; saracnte: il Quefno si avvide iìnalinenle che era 
' il ludibrio della corte , e si ritirò. Ridollo al- 
r estrema miseria , dopo la morte di Leone X , 
cessò di rivere a Napoli in uno spedale , in cui 
I si lacerò di sua propria mano il ventre e lo 
I interiora con delle forbici (i). 

{ Leone non poteva , è vero , prevedere che i 
snoi passalciiipi avessero a produrre cotali ef- 
fetti ; ma altri mal sofl're di vedere un sovrano 
pontefice , un proleggitore tanto rinomato delie 
lettere, aver sì care colali buffonerie, e scurrilità: 
ebe che se ne dica , questo lascia travedere un 
secreto disprezzo per gli uomini , per la poesia 
e per le lettere. La demenza e 1' ubbriachezza 
appresentano uno spettacolo umiliante , che ad 
nom gentile e ben educalo non può arrecare di- 
letto : e la pazzia d’ un Qiierno e d' un Bara- 
ballo ha un non so che di spregievole per Tarlo 
e pel genio della poesia , donde un vero ammi- 
ratore di essa avrebbe dovuto torcere lo sguardo. 

Cade qui in acconcio il notare che Leone 
X fece bersaglio de' suoi molleggi i soli poe- 
ti , e non mai gli artisti , avvegnaché siavi 


(i) Tiraboschi , uh. MUpr , , lib III | c. 4* 
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in cotale classe ci' uomini e un amore di sè - 
smodalo , e delie ridicoiosilà almeno che sin 
allreltante, quante nei (meli. Forse erari in luif 
senza che se ne avvedesse , il desiderio , che è 
sovente negli uomini ricchi o potenti , di depri- 
mere r elevatezza letteraria , desiderio , che in 
essi non viene destato mai dalla sublimità delle 
arti , a qualsivoglia grado ella s' innalzi. 

Tutti i hulToni del papa non erano poeti (i)« 
Il vecchio Poggio , uno de’ figliuoli di Poggio 
lo storico ; un certo Moro , punito della sua 
intemperanza da acerbi dolori di podagra , che 
non gli toglievano però la sua ilarità ; un ca- 
valiere Brandini , un grosso monaco per nome 
Mariano , lutti ameni , faceti e uomini di buon 
tempo, erano abìtualainente suoi convitati. Si 
vantavano di una profonda scienza culinaria , ed 
inventavano i più strani manicaretti; e giunsero fino 
ad imitare in pasticci, pioni di pezzi di pavone,' 
le squisitezze degli antichi Romani. Ma i loro 
concettini e le loro buQbnerie piacevano an- 
cora più a Leone X, che le loro più squisite e 
più ricercale vivande. A certi tempi dell’ anno- 
nei quali è lecito di abbandonarsi maggiormenle • 
air allegrezza , venivano tutti eollocali in fondo 
della tavola e Iratlali splendidamente con questo 
che portassero di buon animo lutti gli scherzi,» 
che andrebbero a grado del padrone e de* suoi’ 
cortigiani ; si prometteva solamente di non fare 
portar loro pericolo della salute. Si mettevano ,* 
a cagion d'esempio, loro innanzi, sotto 1' apparenza 


(ij Paolo Giovio , uh. $upr. 
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delle più delicate Tivaiide , delle sciinie, dei 
corvi y od altri animali la cui carne dura , in- 
sipida , o di cattivo gosto deludeva la loro 
ghiottornia e’ I loro appetito. 

Sidatti scherzi , dice lo storico Paolo Gio- 
vio (i) , ( oggidì se ne arrecherebbe altro giu- 
dizio ) erano degni d' un principe nobile e gen- 
tile y ma in quello che era rivestito dell' augusta 
dignità di sommo pontebee , erano censurate da 
uomini severi e di mal umore. Senza binsi- 
inarnelo , com’ essi , si ,può dire, che, fi doverne 
giudicare da siffatte scene delle quali la tavola 
del Santo Padre era il teatro , cotali conviti 
non somigliavano punto nè quelli d' Augusto , o 
di Federico II , nè quelli degli apostoli , dei 
quali Leone X dimenticava troppo di essere il 
successore. 

A terminare allegramente quei festevoli convi- 
ti t dove erano servite 6nissime vivande , ma in 
coi tutti gli storici consentono che il papa si 
facea sempre vedere temperante , ed anche so- 
brio , invitava i cardinali più intimi a giuncare 
con lui alle carte. La partita era composta di 
cinque o sei giuocatori , ed uno degli esercizj a 
lui più accetti di quella liberalità che eragli 
naturale , avesse vinto o perduto , era di span- 
dere a piene mani delle monete d* oro sulla 
folla degli spettatori (i). Alcune altre dimesti- 
chezze davano luogo a dei sospetti sopra i suoi 
costnnii, che il medesimo storico rigetta, ma che 


fi| Loe. eit. 
(3) Jet. ibid. 
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pnre aoctruaa. Senza entrare nelle medesime 
particolarità , il buona e saggio Tiraboschi (i) 
non dissimula , eh» dallo spettacolo , che rap> 
presentava in allora la corte romana , ne ven- 
nero due non piccoli danni : il primo fu , che 
il vedere il pontefice dilettarsi cotanto all' udir 
poesie e scherzi non sempre onesti ^ e interve- 
nire a commedie , nelle tonali il buon costarne 
non era inulto rispettato , avvilì non poco la 
gravità e la dignità pontificia, e risvegliò ancora 
sospetti a lui poco onorevoli : il secondo fu che , 
mostrandosi Leone singolarmente inclinato alla 
poesia e agli altri piacevoli studj , le grarr 
scienze non furono molto curate ; e , sorte 
quindi a’ ((ue' tempi le nuove eresie , non si 
trovò quella copia , e quella sceltezza di prodi 
difensori della Chiesa , di cui ella abbisognava. 

Un’ altra funesta conseguenza , non della 
frivole vaghezze , nè della vita aflfitto mondana 
di Leone X , ma delle sue smoderate larghezza 
e dell’ immenso denaro impiegato a suscitare » 
sostenere guerre inutili » disastrose , fu eho 
restò esausto T erario p<mlificio , dove si amas- 
sarono come in un magazzino ccmaune tutti i frutti 
della credulità di quasi tutta T Europa : nè solo 
r oro e r argento coniato si dileguò ; ma si 
trovarono eziandio impegnate da lui le gioje ed 
altre cose preziose dei tesoro della chiesa ro- 
mana, oltre ad al trì grossi debili, ch’ egli lasciò > j 
a pagare i frutti dei quali ogni anno la camera } 
poulificia spendeva quaranta mila ducati d’ oro., i 


(t) Tom. YII « !• I> c. 
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E tulio questo , dice Muratori , per accrescertt 
alla chiesa suddetta un dubbioso palriinuuio , 
che a di nostri si è veduto a lei tolto ; rpiando 
nel tempo stesso sguazzava e si dilatava l'eresia 
di Lutero; e il fier Solimano imperatore dei 
Turchi , scorgendo immersi in tante guerre i 
monarchi cristiani , formò I’ assedio di Belgrado, 
baluardo della cristianità in Ungheria , e se ne 
impadronì (i). 

Kon v' ha altra cosa ad apporre a colali ito» 
pulozioni fatte da gravi scrittori , che I* immenso 
bene fallo da Leone X alle lettere ed alle arti: 
colai vantaggio è si grande ed incontrastabile 
che copre lutti i suoi falli. La civiltà non gl» 
dovette meno delle lettere. Favoreggiò , è vero , 
e mise in voga la leggerezza dello spirilo , ma 
discreditò il pedantismo ; depravò i costumi , ma 
li rese più miti. Allorquando i costumi divennero 
rozzi e feroci , forse colale rimedio è necessario 
a ricondurli alla gentilezza ed alla dolcezza ; 
nel medesimo modo che , se si sono del lutto 
.'oi'.moilili e ‘guasti, è bisogno, a ridonar loro 
vigore e purezza, restituir loro alquanto della 
prima asp< i ilà. 

Era làcile cosa che riprendessero questa via 
soMo il pontificalo del successore di Leone , 
Adriano \1 , ed anche che ritrocedessero troppo 
piu lungi: ma qu<i p.ipa fiammingo, che noa 
avea inni veduto I' Italia , ignaro di tutte le arti 
che in essa nacquero , e vissuto sempre tra le 
• sottigliezze scolastiche , reguò pochi mesi ; visse 


(i) Annal. d'Jt. ann. i5aj. 
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però «hbaslanr.a per far^' temere il . i llorno alia 
barbarie , della quale erasi di pauo uscito. Ab j 
lorqoando fu eletto papa, regge»ìi»,la Spagna' 
per commissione ‘ dell’ imperatore Carlo V , del 
quale era stato maestro. ^ deputati dei couclava 
si coodussero a cercarlo, nella Biscaglia , e lardò 
quasi otto mesi a recarsi a Roma , ore lun 
si tosto entrò che i poeti fuggirono ; il segreta- : 
rialo dei brevi fu cangiato ; Sidoleto si ritirò in | 
yilla; le lettere e le arti furono nella costernazione, j 
Un giorno che il papa leggeva lettere lati- I 
ne dettate con eleganza : Sono , diss’ egli , let- | 
lere d’ un poeta (i). Se gli mostrava nel bel- 
vedere il T^aocoonle come uno dei più inara- 
vigliosi portenti dell’ arte , ed egli quasi senza 
volgere lo sguardo ; sono ; disse , gl’ idoli degli 
antichi (2). Dubito molto , scriveva un Agosti- 
. niano assai pio, ma uomo di, iiuon gusto (j) , 
che un dì non faccia quello che si dice aver 
fatto già San Gregorio, e che di' tutte ' queste 
statue , viva tuemoria della gloria e grandezzca 
romana , non faccia calce per la fabbrica di S >n 
Pietro (4). Riiairava come gentilesche profanità 
tulli i libri non sacri ( 5 ) , il che poteva far le* 
mere delle distruzioni' troppo più funeste. Mori 


fi) Sunt littcrae uniiìs poctae. 

/a) Suut iduia autiquoruiu. 

{i} Girotdiuu Negri, che scrisse con molta forzale 
calorv cuuiro Lutero. ^ 

(4/ lettere di princìpi, Venezia, i5a4, tona. I, 
pag. yO : Tiraboochi toiii. Vti , 1, I , c. il. 

(5^ Tirabusebi . ibìd. c. 5. 
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c{uiacllci giorni dopo che fu intronizzato (i) ; 9 
le lettere e le arti avvisarono di doversi rassicurare 
in vedendo la seconda volta un de' Medici sedere 
sni seggio apostolico : ma il sno pontificato fìi 
loro per avventura più funesto , che noi sarebbe 
potnto essere tpiello di Adriano VI. 

Il cardinale Giulio de' Medici , figliuolo natu- 
rale di (|uel giovmie Giuliano assassinato a Fi- 
renze nella congiura de’ Pazzi ( 2 ), avèa seguito 
in ogni tempo la sorte di Leone X, suo cugino. 
Questo papa avealo decorato della porpora , e 
circondato di quel favore che era dicevole at 
suo nome , alle sue dignità ed alle sue ricchezze. 
Alla morte di Leone X, era opinione universale 
che Giulio gli succederebbe , e lo credette egli 
stesso ; ma vedendo la parte francese , a lui 
contraria , sul punto di trionfare in conclave , 
antepose di dare il suo sudragio alla parte del- 
r imperatore , che ostinarsi altrimenti in vana 
pretese. Propose il cardinale d’ Utrecht che non 
era entralo in mente a persona , e«l il suo siif— 
fr.igio trasse quello dei giovani cardinali : i vec- 
chi si unirono ad un tratto , ed il conclave fa 
egli stesso maraviglioso di trovarsi iinaoinie in fa- 
vore d’uno straniero a tutti ignoto (3). L’aiuhi- 
zione di. Giulio non rimase gran pezza delusa 
Adriano nou fc’ che apparire sul trono di S. Pie— 


(i) QuclU CRrioionia fu celebrata, il 99. agosto , 
muri il i4 settembre i5aa. V. Annoi di Muratori. 

(a) T. T. IV di quest’opera, p.ai3. 

[ì) V" su cotale elciionu I^aolo G invio , f^iia Tla-- 
tlt iani yi y V.. aucive Ko-L>ei ison , Stona, di Carlo y. 
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Irò , e tI si assise in eia di (jiiaranlacinqne anni , 
col nome di Cleinenle VII. La sua politica, com» 
quella di Leone X , mirò all' ii^'aiitliiuenlo della ' 
sua famiglia a d<aiino' ìL-TTa patria , e ado- 
però iiQi > fe de sempre oiuleggiaìiìc ■” ed ainbigu«a, - 
tra le grandi polente' gner(*gglanti 7 ”a doversi v.>* 
lere , per quell’ ingrandimeutu , della proleiiono 
del vincitore. 

I più crudeli disastri nc furono le conscguenz.e. | 
Legalo cou un trattato segreto a Francesco I (i), I 
iiiuanzi la battaglia «li Pavia, entrò pubblica- i 
mente con lui in quella lega , che fu si abusi- ; 
vainente chiatuaLa .s.anla, allorebè quel re, uscito di j 
p: igiene, volle lilverarsi colle armi di «ptel trattalo 
oppressivo , che avea sottoscritto nei ferri , e si 
diede a credere, che, ad essere sciolto dalla sua 
promessa , gli dovesse bastare 1’ assoluzione del 
papa ( 2 ). Cleniente VII, assaltalo dalla parte di 
Napoli dai Colonna , che tenevano dall’ impera- 
tore , vide Roma assediala , espugnala , il suo 
palagio , quelli dei cardinali , dei prelati , degli 
ambasciatori della lega ,. messi a saccomanuo. 
Forzalo ad una tregua , non sì tosto si conlldò 
di potersi vendicare , che la ruppe ; fece spia- f 
Dare a Roma ì palagj della famiglia Colonna , e i 
mettere a ferro e fuoco tutte le loro terre (6), ' 

Poco dopo , spaventalo dal muoversi doli’ esercito ' 
imperiale capitanato da Carlo di Bui bone , do- > . 
mauda' e concbiade una nuova tregua , la iu- 


- (t) Muratori an. i534”. 

(a) Jd. ibidftn an. i5s& 

Id. ibidem» 

itin^'uené 1’. V. 4' 
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j IVange eli nuovo , è assedialo da quelle geali 
j aflamale, delle quali un lungo cammino aveva au- 
; mentalo i bisogni e la rabbia ; e gli rimane appena 
> tempo dì riparare oo’ suoi cardinali al castello di 
Sant’Angelo , donde vede Io spettacolo più spa- 
ventevole, che Roma avesse da undici secoli ap- 
presentato. Il sacco durò molti giorni. I palagj , 
le case doviziose , le chiese offrirono un immenso • 

1 bottino ; quello che non fu potuto portar via , 

I venne disi rullo. Gli Spagnuoli cristiani e gli 
I Alemanni luterani facevano a gara a chi più. Car- 
I dinali , vescovi , prelati , cortigiani e nobili falli 
I prigioni , si liberavano con grossi riscatti, 

I dando nelle mani de’ vincitori i loro nascosti 
) tesori, ri lente polca sottrarre le donne romane , * 

; le loro figlie, le vergini rinchiuse ne’ templi , agli > 
; oltraggi ed alla brutcvlità di una soldatesca senza 
‘ ea])o, per la morte di Carlo dì Borbone, suo ge- 
\ nerale , cadul«» nel primo attacco. In fine credesi 
t che Roma ricevesse più danno da quell’ esercito , 

I che non ne avoa ricevuto nell’ undecimo secolo 
! dall' occupazione dei Goti , degli Bruii e dei 
1 Vandali (i). 

( Mulladimeoo il papa , assedialo nel castello di'* 

■ Sant* Angelo , difettando di vettovaglie, fu costretto 
di capitolare alle condizioni più dure. Prigioniero 
in Belvedere , sì esse fossero adempiute , accrelibe 
il numero de’ cardinali a prezzo d’ oro , diede 
due anlicbi cardinali in ostaggio, concedette le- 
decime del reame di Napoli , si spogliò di tutte 
le entrate ; ma non avendo potuto con ciò au« 

(i) /d. an. ^ 
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niassare la somma promessa , Iravcsiilo da mer- 
catante o da ortolano , se ne uscì , senza cKe 
neppur uno de’ cardinali 1’ accompagnasve , e co® 
tal meschinità , dice il buon ilinratori , che non 


era da meno de’ pontefìci de* primi tempi che vi- 
vevano senza pompa , esposti ogni dì alle scurì 
degli Angusti pagani (i). 

La sciagura non h» rese però più savio ; da 
che fu in libertà , avea ripigliale le sue astuzie 
e' cupidità ( 2 ); vedendo le cose dc’F'ranccsi rni- 
nnle in Italia , fece la pace coll’ imperatore , e 
si leg.irtuio con un trattato altrettanto dannoso , 
come in breve vedremo , alla libertà di Firenze , 


quanto utile alle mire ambiziose di Clemente e 
della sua famiglia. Carlo-Quinto volle essere co- 
ronato da quel papa medesimo , eh’ egli avea 
colle sue genti assediato , saccheggialo e spoglialo. 
Nei tre o quattro anni , che 1’ imperatore passò 
in Italia , e soprattutto a Bologna , ov’ crasi fatta 
r incoronazione , il pontefice fa sempre al suo 
fianco » di 'continuo inteso a trarne profitto pe’ 
snoi dis**gni. Carlo ritornò in Ispagua , e Cle- 
mente \1I , avendo altri aìTarì a trattare con 


Francesco I , si recò a trovarlo a Marsiglia , dove 
giunse a conchiudere tra sua nipote C.illcrinn 
de’ Medici ed il principe Enrico, secondogenrilo del 
re , quelle nozze che furono cagione alla Francia 
di tanti disastri. Ritornato trionfante in Roma , 


’lulmiuò contro il divorzio di Arrigo Vili quella 
bolla iutprudeiile che staccò F Inghilterra d.tlià 



(i; Ihià. 

{2) Iti. an. i5a8. 
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Santa Sede, mentre che per altri fall^ di dirers»> 
nuaiera perdeva gran trailo di paese neU’Alemagna , 
e nel Settentrione. Clemente non vide qne’ fu- 
nesti edetti : la sua salute già infievolita andù a * 
inano a mano declinando , e mori note o dieci 
mesi dopo il suo ritorno da Marsiglia (i). Nar- 
rasi che quella testa sì forte o almeno, che sia-, 
il tenace, ebbe la debolezza tli prestar credenza 
rd una predizione che gli fu fatta. Un monaco- 
delia ri\iera di Genova aveagli , si dice, pro- 
nosticato che sarebbe papa , ma che morirebbe il 
incilesimo anno , in cui cesserebbe di vivere egli, 
atosso. Ai suo ritorno di Francia il. papa chiese 
novelle del suo profeta , ed avendo udito essere 
inorto , inferi che il suo fine era vicino (z). Più-., 
d' una volta si videro (h.-llc menti , che erano 
credute robuste, dare somiglianti segni di credu- 
lità, i quaU non debbono arrecare maraviglia allor- 
ebè avvi nella tempra di esse mculi più di ca- 
parbietà che di ragione. • , 

Clemente , implicato mai sempre nella poli-, 
llca e nella guerra , non potè arrecare alle lei— 
lore cd, alle arti tulli tjiie’ vantaggi che il suo nome 
area fatto sperare.., TutLavolla richiamò Sadolelo 
alla sua corte ; protesse e trattò onorevohueule 
•due poeti , che si segnalarono allora nella poesia- 
latina , Vida è Saniiazzaro , ed un altro che ar->> 
ricchi la poesia italiana d' un genere non fatto 
per conciliare il favore del capo della Chiesa 


(i) Settembre i534- 

fa Varchi Star. Fiorent. raccontò il pnmo questo 
aneddoto , che non viene dal Maratori adottato..Y. ,/i/l- 
n«l, d’ Ji. f an. 
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ma uomo ili capndlà , od anclie di genio , il 
Borni (l). Cercò Erasmo , come avea fallo Leo- 
ne X , e gli fece inviti più efficaci , poichò gli 
mandò due volle in dono due renio fiorini d’oro ( 2 ). 
L’ accademia romana ripigliò ne’ primi anni del 
«no pontificato tulio il suo Instro e la piacevol* 
ilarità delle sue adunanze; ma il sacco del iSi'j 
le diede il colpo più fatale , disperdendone Inlfi 
i membri ; e cotale calaslrofe , che il papa 
aveva tiralo sopra Roma , vi distrusse per lungo 
tempo quanto aveano adoperato a prò delle letler« 
quegli de’ suoi precessori , che aveanle avuls 
in grande amore. La biblioteca del Valicano , si 
liberalmente arricchita da Leone X , fu saccheg- 
giata j i libri ed i manoscritti piii pregevoli fu- 
rono la preda d’ un furore cieco e barbaro , 
come quelli della biblioteca de’ Medici cranio 
dianzi stato in Firenze. Fortunatamente per 
le lettere , gli avanzi , copiosissimi ancora , d! 
f|ueir ultima raccolta erano allora in salvo. La 
torte , alla quale andarono soggetti , merita cb« 
se ne faccia alcun cenno. 

Cotale biblioteca , frullo delle cure di Cosiino 
e di Lorenzo , fu , come uora dee ricordarsi , 
messa a sacco insieme con tulli gli altri averi 
della casa de’Medici, neiroccupazione di CarloVIIf, 
allorché Pietro venne scaccialo di Firenze dal- 
r esercito e dal popolo islcsso (3). Ma essa fu 
dispersa , dod distrutta. Il goveruQ che succedette 


(i) Tir»boschi , t- VII , n. I , c. il. 
(a) Jd. ibid. 

(S} V. di f T. IV , p. 227. 
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ai Medici, fece raccogliere i libri, e li vendè al- 
cun tempo dopo per 3ooo ducati ai monaci di 
san Marco (i). II fanatico Savonarola, superiore 
di quel convento , dispose d’ una gran parte di 
(jiie’ libri , e ne fe’ dono ai cardinali ed agli altri 
polenti personaggi , che lo j>otevano difendere 
dalle censure e dalle scomuniche del papa (a). 
Dopo la caduta di quel tiranno demagogo , ed 
allorché i Medici rientrarono in Firenze , il 
jiriore ed il caj)ilolo , trovandosi oppressi da de- 
biti e stretti a pagarli , si deliberarono di ven- 
dere il riiuauenle, ancora assai prezioso, di quella 
biblioteca, Leone X , allora cardinale, afferrò 
con premura quell’occasione di riavere una parto 
sì pregiala e sì nobile delle ricchezze di suo 
casa ; ed i religiosi , ottenutane permissione dal 
governo di Firenze , gli mandarono i libri a 
Konia, dopo che ne ebbero ricevuto il prezzo (3). 
i>li si compiacque nel suo pontificato di conser- 
viTrli ed accrescerne il numero. Clemente VII o 
subito dopo la sua elezione , o alcun tempo 
dopo (4) , li fece riportare in Firenze. Comandò 
di poi con una bolla (5) , che quella biblioteca 


(i) , 

f- 2 ) Bandini , Praef. ad Calai. Cod. graee. p. la, 

TiraboscLi , t. Vi , p. I , p »o6. 

il fatto è riferito da un monaco di quel cou- 
▼cnto , chiamato Roberto da Gallieno , citato da Aa- 
eclo Fabroni , Leonit X Pila, not. ig , p. a65. 

{A) Secondo Tiraboschi , t- VI , pari. I , c. 5, fu 
innanzi di essere papa ; Wilìiarn Roscoe dice a rm- 
contro Life of Lorenzo de Medici, c. io, che fu nella 
sua esaltazione al pontificato. " 

(5) Datata il i5 dicembre ifiSaj Will. Roscoe, ab $upr. 
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tì dovesse rimanere in avvenire ; e per assicu- 
rarne la conservazione e la stalnlità , commise al 
gran Michel Angelo di tare il disegno d’ uu 
luaguitìco edilizio ove dovesse essere collocata. 
Noi vedremo di qui a poco come e da chi quella 
.sua volontà fu mandata ad elfetto ; ma dementa 
ha sempre la gloria di avere concepito quella 
bolla , e di averne affidala T esecuzione al prinvo 
.artouce di quell’ età. 

Firenze gii l’ii dunque debitrice di cotale be- 
nefìcio , di cui gode ancora oggidì. Essa gli do- 
vette pure io stabilimento dello stalo incerto , 
nel quale da gran pezza oudeggi.ava , e la per- 
.dila della sua libertà! Non è questo il luogo di 
ragionare i mezzi per cui passo passo sillàlla 
• risoluzione fu condotta a termine; l’esaltazione 
tdi Leone X ne fu il più rapido ; P autorità 
dei Medici in quella repubblica era sempre stala 
bilanciata da quella dei papi ; essa rimase allora 
senza difensore , e fu retta sotto i cumandanienli 
•del ponteffi-.e , ed in suo nome , da principio da 
Giuliano suo minore fratello , poi da Lorenzo 
suo nipote , figliuolo di Pietro , suo sventurato 
fratello maggiore (i). Quando Clemente VÌI cins« 


(i) Giuliano f troppo debole di natura, per poter 
reggere da signore un popolo , che mal sofTiiva per 
■ anco di e«srre padroneggiato, visse a Roma, colmo 
d’onori, cui parve aver tenuto in minor conto del 
titolo di protettore delle li lirre e delle arti , ereditario 
tirila sua famiglia. Sposò Filibeiia di Savoja , otletina 
.tiiila Lombardia ininitrnsc possessioni , ebbe da Fran- 
ce.sco l il titolo di di;,'a di Nemours ; il papa , suo 
fratello , cbb« anche iu mente di farlo re di Napoli. 





Storta .della letteratura Italiana 
il Iriregno, colla medesima ambizione di' Leone X, 
rimanevano solo, per poler mandare ad efl’eUo i suoi 
disegni , del ramo dei ijledici disceso da Cosimo 
e da Lorenzo il .Magnifico , due tralci , com’ egli, 
^legittimi: l’uno Ippolito, figliuolo naturale di 
Giuliano (i); l’altro, per nome Alessandro, il 
quale passava per bastardo del giovane Lorenzo e 
d’ una schiava africana ; ma che era di fatto nato 
di quella schiava e di Clemente VII , allorché , 

' prima di essere cardinale , era cavaliere di Saa 
Giovanni di Gerusalemme (2). Su lui si versavano 


Iklori di trentasette aiioi , nel i5i6 , e dì tutti gU 
onori dei quali fu rivestito , rimane solo Un mausoleo 
in marmo, fatto da Michelangelo, una delle maraviglie che 
si ammirano in Firenze , ed avuta in cento di una delle 
più belle produzioni dello scalpello che non produsse 
•e non se capolavori. Lorenzo , di natura affatto di< 
versa di suo cugino , vo:;lioso di un titolo di sovranitù , 
che il governo commcs.sogli non gli conferiva, si 
chiamò allora solamente contento , quando 'Leene X 
ebbe violentemente spoglialo la casa della Rovere del 
ducato d’ Uibino , c ne lo rivesti. Sposò , come Giu- 
liano, una principessa. Maria della 'iorrc d'Alvergna, 
•Irrtta parente per via di madre della famiglia reale 
di Plancia; ma cessò di vivere poco dopo, c Miche- 
langelo venne aneora incaricato di consccrarne la me- 
moria. Egli lo fece in maniera sublime ; ma quel ma-i 
gnifico sepolcro d' un giovane ambizioso, morto per 
eff« Ito delle sue dissolutezze, non commove come quello 
di Giuliano , tenero e modesto amico delle lettere. In 
generale il difetto di quei due mausolei d di essere 
concepiti con una grandezza, a cui il loro oggetta mal 
conisjionde : sono pubblici monumenti ai quali mau. 
cano degli eroi. 

( 1 ) Di quel Giuliano che era stato duca di Neinoura, 

faj Scipione Ammirato, Isu^r, fioient. L. XXX, 
. Ili, p. 355 B. Segni, dice anche che colale schiava. 


/ 
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tutte le grazie del pontefice sno padre, ancorché 
accoppia.S9e a mediocri qualità di spirito , T in* 
colenza , la dissipazione , la dissolutezza , e che 
portasse nei lineamenti dej volto , e ne ricciuti 
capelli i segni lrop{)o , evidenti dell’ origine 
materna. 

£ si fu egli appunto che Firenze , la quale ' 
conservara tuttavia il (itolo di repubblica , rice- 
Tette per suo capo dalle mani del papa. Clemente 
•i diede a credere di Care bastantemente pel gio- 
vane Ippolito , che sarebbe stalo nn eccellente 
guerriero , creandolo cardinale. Questi fu egual- | 
mente che gli altri cardinali ed i due papi della 
•ua famiglia , nn assai cattivo e scandaloso pria- ^ 
cipe della chiesa ; ma sostenne colla sua magni- . 
ficenza e col suo amore per le lettere il lustro : 
del nome filcdiceo. Verun sovrano d* Italia non I 
tenne una più splendida corte della sua, nella quale i 
erano in ulhcio sotto diverti titoli trecènto per- \ 
•one , cd a cui accorrevano d’ ogni parte poeti ; 
e begli spirili (i). 11 giovane cai'diiiale colti- ; 
Tava egli stesso la poesia , er si hanno di lui , i 
in varie raccolte , dei versi italiani non inferiori 
a quelli di veruno dei poeti della sua età ; e 
la sua traduzione in versi sciolti del secondo 
libro deir Eneide si tenne in piedi anche dopo i 
quella di Aunihal Caro. Si ha anche una delle i 


chiamata Anna, avea avuto a che fare con altri che 
eoa Giuliano. 

(i) Vi si segnalavano il Molza , Claudio Tolomei, 
Alare' Antonio Soranzo , Gianpietro Valrriauo , Ber- 
nardino Salviati , che. fu poi cardinale, ecc. Tirabo- 
•cbi, t. YIU , lib. 1 , c. 11. 
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So Storia delia letteratura Italiana 
sue risposte, per avventura meritevole <li venire 
ritata più che i suoi versi. Clemente VII avendo 
più volte pagalo i suoi debili, e vedendolo spen-* 
dere sempre più largamente in mudo che le 
rendile stesse della chiesa sarebbero potute ba- 
stargli appena , gli fa fare delle dimostrante dal 
maggiordomo o intendente della sua casa , e 
questi io confortò a nume del papa a riformare 
una parte dell' inutile lusso dì guardie e servi- 
tori dai quali era circondalo. « Se li tengo , 
rispose Ippolito , non è cid io abbia bisogno di 
loro, ma perchè essi hanno bisogno di me » (i). 
La morte di (jueslo giovane gentile fu fuor di 
mudo funesta. Alessandro sospettando, per avven- 
tura non senza ragione, cb’ egli avesse in mente 
di spogliarlo del governo di b^irenze, si tolse di 
dosso quella paura facendolo avvelenare ( 2 ). 
y Clemente VII non avea da principio fallo ve- 
I run canibinmcnlo in apparenza alla ’ costituzione 
I dei Fiorentini nel dar loro per capo suo fi- 
] gliuolo ; ma Alessandro e il cardinale Ippolito 
ed altri cardinali della casa o della parte dei 
Medici , reggevano in fatto assolutamente in no- 
me del papa la repubblica , quando Roma fu 
messa a sacco, e Clemente fatto prigione. Firenze 
I allora si conGdò di essere libera. I Medici ue 


(i) Glaramateo Toscano, Peplut Italiae , ediz. di 
Amburgo, 1730 , p. 4^8 ; Tiraboschi ub. supr, 

, I { 3 ) i53o} nato nel i5it, avea solo veatiquattro 
-amii. Dai più, dice Muratori, fu creduto il duca 
Alessandro .latore di sua morte. Ànnak d’ Jt» 
i536. Varchi lo dà per certo. ' . . 


»v^ - -- jii»iiibiìa '■# Ctroglc 
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furono espulsi, le loro statue ed 'imprese ìu« 
frante , ed II «overno popolare un' altra volta | 

rimesso in piedi. Il papa si tenne particolar- ' 
niente ufleso dagli eccessi , ai quali il pope Io si 
lasciò trasportare contro le insegne d’ onore che ! 
pertencvano alia sua famiglia , e deliherò di farne 
vendetta , e fu una delle prime sue cure dopo | 
che si fu riconciliato e collegato coll’ iinjieratore. 
Carlo V diede iMargai Ila d’ Austria , sua figliuola 
naturale , a queir Aicósnndro , a quel figliuolo i 
d’ un prete e d' una schiava ,, e promise di ri- • 
stabilire nella sua podestà a Firenze In casa de' ! 
Siedici. I Fiorentini .-ìcnsavano di sottomettersi , !. 

ed osarono q>ur anco di opporsi alle armi ini- { 

pcriali ; la Toscana fu messa a saccomanno ' 

per sei mesi , c alla fine forzala di cedere , e 
la condizione dei Fiorentini peggiorò per la 
loro .resistenza. IJu decreto dell* imperatore (i) 
dichiarò capo della repubblica Alessandro de' 
Medici , i suoi figìinoli e discendenti , ed in di- 
fetto di essi , alcuno della casa de’ Medici. Per 
colai modo Firenze videsi ad un tempo sollo- 
niessn ad una famiglia , della quale avea voluto 
scuotere il giugo, ed all’ autorità imperiale, 
che avea seinj*re ricusalo di riconoscere. Il papa 
continuò pertinacemente ne’ suoi disegni d’ am- 
bizione e di vendetta ; due anni dopo all’ incirca 
fece eleggere dei magistrati a lui ligi ( 2 ) ; e da 


. (i) a8 ottobre i53o. 

(a) Lo storico Guicciardioi fu in quel numero ed 
nuo dei coDlidenti più attivi del papa. MuratcH'i» 
ano. i53a. 
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C5sl fece' decretare 1’ abolizione della signoria dì 
Firenze , e la creazione del titolo di duca della 
repubblica per Alessandro ed i suoi disceu'* 
denti (i). 

È nolo qnal uso insensalo fe’ qnel giovane deL 
potere , e come lo perdelle insieme colla per'* 
sona. Si volle fare un Bruto del suo percus- 
sore ; nn gran poeta tragico lo prese per eroo 
d' un' epopea concepita nel medesimo spirito 
delle sne tragedie ( 2 ), e diegli tutte le virtù ^ 
ma viene altrimenti dagli storici rappresen-- 
tato (3). Lorenziuo de' Medici discendeva per retta 
linea da Lorenzo , fratello di Cosiino il vecchio» ' 
Mentre che '1 ramo dì Cosimo spegnevasi negli 
onori, e non area più tralcio alcuno legittimo,' 
questo secondo ramo , erede di grandi ricchez- 
ze , ma tenuto dall'-altro lontano dalle dignità, 
avea trasfuso in Lorenzo un odio ereditario^ 
che divenne maggiore dopo T avvelenamento del 
cardinale Ippolito (4) , ed egli fu appunto iospt- 


(i) V. Varchi, Scipione Ammirato, e quasi tulli gli 
f altri storici di Firenze. « Perciò, dice Muratori, nel 
' dì primo di maggio ad Alessandro fu dato il grado di 
Signore , di Duca c di assoluto Principe , con pubblica 
solennità , fra i viva del popolo e col rimbombo delle 
artiglieiie, le quali senza palla ferirono il cuore di 
chiunque deplorava la perdita dell' antica libertà *». 
\Annat. d*Il. ann. i532. 

(a) Alberi , Etruria vendirata, 

(Zi V. Varchi, Ammirato, Jslor. Fìorent. Jovìui ^ 
Kutorìa sui temporis. Muratori, d' Jt. aun. i53-, 

(4) o Parve a Lorenziuo d’ esser venuto il tem) o 
di mandare ad eifetto quel che., come si crede , aveva 
fin dopo U morta del cardinale Ippolito deliberato di 
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j r»lo da eo^.ile odia , che seppe ricoprire di una 
I, profonda dissimulazione. Se non ebbe nel cuore 
i medesimi vizj di Alessandro , finse di averli 
1 per j;li si avvicinare e rendersi grato: lo incitò, 

J gli diè mano in un modo, che è sempre vile e 

f Inrpe ad usare : e (piesto fu il tranello , in cui 

cojidusse la sua vittima. La sua casa era attigua 
al palagio dei siedici : mostrò d’ avere finalmente 
recata una giovane e leggiadra dama o vedova 
di Firenze, che gli uni dicono sua zia , gli 
altri sua sorella (i), a venire ad un appunta- 
mento con Alessandro : e mentre che il duca , 
già stanco degli eccessi ai <j'iali crasi abbando- 
I nato nella giornata, gettatosi sopra di un letto,. 

^ giaceva immerso in profondo sonno a ri tire le 

ibrze per darsi a novelli eccessi , egli venne , 

1 ^, non con colei , che avea promesso , ma con un- 

. sicario e I uccise: ma non avendo nulla ordinalo 

j in appresso, non ne raccolse alcun frullo; e 

^ mentre che egli da Venezia, ov’ erasi rifugialo, 

confortava i Fiorentini a rivendicare la loro li- 
Le ria , essi mettevano il medesimo potere , che 


f*re n. Scipione Ammirato, Istor. Fiorent. lib. XXXF, 
t. Ili , p. 436 A. 

(i) Secondo il Varchi era sua zia, sorella di sua 
madre , maritata a Girardo Ginori , ed Mlrcttanto 




casta quanto bella ( Istor. Fiortne. lib. XV Se^ni 
dice , che gli uni la credevauo sua zia , la quale , il 
che sarebbe assai diverso , avea fatto più vobe copia 
di sè ad Alessandi'O , e della quale non paleserà il 
nome per 1* onore di quella famiglia : che gli altri 
curtavano opinione, che fosse una sua sorella per nome 
Lai domina, vedeva d' Aiarnanao Salviati Isioi\ Fiormt.. 
Lib. VII I p. ao5* 
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area avnio Alessandro, nelle inani d’ un glorane 

dì diciotlu anni. 

Giovanni de’ Medici , celebre capitano dì qnel 
secolo, liscilo nel medesimo grado di Lorenzo dal 
secondo ramo de’ Medici, morto di veutollo anni 
di nna ferita , area lasciato un figliuolo chiamato 
Cosimo, erede di un gran nome, e di ragguardevoli 
ricchezze, e che era educalo in quella medesima 
terra di Mugello , nella quale tutto ricordava la 
gloria di Cosimo, padre della patria, e quella di 
Lorenzo il Magnifico. A malgrado di sua giovinezza 
unì i suflVagj di una fazione polente , e la sua 
elezione , rincalzata in seguito dalle armi di 
Carlo V , non incontrò , per così dire , verna 
contrasto (i). Cosimo prese due anni dopo il 
titolo di duca di Firenze , c sul finire della sua 
vita quello di Gran-duca ( 2 ). 

Qui , lasciando a parte ogni politica conside- 
razione , noi vedremo rannodare il filo dei 
grandi servigj resi * alle lellere dai - Medici , in- 
terrollo dopo la morte di Leone X , dai tumulti 


(j) I Valori , gli Strozzi ed altri possenti cittadini 
che vollero opfiorvisi , giunsero a mettere insieme un 
esercito , e riportarono anche qualche vittoria , ma 
♦urnno oppressi dulie armi dell* imperatore ; parecchi ' 
furono decollati come ribelli ; Filippo Strozzi , eon- 
daiinatu al medesimo supplizio , si uccise da aè. Lo- 
reuzinu , che uvea spianata a suo cugino la via della 
sovrana podestà , ma che era per lui un rivale da te- 
mersi, fa assassinato dodici anni dopo a Venezia da 
due soldati fiorentini, i quali dissero di averlo latto 
per vendicare la morte del duca Alessandro. 

(a) Fu nel i5Gy. 
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elle la sua niiihizione e quella di suo nipoUi 
Clemenle VII averaDO suscitali iu Fireuze ed ia 
tuUa 1' Italia. 

Il lungo regno di Cosimo I, è una delle 
<epo(he più brillanti delia storia delle lettere, 
ed innanzi tratto delie belle arti. La prima sua 
cura fu di restituire alle università di Firenze « 
di Pisa il lustro e P alti vita , che i rivolgimenti 
della Toscana aveano lor tolto, e di chiamare 
d’ ogni parte i più rinomati prcifessori. Stabili iu 
ciascuna di esse città un giardino di piante , e 
fu diretto in colale pensiero fi d sfio aaiore per 
la botanica (i). L’accademia platonica di Firenze, 
che abbiamo veduta sì fiorente nella fine del se- 
colo preredcnle , erasi sostenuta nel principio 
del sedicesimo , e sì distinguevano in allora fra 
i suoi mernbri un Macchiavelli , un Rucellai, 
un Alamanni e parecchi altri : ma la più parte 
di essi erano nemici dell’ onnipotenza dei Medici , 
e confidandosi , alia morte di licone X , di po- 
ter infrangere il giogo , entrarono in una <;on- 
giiira contro il cardinale Giulio ( 2 ). Essa fu 
scoperta ; alcuni accademici vennero presi e giu- 
stiziati ; gli altri si salvarono colla foga. l>o 
spavento disperse I’ accadeinia , che rimase di- 
sciolla durante il pontificalo di Clemente Vii. 
Allorquando 1’ autorità di Cosiino 1 fu ferinità , 
e la pubblica quiete e sicurezza del lutto rista- 
bilita, i dotti, e gii amici delle icllere i quali 
erano sempre io Firenze assai numerosi , deside- 


(i) Tiraboschi , t, VII , f. 3o , eoe. 
( 3 ^ Mei i5aa. 
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rarono di adunar hi , e fu loro conceduto , con 
questo che nelle loro adunanze in luogo degli 
studj filosofici , ai quali i loro antecessori erano 
Hilieranaenle rivohi , dovessero, j>iii che ad altro» 
dare opera all’ amena letteratura , e soprattutto 
a perfezionare la lingna toscana (i). J^e rirno 
del Petrarca diventarono il soggetto dei cou- 
linuì studj di quell’ accademia, , ,^e di una 
specie di cullo; le lezioni , le dissertazioni ed ii 
ooiDcnti'SU di un sonetto o di una canzone li 
laoUiplicarono all* infinito. « Dal che ne avvenne* 
dice il "Tirahoschi (a)‘, che molte volte si pren- 
dessero per argomento di tali r.agionaineuli al- 
cune riflessioni frivole e puerili , e che si an- 
dassero investigando allegorie e misteri , ove 
quel poeta non avea pur sognalo di usarne. Ma 
ciò non ostante la lingua toscana per,, mezzo di 
tali studj divonne seuipi^e più copiosa e più bella|. 
e meglio sì fissaron le leggi a dover parlare e scri- 
vere in essa più e?>.iUamenle. » Cosiino ed i graiv 
djichi suoi successtiri concodeltero all’ accademia 
una proiezione , dei privilegj e dei favori , thè- 
I’ animarono vie più a proseguire e specialmente 
ad attendere esclusi vamonlc a siffatti lavori. 

Cosimo I ebbe molto a -cuore di mandare ad. 
effetto ii pensiero di Ciernc'nie VII , di collocare- 
in un edifiiio convonevoJe la biblioteca dei Me- 
dici, uscita salva da tante vicende, e ristabilita- 
finalmente in Firenze per-ccmandainenlo di quel 
pontefice. Clemente ne nve.i fallo fare il discgiio. 


(i) Tirahoschi, ub, supr. p. isfi*- 
Los. «il. 
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a Michelangelo, ed crasi già dnlo mano all’ edi- 
fizio. Giorgio Vasari venne incaricato di ripi- 
gliarlo e condurlo a fine sul disegno di quel 
grand’ uomo, suo amico e maestro (i-). Cosimo 
non stelle contenlo ad assicurare a quella pro- 
ziosa raccolta un luogo quale le sì conveniva ; ma 
accrebbe marangliosamentc il numero dei mano- 
scritti comperandone a qualsivoglia prezzo quanti 
polca rinvenirne in Italia , e facendone venire 
con gran dispendio dai più remoli paesi (z). 
Nè solo collocò in magnifico edifizio quei iii>ri 
che erano dianzi esclusivamente perteauli alla 
sua famiglia , ma ne fece per cosi dire una cosa 
pubblica col j>ermelfere a tutti i letterati di 
consultare i maivoscrilli , e di servirsene a ri- 
scontrare e correggere le edizioni degli antichi 
scrittori , e li confortò coi snoi incoragglanienli 
a pubblicare (|uelli che erano per anco inediti , 
e che potevano essere di vantaggio alle scienze. 
Ad ampliare maggiormente quel benehzio , fece 
venire d’ Alemagnn uno stampatore di grido , e 
lo condusse con magnifiche ricompense a stabi- 
lirsi a Firenze (3.). Sotto la direzione di quel- 
V abile artista , che era ad un tcm]>o un profoudo 
letterato , il celebre Torrenti no diede nello spa- 


li) Loc. oitato, p. 180. 

(a) V. Ragionamenti intorno ai gran d'ucKi di To% 
ftana , di Bianchini la prefazione dal Catalogo dei- 
manoscritti orientali di essa biblioteca , di Biscioni , 
• quella del Catalogo dei Manoscritti greci , di Ban- 
dini. Tiraboschi , loc. cit 

( 3 ) Chianiavasi Arnoldo Harleiu 0 Haricn. Tiraboschi ,. 
tupr. p. 173. 

Gingjienó. T. V. 
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ilo di diciasselte o diciollo anni (i) , delle cdi* 
zioni sì belle e si d<'tgli amatori ricercate. Cosimo 
permise specialmente , anzi comandò la stanfpa 
del famoso manoscritto delle Pandette, e aflidò 
là cura dell' edizione al dotto glnrecònsufto 
Lelio Torelli. I torchi del Torrentino la* impres- 
sero in tre Tolomi in folio (a) , e 'quel prezioso 
tesoro, il quale non' era stato fino allora che un 
ornamento di Firenze e della corte dei Medici , 
fu per tal modo consacrato al pubblico vantaggio (3). 

L’ astronomia , la nautica , I’ agricoltura prar- 
teciparono alla liberalità ed agli iticoraggiainenti 
del gran duca , *il quale coltivava egli stesso 
molti rami dì dottrina, ed' impiegava nello stu- 
dio tutto il tempo che poteva sottrarre alle fao- 
cende ; e non pure sapeva il nome delle piante , 
la loro origine e le loro virtù , ma le faceva di- 
stillare in sua presenza , e ne traeva sughi’ ed 
essenze, medicine o profumi. Ma il maggiore suo 
diletto era di leggere, o di farsi leggere gli antichi 
sturici, e quello che er,avi di - moderno ; ed 
anche allorquando era ammalato , non s<spe\a 
privarsi di quel dolce ed utile passatempo ; e 
fu questo appunto che fe’ procedere sì innanzi 
‘colale genere di letteratura , e che fece brillare 
ad un.. tempo nella storia un Varchi, un Nerli , 
un Ammirato (/^). Ma per rispetto alla poesia , 
il duca pareva non la tenesse in gran conto , 


(i) Dal i548 al 1^4* 

(31 t553. 

(3) Tirabo.schi, ub. supr, , p. |8|. 

(4) Jd. ibid. , p. 3g. 
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ed è ;CgIi il primo della casa dei Medici che possa 
venire imputato di siffatta indifferenza. Di fatto , 
durante il suo, regno , Firenze attese molto a 
sragionare deila poesia; ma. in quell'epoca, feconda 
di sommi poeti , se ella multi, ne partorì , non 
ue cqnservQ alcuno, nel suo seno che siasi levato 
in gran fama. 

V;‘^3ulo alle., arti , del disegno, la storia di 
Cosimo 1., è,, a favellare propriamente, la loro 
istoria. La descrizione delle fabbriche, delle qu.ali 
abbellì Firenze , delle statue e delle altre opere 
di scpltiira che fece erigere, delle dipinture di 
cui ornò i pubblici ediGzj ed i suoi palagi , 
riempie intieri volumi nelle raccolte destinate ad 
.eleraare la. gloria. delle arti; ai prestanti artisti che 
-avevano illustrato gli ultimi tempi della repubblica , 
a quel Michelangelo, , che solo li pareggiava lutti , 
' auccedellerp ad -un tratto un fra Bartolomeo di 
,-Sau Marco un Andrea del Sarto, un .Iacopo 
J*antor«o., nn Bronzino , un Vasari ; nella scul- 
Inra, ed 4MTchiìellura ..un Andrea di Fiesole, un 
.Triboli , ,un Baccio, Bandinelii, up Simon Mosca , 

, un llustici, un , Ammanati ed altri, il cui nomo 
solo b.ista .a risvegliare un’ onorevole ricordanza 
.Bell animo dì tutti gli amici delle arti. Si fa 
.allora che Giorgio Vasari ed il celebre scultore 
irate Angelo da Moulorsoli formarono , con al- 
cuni altri artisti , 1* accademia del disegno , che 

conferì si mnivivigliosameote a diOhndere in Fi- 
reuze^ I amore e la conoscenza del hello. 1 pro- 
fessori più celebri v’ intervenivano , e pigliavano 
ad esaminare vicendevolmente le loro opere, ed 
eccitavansi con una crìtica illuminata, ed aoiore- 


Digitized by Google 
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Tole a partorirne delle piik accellenli e piò per* 
fette (\). • '• ’ 1 

Cosimo I» protesse particolarmente e promosse 
qneU’ulile slàbilimcnlo. Egli Tedevasi , avanzando 
in età, cnrcondalo dai- monanenti della saa ma- 
gnificenza , e di une> 'numerosa famiglia', che- 
prumetteTagli una lunga serie di successori. Quella 
domestica felicità fu turbala della morte . altret- 
tanto crudele quanto' inopinata di due suoi 
gliuoli. Il Muratori narra nel modo seguente cotale 
tragica scena (a) : « Uno dei due fratelli , chia- 
mato Giovanai , di età' dì diciannove anni , erà 
da < due >' anni già* carclinnle ; era questo ima 
s|>ezie di privilegio di quella casa ; T altro per 
nome Don Garzia , di minore ‘età , giovaOttUz 
amendue. di generosa' indole e' di- rara,' aspetta- 
zione.'- Voce comune* allora* fa , 'che, odiandosi 
fi a loro' questi 'due fratelli , don Garzia , in una ’ 
caccia*, uccidesse il • cardinale , i'aeoza^ ' essere ve-- 
duto da alcuno; 'Avvisatone Cosimo , fece segre^ 
tamenle porlare^'il cadavere una stanza', e 
colà chiamò Garzia ■^‘•■imtnaginandolo autore ’di 
queir eccesso. 'Arrivato'-' eh' egir fu*^- -'cominciò • il' 
sangue dell’ estinto a bollire, e ad' ‘ uscir della 
ferita. Allóra Cosimo; dando neMe‘'fnrie , prese 
la spada di Garzia e colie proprie mani l’uccise 'v* 
facendo poi correre voce, che amendue fossero’ 
morii di malattìa. »' ■ • '• " ' 

Ove colai fallo sia vero , non è da stupire sé 


(r ) V. Vasari , Vite dei Pittori; Baldinacci e Tira»- 
Los eh i , t VIt , p. 3. , 1. Ili , e. 7 . 

{‘i ) Aon. i5Ga. 
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tranc ad allerarsi la saliil« di tjueir infelice ge- 
nriore , e s# , due anni dopo, pigliò il parlilo 
di nlirarM dai pubblici affari, e di uietlere nelle 
mani di Francesco , suo primogenito , le redini 
dello stato. Visse dieci anni ancora nel ritiro , 
prendendo solo dilello , dice lo slorico dianzi 
citalo delle sue ville e dei luoghi più appar- 
tali (I). Uscì non pertanto della sna solitudine, 
opo sei anni , per ricevere solennemente in Roma 
da le mani del papa Pio V il titolo , la corona 
• lo scettro di gran duca. Pagato che ebbe quel 
tributo all ambizione , riparò di nuovo al suo 
ritiro. La sua salute iulìevolendosi sempre piii 
SI condusse a Pisa , dove cessò di vivere nell’ età 
di cinquanlacioque anni (2,). 

brancesco , primo di tal nome , che gli suc- 
cedette, ne aveva allora Irenlaquallro, e reggeva 
lo stato da otto anni sotto la direzione del pa- 
e, cui egli eguagliò, od anclie superò per le 
eminenti sue qualità , e pel suo amore illuminato 
l>er le scienze e per le arti. Nella giovinezza 
aveva studialo c<m egual frutto gli storici ed i 
poeti COSI antichi come moderni. Prodigiosa era 
la sua “emona , e desiava maraviglia nei mac- 
eri per la facilità d’ imparare e di recitare spe- 
dilameale quello che aveva imparalo (3). Kè si 
chmmava contento di proteggere la poesia , P elo- 
quenza , la filosofia , le malemaliclie , I’ astrono- 
mia , la botanica 5 ma le possedeva in modo che 


(i) An. 1564. 

1^4. 

(3; Tiraboschi, t VR, pari I , p. 3l. 
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era udito ragionarne dai più inlendenli con gran> 
maraviglia. Le università dì Firenze e di Pisa , ó ' 
(piella di Siena, città 'che Cosimo I aveva unite 
a' suoi domini, dovettero a suo figliuolo un nuoto 
lustro. Aggiunse nuovi codici alla bibiioleca Lan»' 
renziana : protesse particolarmente ' V accadèmia 
Fiorentina e quella della Crusca che naci^ue 
sotto il suo regno. Fece edificare ed ornare eoa 
una munificenza reale giardini , palagi e ville , < 
e con quel mezso avvivò c promosse maggior- 
mente il • genio e P emulazione delle arti , 
ed ebbe gloria di condurre a capo uno dei' 
roonumeoli più celebri ebe siano stati loro -con- 
sv^crali. La galleria di Firenze era stata comin- 
ciata da Cosimo I , che vi aveva raccolte molte 
pregievoK antichità e stupende produzioni dél- 
r. arte. Francesco ne fece terminare le camere , 
le fece adornare , ed aggiunse a quella doviziosa 
raccolta altri numerosi capolavori (i). In -fine 
fece che la magnificenza da lui profusa a favore* 
dei dotti servì di velo ai vizj cd ai fatti, de' quali 
viene dagli storici imputato, e che fosse riputata 
a gran danno della Toscana F immatura sua 
morte (a). 

*■ Non lasciava prole del suo matrimonio coll’ar-' 
cfduchessa Giovanna d'Austria , ma tre fratelli 
de' quali il maggiore, Ferdinando, era cardi- 
nale. II papa aveagli data la porpora a consolare» 
Cosimo 1 della morte de' suoi due altri figliuoli , 


(i) 7 d. iiiJ. p. 3 a. 

fa) Nel 1687 i avea solo qaarantasette anni. lA 
ibid. 
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r noo de' quali ‘era cardinale. Ferdininndo la 
clepose- per cingere la corona ducale, e, superiore 
io virtù al fralello , dee ripnlarsi di più ancora 
nel promovere le scienze e le arti , e nell’ ac- 
crescerne il lustro, Non potrei fare qui 'altro che 
ripetere quello cLe già dissi di Cosimo e di 
Francesco nel fatto delle università , delle acca- 
demie , della biblioteca , della galleria e degli 
edifizj pubblici e particolari , degli onori , e delle 
ricompense concedute agli artefici ed ai dotti. 
Ferdinando continuò a tare della' Toscana ed in 
ispezialità di Firenze , un obbietto d' ammira- 
zione insieme e fi' invidia. Quello che in parti- 
colare gli perliene , si è l'acquisto di quella 
celebre Venere , cbe, collocata da lui nella gal- 
leria di Firenze , n' ebbe il nome de' Me- 
dici (i); a lui |iertienc pure la cappella di S. Lo- 
renzo, cominciata per suo comandamenlo’e desti- 
nala alla sepoltura dei ’^an'dìicbi ; alni la bella 
statua equestre che fece innalzare a suo padre 
Cosinao I ; a lui la magnifica'" stampteria in' carat- 
teri orientali cbe stabilì da' priuia ' in Roma e 
fece trasportare di poi a Firenze ; a lui in fine 
i monumenti , di cui arricchì qnella capitale , 
Livorno e Pisa , e che fanno tuttora testimonianza 


" ftV L* aveva acquistata a Roma , quando era cardi- 
nale. Diventato f^ran duca, fc' trasportare a Firenze 
quaai tutte le sue antichità , e ne arricchì la galleria. 
Lasciò non pertanto a Roma la Venere, che fu con- 
dotta a Firenze sotto (Cosimo IH , e ’l famoso gruppo 
della Kiobe , che era pur suo , e che vi fu trasportato 
solo sotto Pietro Leopoldo. Tiraboscbi , uii $upra, 
pag. 197. 


Digiiized by Google 


6’4 Storia della letleralnra ttalìana 
della Dobillà de' suoi piaceri e della natarale sua 
nnclinazione per tulio quello che areva un' caral- 
lere di grandezza. Sopravvisse nove anni a qued 
secolo’, e la sua gloria ' non" morirà'’ uel\ paese 
che governò ed abbellì, 'sin a' "tanto > che ot 
manterrà ‘ alcun amore per le arti ©‘'alcuna ri- 
cordanza dello splendore cTie óltre volle -vi diC* 
■ fusero. ' ri.. 
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X^nlinuauone del medesimo argomento. Prote- 
zione conceduta alle lettere ed alle arti nel 
sedicesimo secolo y a Roma y, dai successori di 
Leone X ^ di , Clemente VII ,• a Napoli ed 
a Milano dai vice re e dai ‘governatori ; a 
Ferrara dai principi (T Este ; a Mantova ed 
a Guastalla dai Gonzaga ; ad Urbino dai La 
Roivre ; in Pienufnte dai duchi di Savoia. 


ER collocare dì seguito quello che spettata 
ai de' Medici abbiamo interrotta la serie dei so* 
trani pontefici nell' epoca in cui il secondo papa 
di quella casa cangiava per lei la costituzione 
-e i destini della sua patria. Il successore di 
demente VII aveva egli pare una famiglia , 
il cui ingrandimento fu una delle primiere sue 
cure : è questa una debolezza in qualche modo 
inerente al papato : ma se Paolo 111 cedette 
ad essa quanto Leone X e Clemente VII , vi 
sacrificò assai meno. Fu desso un papa vera» 
mente papa ; e Roma vide in lui quello che da 
lungo tempo non avea veduto , un capo della 
religione , del quale la religione era il primo 
pensiero. E ben vero che Alessandro Farnese , 
che pigliò il nome di Paolo HI , ebbe nel suo 
figliuolo , Pietro Luigi Farnese, un argomento di 
più deir umana fragilità : ma in quel corrotto 
secolo , dice coll' usata sua semplicità il dotto 
Muratori , non si guardava si per minuto a tali 


t 



I 

1 

5 

*? 

ì 


1 


66 Storia della letteratura Italiana 
deformità , come , la, Dio merciè , ,si fa da gr^ia 
tempo nella Chiesa di Dio (i). 

Paolo III il quale fu creato pontefice nell* età 
di sessantaselle anni, av.ea diraosUralo da giovinetto ^ 
OH grande amore per le lettere e per gli stiidj 
perlineoli al suo stato. Aveva imparalo le llngMe 
greca «.Ialina d.'il rinomalo .Pontpoiiio Leto, ed,, 
era»! legato sirellaraente io amicizia .con . quel 
Paolo Cortese ,• il primo che avesse scritto cooi 
eLrganca intorno a materie teologiche. Avea dimo* 
rato. alena tempo in Firenite nella .casa di Loreqzo 
de' Medici , ed area veduto di quanta luce vien ^ 
rivestita In somma podestà dalla protezione eh’ essa ^ 
accorda alle lettere. Quando cinse il triregno , 
vedendo la 'travagliosa -condizione in cui? e*a la 
chiesa, senlinhe era Insogno non pure di riformare 
gii abasi ma 'idi, opporre aH'eretsia nomini che^ 
sapessero adornare la, dottrina di quelle formq. 
letterarie Ri dalle .quali, altri non, polea .più allon* 
tanarsi senza passare per barbaro. Cominciò dal» 
r innalzare aJle iprÀniiereti dignità ecclesiastiche, ua 
SadoJeto , nn Bembo :,i un Fregoso , un Contarir 
ni , QB^Cesii» «in 3IaiTeo , un Savelli , tm .Mar- 
cello Cervini, che fu poi il papa MarcejJn» 
recehi altri smenziati ,, preclari pel loro ÌQgegn,q 
e por le grazie dello spirito e dello stile.. Cirr 
caodalo ehe fu da quella spezie di schiera eletta ^ 
osò volgere il -.pensiero a quello , che la Chiesa 
da> lungo tempo desiderava, e che i pontefici spoi- 
precessori non ardirono) di tentare,, ad .un coni- 
cilio. Quello di Trento, aperto, da lui, non ter* 


• (t) Àimal. à* luti., m, i634» 
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minò die sotto il terzo de’ suol successori ; ma 
fu lui che preparò i frutti che se ne raccolsero, 
e lutti gli uomini celebri i cpiali C inlcr»ennero 
iu suo nome , contribuirono a condurlo a buon* 
6ne. 

Quanto i dne papi Medici eransi adoperali per* 
inicrtencre la guerra tra la Francia e 1 Austria , 
tra Francesco I e Carlo Quinto , altrettanto 
Paolo HI si adoperò con calore per riconciliarli 
e ristabilire la quiete in Itaìta. Quegli sforzi tor- 
narono vani; ma la' iieiilralifà , degna del suo> 
ministero , che osserrò mai sempre tra due for- 
midabili rivali , mise almeno che sia gli stali 
della Chiesa in sicuro dalle tempeste , alle quali 
era andata esposta per avere altrimenti operato ; 
ed il pontefice , -a malgrado- dell’ avanzata sua 
età e cagionevolezza , potè attendere con buon» 
esito al ristabilimento delP ordine nella chiesa , 
ai progressi delle lettere ed all’ esaltazione dell» 
sua casa. 

Quest’ ultima mira, che ebbe troppo a cuore. 
Io acciecò sui vizj del suo figliuolo Pielro*Luigi 
Farnese , eh’ ei fece a mano a mano gonfalo* 
nìere , capitano delle genti della chiesa , duca 
di Castro , marchese di Novara , ed in fine dnea- 
di Parma e di Piacenza.- Questo duca che altro 
non era se non se un guerriero orgoglioso, brutale 
e dissoluto , non regnò gran tempo ; Paolo IH 
ebbe il cordoglio di vederlo ucciso due anni- 
dopo nella cittadella di Piacenza. Egli lasciavi* 
quattro figliuoli ben diversi dal loro padre : Ot- 
tavio che gli succedette , ed Orazio , duca di 
Castro , implicali negli affari politici e nelle guerre 
dove si segnalarono pel loro valore y non ebbero 


^ Storia della letteratura Italiana 
agio di Tolgere il pensiero alle lettere ; ma Alea* 
i saodro e Ranuccio , cbe il papa loro aro , 
ponendo in dimèhticanza' li suoi disegni di ri- 
f»rraa , area fatto cardinali^ 1' uno a quindici o 
sedici anni , T altro a quattordici , contribuirono 
tl' assai al lustro , cbe mandarono le lettere e le 
I arti sotto il pontificato di Paolo III. La morte 
immatnra del secondo (i) non gli lasciò fare 
1 grandi cose , e la stòria letteraria di quell' età 
parla solo delle speranze cbe fuceva'concepire, • 

• deir illuminala protezione conceduta agli artefici 
j ed agli scienziati : ma Alessandro , il quale 'risse' 

I una lunga vita , ricolmo di tutti i beni e farori , 
ohe il pontefice potè accumulare sul suo capo^ 
parre le ricevesse solo per {spanderle a larga mano 
a prp delle lettere é delle arti. Roma era i^. 
qualche modo tutta piena della sua munificensai^ 
Terminò il' superbo palazzo Farnese comincia^ 
da Paolo' 111, mentre' che era cardinale. Le de>:, 
lizìe di Caprarola' furono argomento al can^^ 
de' più celebri poèti : ' questo palazzo era mqi 
; aempre aperto ai letterati, i quali erano dal pa-' 
è drone «ccolti onorevolmente , e trattati^ genero-;'^ 
samente. Eresse un magnifico tempio per la casa,^ 
i professa dei Gesuiti , ove , morendo , volle essere 
! seppellito. Perseguitato dal pontefice Giulio 111 » 
successore di Paolo , e spogliato del ricco Vesco-.^ 
I rato di Monreale e di parecchi altri benefiz) ^ 

\ andò a fermare la .sa a stanza in Firenze con^ 
j ricchezze ancora immense ', e le adoperò , come 
I in Roma , nell' accogliere , trattare e ricompen* 

, I ■■■ I 

li) Mori M trentaciiiqae annb 
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sare i dolli , che ne lo rimeritavano dedicandogli 
l‘e loro scritture , e facendo risuonare in prosa 
ed in verso il nome di Farnese. 

II papa donde il suo nome rilraea la più 
gran parte del sno lustro , venne a morte in età 
di ottanta dne anni (i) , lasciando nna memoria 
dubbiosa, sulla quale non sono da consultare gli 
storici di Firenze , a cagione delle sue conteso 
eoi de Medici , ma che si potrebbe accagionare 
di poche colpe reali , quando uon fosse la sua 
inescusabile debolezza pel figliuolo e pei nipoti. 
Il suo nome ben affetto alle scienze, se non 
lo è alle lettere propriamente dette , lo fu pure 
al popolo Romano, ch’egli mantenne nella quieto 
e neirabbondanza. Aumentò d’ assai i lavori deila 
basilica di saii Pietro (a) , ricostruì il palazzo del 
Vaticano , rifece la biblioteca dei danni sofferti 
nei passati tumulti , ne accrebbe le ricchezze , e- 
ri aggiunse due scribi , f un greco , P altro la- 
tino , incaricati di vegliare attentamente alla con- 
servazione degli antichi codici , e di copiare con 
somma cura quelli che il tempo o diversi acci- 
denti aveano malconci. In fine fu meritevole che- 
se gli decretasse una statua sul Campidoglio, la 
filale venne innalzala dopo la sua morte. 

Giulio III , suo successore (3) , fu uno di 
quegli uomini , che seqhrano degni delle più 
cospicue dignità prima di conseguirle ; ma poicbù 
tj sono giunti , dimostrano di non aver forza alle- 


tfsl 1549, 

i*i V. Muratori , AnnaL tt Jtal. , «a. i549t 
01 Nel i55o. » 
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Slorut àfìlla lelteralura Italiana 
sostenere (i). Ne' cinque anni che durò, il «oo 
|H>nUficato , non si >ide in lui che un .cieco ni- 
potismo , cd una vita molle ed indolente sotto 
colore della sua malandata salute. Egli non lece 
iiè bene nè male alle lettere , e noi non no ra- 
.gioneremoi nè bene' nè male. Le arti- debbono 
'Siilo richiamarsi alla 'memoria che la sua cura 
•più grande fu di costruire, fuori della porta del 
■Popolo , magnifici giardini , che nello spazio di 
.tre miglia conrpreuderauo diverse maniere di cul- 
tura, e< viali 4 ombreggiati da bei platani , cdi- 
fizj ornali di lògge , d' archi , di fontane , di stuc- 
■ clii , di statue , di> colonne , ed in quel luogo , 
•fatto celebre in -appresso sotto il nome di Vigna 
del Papa , stara sovente banchettando , lasciando 
lin mano altrui il pubblico governo ( 2 ) , allorché 
fu culto dalla morte. 11 suo successore Marcello II, 
uno degli uomini più virtuosi e più duUì del sa- 
.cru collegio ,> crasi inoslr.-ilo nel suo cardinalato 
il più liheraie' e ben afl'etlo verso le lettere : ma 
non fe' cbe assidersi sulla cattedra di san Pietro , 
.e mori ventidUe giorni dopo. 

. Il cardinale CaraOfa , napoletano, vescovo .di 
(Cbieti.c fondatore dei Teatini (3) gli fu 5 urr«)- 
gatu coi nome di -Paolo IV. La natura aspra , 
sospettosa e severa di quel vegliardo ( 4 ) , le so- 
verchie 'larghezze sparse sui nipoti , che fu slor- 


(i) Tiraloichi , t. VII * lib. I , c. a. 

(a, iVluratun , Innal. d’ hai. , an- i555. 

(3) Diede loro un colai nome perchè il DOmc latino 
della sua cillà vescovile è 'I beate. 

1*^ rlvtU) a stUauUuove auiu» 
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rato di sciiccinre ili appresso, e parecchi de’qiiali 
(n rono ponili di morie solto il |)onli(icatu sc- 
giienle (i); T imprudente e sciagurala guerra, 
in cui si avvolse , lo slahilimeiitu in Roma del 
tribunale , delle prigioni , e di lutti i rigori deU 
f’ Incpiisizione ; le sue crudeltà verso alcuni d(!Ì 
cardinali , la sua superbia con tulli ; le lasse 
•sullo le quali oppresse i Romani , ed il (errore - 
che la sua vigilanza inquisitoriale spargeva d’ in- 
torno a lui , desiarono un siOalto odio nel po- 
^lo , che si eblKì , alla sua morie , una solle- 
vazione universale. Le jiorle delle prigióni dei- 
I’ Inquisizione furono abbaltute , i deleniili posti 
in libertà , i processi abbruciati , e sul punto 
<li esserlo il convento dei Domenicani ed i mo- 
naci anch’ essi ; la statua del pontefice , troppo 
(usto innalzata , fu gettala a terra , infranta , e 
strascinata a pezzi per le contrade (2). 

IjG lettere non si promettevano veruna cosa 
da Pio IV , ed egli personalmente niente fece a 
loro vantaggio , ma diede loro per protettore il 
famoso Carlo Borromeo , figliuolo di sua sorella ; 
e questa volta il nipotismo , sì sovente e sì giu- 
stamente imputato alla corte di Roma, partorì un 
gran benefizio. Carlo che avea solo veutidue an- 
ni , decoralo della porpora , del titolo di primo 
segretario di stalo , delle legazioni della Romagna 
e di Bologna , e finalmente dell’ arcivescovato di 
Milano , sostenne poco meno che solo l’ incarico 
degli aifiiri nel pontificato dello zio , e li governò 


(j) 11 cardinale Cara69i , induca di Palliano, ee. 
Muratori, AaaaU tt Jiuij ao. 1559. 


Storia della letteratura flnllana 
eoo allrelt.mlo «rinlegrilà e tll setiuo, con qnanlo^ 
di zelo. A lui dovette il papa di avere ripigliato 
e coudollo a corapicnento il concilio di Trento , 
d’ avere rifabbricalo Roma in più luoghi con 
una magniGcenza degna di Leone X, e rinnovale 
strade , e formati nuovi ac((nidotli ; iu ultimo la 
'scelta al cardinalato di uomini per costumi , per 
ingegno e per «lottrina commeudevoli. Il solo sol- 
lievo di Borromeo delle cure e fatiche del go- 
verno che r occupavano nel giorno ^ era di adu- 
nare , la sera , nel palazzo , che abitava , del 
conte Filippo Borromeo , suo fratello , gli uo- 
Diini più profondi nelle lettere, i quali venivano 
recitando qualche loro orazione , dissertazione, 
o altro componimento appartenenti per lo più 
alla morale Glosofia. Il luogo o 1' ora , In cui si 
lenevano tali adunanze fe' lor dare il nome di 
Notti Vaticane. Alla morte del conte Borromeo 
il cardinale volle eh’ esse fossero unicamente ri- 
volte a itud) teologici. Cotale accadetnia si levò- 
in fama; ciascono dei membri, 'giusta il costume 
d’ Italia,, si diede un finto nome. Quello che prese 
il fondatore sembra singolare, se si pensa alle 
materie., delle quali volle che quella accademia 
ai occupasse unicamente : egli si fe’ chiamare il 
Chaos (i). 

Bologna , ove la sna legazione Io chlamavu- 
sovente , ebbe par essa testimonianze dell* amor 
suo per le scienze. La celebre università dt 
quella città non aveva un luog(> degno delia sua> 



C 


I») Tìraboschi ,, t. VII , pari. I, 1. I, c. b«- 
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rinomaozfl. Carlo nc fece cominciare i magnifici 
cJlfizj, che tuttora si veggono. In Milano fondò 
po' Gesuiti il collegio di Brera , e gli fé' darò 
delle • rendile conshlerevoli. QueirOrdine dovette 
a* lui altre fondazioni , nelle q.uali istruiva ja 
gioventù , -e particolarmente i cu>Hegj. di Verona, 
di Brescia , di Genova , di \ eruelli ed anche 
fuori d' Italia', queUi di Lucerna, di Friburgo 
e parecchi altri. .La chiesa collocò questo illuvie 
cardinale nel numero dei Santi: si vede che non 
è nien degno di essere annoveralo Ira i heueiat' 
tori delle lellere. - — 

• Pio Y oUeune il primo di quei due titoli , 
e niente fece per meritare il secondo (i). Ma 
ha cosa procede altrimenti per rispetto al famoso 
Gregorio Xlll (2,). BuoDcom|>agno era dotto , partU 
colarmcnte nel diritto canonico , e nc aveva per otto 
anni sostenuta la cattedra, in Bologna sua patria. 
Creato cardinale da. Pio •]¥ , non cessò in 
quella dignità dall%altendere agli sludj ; e fra le 
eure stesse dell', apostolica sede soleva dire, 
«he a ninno oonveniva più il saper molto y che 
al romano pontefice. < Nello spazio del suo regno, 
che durò tredici anni, fondu < ventitré cojiegj.,o 
aeminarj , ristorò 1> università romana già ni- 
(^ai)lo rilbita sotto Paolo III dai disastri del 
■pantI£cato •diCleiuenle VII, c vi chiamò i - |)lii 
valenti professori : innalzò maguìftehe fabbriche 
così, in Roma come in più altre città ; aprì 
nuove strade , e mentre qual .degno capo dellai 


fi) i556. 

(a) 1^72. 

Cingjietui T- V. * 6; 
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chiesa spargeva* prodigiose somme di danaro a 
l>cDefìzio dei poveri, non proteggeva < meno nDa<r 
giiificaniente' le scienze e le 'belle artii(i). 

L' astronomia ed il diritto canonico ■■ devono a 
lui pure due grandi' riforme , quella del calen> 
darlo romano e della collezione delle leggi 'cano- 
niche , conmciute sotto il’ nome) di Decreto di 
Graziano (a). Un uonm oscuro , per nume Luigi 
Lilio , nato , non in Verona , come airertua il 
Montucla nella sua storia delle matematiche' (3), 
nè in Roma, come altri scrivono , ma nella Ca- 
labria '(4) -, concepì il disegno 'della ■ l'iforina 
del calendario , che era stato adottato nei qnarto 
secolo (S) dal primo concilio. ’^Niceno. Suppone- 
‘Vosi in esso , che’ i! corso ''del Sole • corrispon- 
desse precisamente a • trecento sessautacinqiie 
'giorni e sei ore', e ebe diciannove anni* solari 
■equitalessero a duecento > (reatacinqne lunazioni, 
^^uésti due errori nel t corso di molti secoli aveau 
fatto' che '1' equinozio idi marzo , il quale ai 
tempi di quel < concfiii^ era al zi ; nel secolo 
dt'ciuiosesto eia''gìà< rilrucedolo addì ii del detto 
Uiitse , e le nuo>e lune anticipavano di quattro 
giorni. Dieci giorat tolti nel l iSa al ■ tnest’ 
d' ottobre , ridussero gl! equinozj all' antico lor 
termine ; e la soppressione deli' anno biseslih* 
nell' ultimo anno a ogni secolo , fuor sohuncnlQ 


(i) Tivaboschi, t. VII, p. I , p. a8. 

(U; > cd. tuiu. 1 di questa storia letteraria, p. 
(3 '1'. 1 , p. a86. 

(4) TiraboscLi , uh. itipr. p. 3£0. 

(ò; ÌNi.1 
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> cbe> alla fine <1' ogni quarto secolo, rendette stabile 
per r avvenire quel termine stesso. In fine T equa- 
sione ratrodoUa nei cielo decennnvale (i), e 
’ non r invenzione dell' epalla , da gran tempo ( 2 ) 
^conosciuta congiunse e adattò T anno solare al 
'lunare. . • . . 

L' autore di«cotale scoperta morì prima di 
vedere eseguii^ il suo diseguo , anzi prima di 
averlo oilerto al pontefice, ai quale < fu prestMi- 
tato da Antonio Lilio suo fralellu ; e Gregorio 
■commise a quattro dei più dotti astronomi , che 
•lo dovessero esaminare. lulorvenne egli stesso 
-più volte alle loro adunanze:; e finalmente dopo 
•avere a luogo discussa una si difficile materia , e 
'•ì rilevante^ con sua bolla del 1.*^ di marzo del 
.iS8a ordinò questa celebre riforma. 

0 Quella della collezione delle leggi canoniche , 
to del Decreto dii Graziano ; ;era venula ju luce 
■(due anni prima , e si< fu in questo medesimo 
'lanno i582 chciper lordine idi Gregorio XIII la 
itnngnifica edizione deb CoqH> idei Diritto Cane- 
-itticu uscì dalle stampe di Roma. Pio - IV fu il 
■ priuK) a fumuire i* idea 'di colale riforma ; egli 
•a>ea deputata una congregazione di cardinali , 
• di giureconsulti e d'altri eruditi n correggere le 
r * 

11. 1 (I l ■■ I \ , m t 

( 1 ) 11 nomerò d’oro dell’Ateniese Melone dava di- 
ciatinove anni al rivolipmento , per cui la luna riiorua 
ucl mcdeiiiiuo punto del cielo ; non vi mauca dia 
un^ ora e mezzo , sbaglio insensibile in un secolo , ina 
rilevante dopo parecchi, secoli. ( Voltaire , Saggio sui 
Costumi 9 lo Spirito delle Piattoni ^ c. x85 ). 

(a/ Ab. Ximenés , lati oduz. al Gnomone di Firenze^ 
p. Cll, c seg. , citato da Tiraboschi , .u^. supr. 
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inesattezze d' ogei maniera , delle qnall quella 
collezione era ripiena (i). Essi conlinuaroso il 
loro lavoro sotto Pio V < e lo condussero a ter- 
mine sotto Gregorio XIII. 'Trenlacinque furona> 
i Iroscellì a tale opera , ma in dirersi tempi , c 
ventidue erano Italiani (2). A malgrado però della 
somma diligenza e della fatica da essi usata , a 
malgrado della loro dottrina o di quella del 
pontefice istesso, il Decreto , con>echè per opera- 
loro si avesse assai migliore che per lo iananzi-, 
pfirve conserv.Tre molli degli antichi difetti , ed 
averne contralti dei nuovi; quindi è, dice il Ti-- 
rabeschi (3), che dopo una tale correzione più altri- 
uomini dotti hanno rivolto i loro sludj a nuove- 
correzioni dello stesso Decreto ; e forse hanno 
.ancor lasciato ai loro posteri di che occuparsi.. 
Si allega di questo pontefice un fallo , il quale 
prova, che era non. pure liberale verso. le 
scienze ecclesiastiche , ma anche verso le lettere 
che vengono chiamale «1 prolane. Era allora pro- 
fessore in Roma il celebre Marcantonio Murelo.. 
Stefano re di Polonia , bramoso di averlo nel 
suo regno (4), gli proferì, un assegnamento di 
j 5oo scudi d’oro annui, ed un beneficio che glie - 
ne avrebbe prociicciali altri 5 00. Gregorio non volle 
che Roma rimanesse priva delle lezioni d’ un 
uomo si valoroso ; ed alli 5oo scudi d’ oro , che 
avea pel suo stipendio , ne aggiunse aoo , e 


(i) Tirttbosclii , t. VII, part. II, p. i53.. 
(a Ib. ibid. 

Ub. supr., p, 164. 

<4/ Kel i 57?. 
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gH' assegnò in oltre una pensione di altri 3oo (i). 

Il nome dì questo pontefice, per tanti e sì p 
giusti titoli illustre , non sai*ebbe oscuralo da \ \ 
veruna macchia , ^e 1’ approvazione die diede in 
pieno concistorio al macello dì San Bartolomeo', 
ed il quadro da lui fatto collocare nel suo pa- 
lazzo per eternare la memoria di un fatto che 
sarà in esecrazione appo lutti i secoli , non i 
riflettesse TOa parte di quell’ esecrazione sulla / 
sna memoria. > 

Il nome di Sisto V , suo soccessore , è fu’- 
moso nella politica e nelle arti. 

* W • • • Il pastor di Monlalto ‘ 

E dei regi il rivai ; ' 

‘ Disse Voltaire (a) ; e questi re, di cui fu il 
rivale, erano Filippo 'II', Elisabetta ed il grande 
e buono Enrico IV, re di Francia. Non è qui 
da esaminare se fu di fatto loro rivale in po- 
litica , e se d possano mai , per tal rispetto , 
agguagliare cogli altri sovrani i pontefici , collo- 
cati in una condizione , che procacciava loro 
tanti ^vantaggi: ma Roma tutta attesta anche 
®§g^*orno la preminenza che davano a Sisto 



(i) Tìraboscki , ub. supr. 

(a) Enricheide, c. a. Il nome di Sisto V era Felice 
Peretti. Era di fatto nato da poveri parenti nelle 
rupi di Monlalto, nella Marca d’Ancona, ed avea 
nell infantia pascolalo gli armenti. Fu nn monaco 
agstero , nn cardinale soUite e scaltro, ma , tranne 
alcuni atti soverohiamente severi e tirasatei . an gran 
ponteGce. 
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sugli altri principi di quull' età lo inquisito $n^ 
pare e 1' amor delle arti , T elevalez7.a delle sue • 
idee , e la sua più che reale mngnifìcenzn. È 
▼ero che Elisabetta , Filippo ed Enrico regna- - 
ìano in contrade in 'cui le’ arti erano poc9' 
meno che ignorate , mentre che erano in fiore 
in Italia da quasi due secoli. È vero ancora , 
che quei monarchi tutti a tre insieme, quand' an-- 
che avessero imposte ai loro popoli le tasse più • 
grafi, non avrebbero potuto raccogliere somme-, 
di danaro eguali ai tributi che la credulità quasr 
universale vergava nell’ erario pontificio per l’ab-- 
builiincnto di Roma. E quei tributi rstessì nor»r 
bastarono a Sisto V, e gli fu bisogno di aecrr—, 
.'Cere le impo.ste del popolo, ch’egli oppresse c<l 
impoverì. Ma tolti insieme quei tesori , adope- 
rali "con una instancabile attività , uon' furono 
soverchi per lasciare monumenti cdlanto maravi- 
glio.si d’ un regno , che non durò oltre a cin- 
que anni (i). Quattro obelischi egiziani , due dei 
quali singoiarineiile erano di smisurata gran.-' 
dezza (a), abbaltiili ed infranti dai barbari 


(1) Dal i585 al i5go. 

( 2 ) I ® quello di Sesostri» oons'‘crato da questo r» 
al. Sole , tra.sportalo a Ruma , innalzato e dedicato ad 
Augusto ed a Tiberio da Caligola ; Sistò lo fe’ ristau- 
rare , ed innalzare sulla piazza dei Vaticano, a.® Un 
altro, consacrato anche ai Sole dagli antichi re d’E- 
gitto , c lutto coperto di gerogli6ci. Costantino l’avca 
fatto condurre sul Milo in Alessandria, coiranint» 
di abb'llirne la sua novella Roma ; suo figliuolo Go- 
stonzo lo fe’ portare in Roma stessa , ed innalzare nel 
circo. Sisto lo fe’ ristaurare e trasportare sulla piazza 
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fiinnstii d' iodi in poi nella pohere , Tnrono ri- 
slanrati , e rialzati dall’ ardita maestrìa dcd ce- 
lebre ingepmre, ed archlfello Fontana. ÌjH co- 
loona' di .Traiano , e quella d’Antonino, da quel 
tempo minate , ripigliarono i loro ornamenti ; 
ma ricevettero stilla foro cima le statue di bronzo 
di due apostoli in luogo di quelle di due impe- 
ratori. II palazzo di Luterano fu quasi intiera- 
mente rifatto ed abbellito d’ un gran numero di 
nuovi ediCzj , di portici , di sale e di camere 
ornate di esimie pitture (i). Immensi acqnidotti 
costruiti, e sostenuti da superbe arcate , l’ nnd 
per Io spazio di oltre venti miglia , I’ altro di 
sei , per sovvenire al bisogno di Roma e di 
Civiltà Vecchia ; grandi lavori intrapresi pel di- 
seccaraento delle paludi pontine ; una vasta 
gualchiera ed altre fabbriche pel lavoro e ’l com- 
mercio delle lane ; uno spedale, ove furono ac- 
colli mille -.poveri 1, e fornito d’ una rendila di 
quindici mila scudi d’ oro , fecero testimonianza , 
che il pontefice sapeva unire 1’ nlilità al suo 
buon gusto pei monumenti delle arti {2). In fine 
ebbe la gloria di condurre a termine la gr.an 
Basilica di San Pietro , alla quale dal pontificato 
di Giulio II, cioè dal principio di quel secolo , 
avevano rivolte tutte le loro cure i pontefici più 
illumiuali , e gli artisti più famosi. > 


di San Giovanni di Luterano. V. Mumtori , Aanal. 
d’ hai. timi. i5S6, cec. 

|i) La dedica ne fu fatta il 3o* maggio i586. Jd, 
ibid. ad^hune .annum. 

(3> Muratori , ub. mpr. 
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Prima di SIslo V , i cardimdi Alessandro Far» 
nese e Marcello Cervini avevano fallo aprire in 
Roma una magnifica stamperia (i) , che fu per 
più anni governala da Paolo Maniuio (a) , e 
che era di già chiamata camerale ( 3 ) ; ma mostra 
che avesse solo caralteri greci e Ialini , ed è a 
Sisto Y che si deve la stabile fondazione delia 
stamperia del Valicano o della Camera apostollcav 
La saa mira principale era di pubblicare con 
lutto il lusso tipograhco le scritture dei Padri ; 
spese per fondarla forse scudi romani^ 

la provvide dei più bei caralteri greci , Ialini, 
ebraici ed arabi, di carta eccellente, di tutto quello 
in somma che occorre al perfezionamento di colale 
arte, e pagò largamente alcuni dotti, perchè atten- 
dessero alla correzione delle stampe. La bella edi- 
zione della versione dei Settanta , e la Bibbia 
latina , che porta il nome dì Sisto V , ne fu- 
rono i primi parti (4). x 

La biblioteca Vaticana , che deve la sua fon- 
dazione a Niccolò V, che Sisto IV avea riedi- 
ficata ed aperta ai pubblico , e che in appresso 


« 

( 1 ) Circa l’anno i54o. 

(aj La dirczioiie n* era stata da priiDa affidata ad 
Antonio Baldo d’ Asola : Icg'jesi alla fine del tomo III 
dei Coraenti d' Eustachio su Omero , stampato nel 
i54g : Inipressum lìomae apud Àntoniutn Baldiun 
Àsalantim et Socios , etc. 

(3) Tiraboschi , t. VII, pari. I , p. 175 . 

(4) Id. ibid. , Questa Bibbia, a malgrado di latte 
le cute che si presero, fu ben lungi dal rispondere 
alle mire del pontefice , e gli errori dei quali sovrab- 
bonda , costrinsero poco dopo Clemente Vili a ordi- 
narne una nuova edizione. Muratori^ uà. suy?r. ann. làgo. 
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era stala a mano a mano arricchita dalle lar* 
ghezze di Leone X, di Paolo III e di Gregorio 
XIII, era ciò non pertanto posta in un luogo 
Lasso, oscuro ed infetto (i). Sisto V le volle 
innalzare un edihzio più confacente , ed il Fon- 
tana , al quale ne commise la cura , assecon- 
dando all’ intuito le premure e la magnificenza 
del poulefice , nello spazio di un anno lo con- 
dusse a terminé, e fu io esso trasportata (a), 
e vi rimase sino agli ultimi tempi. 

Pare che slfifalte munificenze avrebbero dovuto 
esaurire 1’ erario , e nulladimeno Sisto V am- 
massò in quello del caslel Sant* Angelo la 
somma , in allora sterminata , di cinque milioni 
di scudi d’oro, o venti milioni di lire. Il colore 
sotto il quale egli andava accumulando tesori , 
era di dover sovvenire alle spese , che potreb- 
bero venir cagionate dalle invasioni dei Turchi , 
o auche de’ principi cristiani nelle terre della 
Chiesa : ma si vuol che il suo pensiero segreto 
fosse d’ impadronirsi del regno di Napoli alla 
morte di Filippo II ; che alcune parole sfuggite 
ai papa ne’ ragionamenti , ed anche in alcune 
bolle , io palesassero chiaramente (3). Lasciò 
dunque ricco 1’ erario , ma lo stato impoverito 
dalle soverchie tasse, gabelle ed altri ritrovamenti 
fiscali , esalti con un rigore inflessibile. Il perchè , 
appena egli spirò , il popolo volle abbattere la 
statua , c^ a nome del popolo istesso il senato 



(i) là, ihià. ann. i588. 
(a) Tiraboschi , p. 179. 
(3) Muratori , aun. i588. 
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Si* Stona d:‘lla teUcratara flahana 
gli ar^rn inDalznt.i : si gìiiuse a calmare il fn- - 
limito ; ma fu fallo un decreto , che TÌelava dLk 
erigerne in avyeniie a veriin papa vivente (i). 

Dopo flitlui In Sanla Sede., diventata di Iropp» 
breve durala , che non inai dtanti , fu* tenuta» 
in un solo anno da tre ponlelìci , i quali ^ non- . 
lasciarono veruna traccia, che rilevi alle* lettere» 
di rinvenire (a). Clemenle iVin , il quale resse 
il pontificalo sino alla fine di quel secolo (3) 
nei cinque primi anni del seguente, era uomo» 
d’animo elevalo, di rara dotti ina, e di pro- 
bmda capacità negli affari. Coltivatore e tali-» 
tore delle scienze e delle lettere, promosse 'al car- 
dinalato un Baronio, un Bellarmino, im d’Ossalo y 
e parecchi altri , che manlenneru lo splendore 
delia córte e della porpora romana : ma iiessuB 
pubblico slabiliinento , ucssiio allo di particolare 
liberalità ne tiene presso di noi -raccomaudala la 
memoria , accagionala per altro giustamente, come 
in breve vedremo , di una violenta usurpazione , 
allrellanlo r opposta , per la sua > naluna , allo spi- 
rito evangelico , quanto lo fu , pe’suoi- eOelli , 
alla prosperità delle lettere. La sua condotta per 
rispetto alla Francia fu mescolata di bene» e di 
male. Da gran pezza i sovrani pontefici si- da- 
vano pensiero delle dissensioni • civili <« religiosn-. 

* .MI»-. < V. *■< l»*, I . - .1 , 

•t* ? ** ' ' . .v'^ 

. . n ‘ ' V > r ' ‘ 

(i) Ibìd. ann. i5go. • _ , 

(a) Urbano VII regnò, soltanto dodici giorni, Gre- 
gorio XIV dicci mesi, ed Innocenzo IX due all’in- 
cir^*. 

(3; Ippolitò Aidobrandini , «Ietto il 3o gennaj.o 
iSga. 
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Ut (fnella contrada più che noi portara la quiete 
fieli' Europa , il bene degli uoniiiii , e I* onore 
istesso della religione , o almeno che sia della 
corte romana. Cleinenle Vili ricasò ancora per 
parecchi anni al buon re Enrico IV T entrala 
nella Chiesa , nella quale chiederà di essere am- 
messo.’ Lo accolse alla fine , e cessò di offerire 
al mondo Io spettacolo disgustoso d' un prete 
straniero ^ che ardisce di vietare o di concedere 
ad‘ un gran popolo di avere per suo 
più gli torna a grado. 

Mentre che le lettere e le arti andavano sog- 
gette in Roma ed in Firenze a colali vicende,' 
avevano iu parecchi altri stati d' Italia una con- 
dizione splendida , tuttoché inquieta r i principi 
facevano quasi lutti a gara per le promovere ; 
ma essi erano d’ ogni intorno stretti da cir- 
costanze travagliose , non molto favorevoli a sif> 
fatta emulazione. La guerra , che erasi accesa 
sul 'cadere del secolo antecedente , divenne nel 
sedicesimo più < foriosa, allorché la lolla insorta 
Ira r Inoperi»<^^e>.la Francia, della quale !’■ Italia- 
era il teatro divenne la lotta Ira due rivali al- 
r Impero , e che -ebbe per campioni Carlo V o 
Francesco I. Il Milanese aveva* perduto i suoi 
duchi ; la più parte degli t altri principati , 'stra- 
scinati nel turbine delle rivoluzioni militari anzi 
che politiche , cambiarono più volle di fortuna o 
di signore ; e le lettere si trovavano avvolte in 
quel vario giro di vicende. 

Nel breve spazio che Francesco I fu signore 
di Milano , si fe’ gloria di concedere alle arti ed 
alle lettere la protezione e gl’ incoraggiamenti , 
che avevano avuto prima di lui. Qui seutì 


capo quale 
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Storia flella letteratura Italiana 
SToIgcrsi il nobile amore del quale la natura 
areva messo il germe nel suo cuore : quindi 
condusse in Francia scienziati ed arteSci che fe- 
cero per lei quello eh’ egli avea fallo per 1’ Ita- 
lia : e se alcuna cosa può compensare la Francia 
dei disastri che le cagionò la , natura guerriera 
di quel re , si è che, senza quelle guerre im- 
prudenti , il secolo di Francesco I non sarebi>e 
stalo ancora per lei il primo secolo delle c'irti. 
Dopo che ebbe perduto H Milanese , ed irrepa- 
rabilmente, Massimiliano Sforza, cbe. glie la 
area ceduto , ed crasi ritiralo in Francia , non 
ripigliò quel ducalo , ma ne fu investilo , da 
Carlo V, suo fratello, Francesco Maria (i). Ciò 
non di meno l’ incertezza , in cui fu sempre , e 
per avventura la sua indifferenza per le Jettere, 
oontrc'^tta nelle travagliose vicende, in cui la sua 
famiglia avea vivuto , gli tolsero di far cosa ve-, 
runa a prò di esse. 

; La stirpe degli Sforza ed il ducato di Milano 

I si spensero in lui. Cario Quinto , rimasto , dopo 
la morte di questo principe , signore dei Mila* 
nese (z) , lo era prima del reame di Napoli:; 

) non abbiamo indizio cbe siasi dato pensiero di 
promoTere le lettere jn qiie' due stali : esse gli 
-j erano almeno che sia indiflerenli ; e lo storico 
I Robertson asserisce ancora , cbe, educalo da quel- 
S r aspro teologo Andrea d’ Utrecht , da noi ve- 
I duto tra i papi, dimostrò da giovinetto l’animo 
l 


(0 Nel i5o5. 

(3) Nel 1535. 
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Parte 11 y Capo 11. 85 

àìicno dalle scienze (i). I vice re che per 
lui reggevano Milano e. Napoli , non aveVano 
Inni , per verità , la medesima indilTerenza o di*- 
•amore che il lor padrone ; ma in Napoli, il pia 
fhmoso de* suoi capitani , don Pietro di Toledo , 
area troppo cara 1’ inquisizione per non avere in 
odio le lettere. Son noti i tumulti , che cagionò 
in quel reame la sua ostinazione nel volere im- 
Irodurre quell’ odioso tribunale. Tra gli uomini 
polenti , che vi- si opposero , si distingue il prin- 
cipe di Salerno Ferrante San Severino ( 2 ) , pro- 
tettore illuminalo delle lettere , amico e mecenate 
d’ un poeta allora in fama , ma che fu in ap- 
presso oscurato dalla celebrità di suo figliuolo. 
Bernardo Tasso , fedele a quel principe nella 
sua sventura , vi fu egli pure ravvolto. La sua 
ruma e 1’ esilio , come vedremo , furono i primi 
infoi tunj , che circondarono l’ infanzia e la gio- 
vinezza del Tasso, suo figliuolo, che. ne doveai 
durare tanti altri. 

San Severino non è il solò grande, che," 
prima delle sue disgrazie , abbia dato alle let- 
tere , in quel reame , gl’ incitamenti , che più 
non avcano dal governo. Le illustri famiglie degli 
Arquaviva e dei Davalos le protessero e rimunera- 
rono oltre misura largamente. Due fratelli Acqua- 
viva , duchi d’Atri, furono, dal cominciamento di 
quel secolo, tra i più colti e più splendidi mecenati 
della letteratura (3) ,* lutti e due lasciarono aL 


(i ) Storia di Carlo V , lih. I. 

(3) Tirabosehi , l. VII , part. I, p. lOi. 

L’ uuo, di c&ii chiamarasi MatUo , l’ altro Belì-- 
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^ enne opere (i) ; e colale famiglia ebbe aocora 
dopo di essi nella milizia {z ) , e nella <Jbiesa (3) , 
degli uomini , che acquistarono grido pel loro 
amore alle lellere e per lavoro doUriiia. > •• 

1 Davalos , oriundi dalla .Spagna, ma- 6uo dal 
' secolo antecedente stabiliti in Napoli , «saliruoo 
I .in fama ancora maggiore. No», avvi pressoché rac- 
> colta di rime messe allora alia luce , elle .'. non 
risiioui tutta de' loro encomj : e, ,le dediche 

loro fatte di . scritture, d! ogni maniera^ .sono;? in- 
.numerevoli. FerdinandoiFrancesco Davalos,, i»#lr- 
-..chese di Pescara , nato in Najioli si. segnalò 
' .soprattutto come guerriero ,s,e fu 'lino 'de’ più 
gran .capitani di quell’ età ; ed|< al suo looràgglo 
■ ed al suo senno si dovellei in gran- parte* la mvìI- 
. torio della hatUiglia , di Pavia, mila quale Fnm- 
I ceseo I perdè ogni cosa fuori P onore 
j ..ferite -riportate in quella battaglia Io, condussero 
I . a morte quel medesimo anno (5), ■ nell’ ©là > op- 
! f pena di Irenladue anni. A>ca da .giovinetto ino- 
I ‘strato di avere .utolio. care -le, lettere , e conti- 
ci Dilava a coltivarle e ad onorarle - tra 1 tumulto 
delle armi.- Avea menalo per moglie la .celebre 


gario; amcoilue morirooo nel iSzS ; V. ■ Mazzuchuili , 
Scrit. ilol. , tona. I , pari. I. .. ^ 

(i) Mazzucliclli dà il catalogo , toc. cit. ' • ^ 

(a) Giaugiiolanao , dtl quale ragiona il Boccaliiii ^nei 
suoi Ragguagli fti Parnaso , cani. II , ra.g. 85. 

(3) Ottavio, figliuolo del picccdenle, arcivcicovo di 
Kapoli e cardinale. 

l'ors l’/ionncur t molto a buona equità si cclcjjie 
di quc.sto re cavaliero. 

(5; i5a5. 
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Vittoria Colonaa , una delie |>octesse più rino- 
inate che aòbia avuto 1’ Italia ; e io splendore 
^delPiagegno dellai moglie e la > protezione ch'essa 
accordava alle lettere rifletteva sopra di Ini. 

Ferdinando lasciò per erede Alfonso -Da valos , 
■marchese del Vasto , suo 'cugino , che la lettera- ' 
tura italiana annovera tra' suoi più illustri ine- 
< -cen<*iti y e ehe ottenne 'anclte gran, nome nelle ! 

> Moprese militari , nelle quali non fu dalia fortuna 
iichcvverso la fine , abbandonato. Gosernalore di;l i 
^Milanese e di tutti i domtnj dell' iuiperatore .in 
'Italia « i léce della- saa corte il > soggiorno delle ! 
'lettere et'ilelle arti. Paolo Giovio ue’ suoi Elogj j 
>jde' più illó.stri giierrieri (i) Lnea^ Coulile ■ nelle 
sue lettere (a), il Mozio nelle sue- (3), e parec- ; 
chi altri scrittori contemporAnei lo dicono avan- { 
«are tutti- i personaggi d«l suo ' secolo i per beilez- j 
za 'singolare della persona' c .per leggiadria,! per / 

’iiiodeslia ed esemplarità di l'osluini , per itigeguo j 
'^joetico' e* ninravigliosa eloquenza e per ma- 1 
gnificenza! e 'dignità in ogni sua rf>per.i. II solo | 

' MIO passatein|>o erai 1' tu»are coi letterati c coi | 
dotti , che legava a se -colla gentilezza de' modi i 
e colie beneiicenze. Ciascun giorno andava ra- j 
gionaiulu con essi , o d» storia , o di cosmo- | 
grafia, talvolta di sacra scrittura, secondo Tu- i 
fianza di qnc' tempi ,■ cd il più delle volle . di 1 
poe.sia. Sapeva anche prev.il e rsene nel mandarli a ■, 
negajziare con diversi principi tanto di cose di 


) fi) Elog. Firor.^helloìillnslr. , p. 325. 
Jaj T. I , p. 58 , 69 , Qo- 
(■I) Kdiziouc di t'ircnze, i 5 yo, p. 66. 


r 
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88^ Storia della letteratura Italiana 
guerra , quanto d' altre necessarie occasioni (i)'r 
anche ne' suoi viaggi non intralasciava le con- 
versazioni e gli esercizi letlerarj. Abbiamo in 
una lettera di Girolamo Muzio (. 2 ) la descrizione 
di uno de’ suoi viaggi che fece nel Piemonte d a 
Vigevano fino al Mandavi ; « Dal partir nostro , 
dice egli , di Vigevano , infin che siamo arrivati 
qui al luogo deile faccende , il signor marchcsie 
ha sempre avute le Muse in compagnia , ed ha 
> fallo infino a dodici sonetti ed una lettera di ben 

cento versi in rime sciolte per risposta d’ una 
mia , ed ba costretto me n fare ogni giorno al- 
! ernia cosa. In cavalcando facevamo come a gara , 

I ebe egli ed io ci rimoveyaino dalla compagnia ; 

I e come io avea fatto un sonetto > cosi andava 

alla volta sua a recitarglielo ^ ed il medesima 
i faceva egli con me , facendomi chiamare. Poi 

come eravamo giunti 'la sera allo nlloggiamenlo , 
io scriveva ciò che aveva composto il giorno, e 
glielo portava. Ed egli di sua mano scriveva le 
Cose sue, ed o a me le mandava, o le mi dava 
come io andava a lui ». Dappoi in qua i grandi 
non viaggiano più a cavallo , ma non è questa 
la sola difierenza che passa tra i loro viaggi a 
que’ d’Alfonso Davalus. 

5 Non scorreva in colai modo il Piemonte per 
j solo diletto , ma nella qualità di capitano ge- 
' ncrale dello armi cesaree. La guerra crasi 
riaccesa ; i Francesi erano al di qua delle Alpi 


fi) Tir»bo.?«hi , l. VII, part. I. p. Cg, dove cita» 
una lettera di Luca Contile* 

(Oj hi. iòidi 


\ 
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Aifònso and.^va sopra di essi , ed andava alla 
sna perdita. Poco dopo diede la battaglia di Ce- 
resole , nella quale fu sconfitto e ferito. Altri st 
prevalse di quella disfatta- per metterlo in disgra- 
zia dell' imperatore , imputandolo di soverchie 
gravezze imposte , e di abuso di potere : si 
recò alla corte per provare la sua innocenza ; 
ma vi fu male accolto , e tornò a Vigevano, ove' 
morì non delle ferite, ma di cordoglio (i). Fe- 
lice luì , se non avesse contaminata- la ssia gloria 
con un atto dì barbarie contrario ai dirilti piir 
sacri , tacendo uccidere due ambasciatori (2) , 
die Francesco I nn-ndava a Venezia per recarsi* 
dì là a Costantinopoli; e questo per discoprire,' 
nelle loro carte, dei secreti" che non rinvenne !' 

■Ma per quanto fossero potenti esse due' fami- 
glie , e quella dei Rangoni di Modena, ed al- 
cune *altre- ancora' , delle quali le lettere serba- 
rono onorevolissima raenaoria, erano però fami- 
glie privale c soggette , che non potevano pre- 
dare così grandi servigj alle scienze ed alle arti 
come quelle , che erano , avvegnaché in piccoli 
stati , sovrane. Fra queste vuol essere in eapo 
collocata la casa dei principi d’ Este , duchi di 
Ferrara , che fin dal qnlndsceslmo secolo apri- 


( 1 ) Mario , i5^G. Aveva soltanto quarantatre anni! 

( 2 ) Uno tli essi era Cesare Piegoso, che erasi riti- 
ralo in t rancia , dopo essere stalo generale dèi Vene- 
ziani. « In questo tempo, dice il Mozziiviielli y Cesare 
Fregoso , tuentre andava a Venezia ambasciatore del 
re Francesco I , fu ucciso per ordine del marchese 
del Vasto, Governatore di Milano, n Scrittoi', Ital, t. UI, 
articolo liandello . p. 3oa. 

Gin^nené T. V. 
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rono nella loro curie un asilo «'ille lettere. Nic- 
colò HI , Lionello , Borro , Ercole 1 , le eb- 
bero lutti assai ben adette. Alfonso I , figliuolo 
di Ercole , gli succedette nel i5o5 ; non regnò 
meno di treni’ anni , ma sempre in guerre , 
quando coi Veneziani , quando coi pontefici 
Giulio li, Leone X e Clemente VII dai quali fu . 
spoglialo di Modena , di Reggio, e d' altre città 
dei suoi dominj , cui ricuperò solo negli aitimi 
anni di sua sita (i): infine inrolto in più aspre 
\icende , non sarebbe da stupire che non aresse 
rollo il pensiero a promorere le scienze ; e lo sa- 
rebbe tanto meno, per essere stalo egli stesso, poco 
versato nelle lettere. Una giovinezza cagionevole 
lo avea impedito di-^ applicare allo studio ; la 
guerra e le faccende non gli avevano dato tempo 
di riparare a cotale difetto di educazione : ciò 
non ostante la sua corte fu frequentata -dai dotti , 
dagli artisti e dai poeti. Basta il noverare fra 
questi il grande Ariosto , e T accennare per 
ora , come vedremo meglio in appresso , che, se 
non ebbe a chiamarsi contento del cardinale Ip- 
polito, fratello d’ Alfonso , fu mai sempre nella 
grazia dei duca. 

Tulli quelli che circondavano Alfonso , ave- 
vano , com’ egli , le lettere pregiale e care. Il 
suo segretario e minwtro confidente, Pislofilo da 
Ponlreinoli , era letterato e diligente raccoglitore 
di medaglie. Il Bembo, il Giratili, lo Strozzi ed 
altri autori , lo celebrano pei suo amore alla 


(i) Fu restituito nel tranquitlo possedimento dei 
suoi dotninj nel i53i , dall' imperatore Carlo V , cb« 
vi a^giuiiae auclic if priucipalo di Carpi. Mori nel iò34* 
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poesia ; e si leggono in parecchie raccolte al- 
cune sne rime, per verità nedfocri , ma che 
danno a divedere che in mezzo alle raccender 
d' un governo , e delle' distrazioni d’ una corte 
sapeva riserbare qualche tem|)o per le Muse. 
Lucrezia Borgia , moglie del duca , allà quale sì 
può rinfacciare , per dir y%ro , oltre la macchia 
della nascita (1), quella dei costumi (2.), almeno 
che sia nella prima sua giovinezza, diventala* 
duchessa di Ferrara , mantenne la sua corte con 
pari modestia che grazia, e si dimostrò calda 
protettrice degli scienziati , dei letterati ed in- 
nanzi tratto dei poeti. 

In line J 1 cardinale Ippolito non mcn generoso 
del fratello , ed a lui non inferiore nel senno e 
nel valor militare, gli andò innanzi per una 
colta educazione e per vasta dottrina , singolar- 
mente nella matematica e nella filosoBa. Quanto 
a quest* ultima facoltà, è noto a qual maniera 
di stud) venisse in allora dato un tal nome, 
quale fosse nel sedicesimo secolo la filosofia d'un 
cardinale : ma sembra che fosse molto innanzi 
nella matematica , cui si compiacque di coltivare 
più che ogni altra scienza. Celio Galeagnini , 
celebre astronomo, che gli dedicò la sua para- 


li) Era bastarda del papa Alessandro VI. 

(a) Fa imputata di pratica incestuosa coi snol fra- 
telli , ed anche col pontefice suo padre. Gli storici 
più gravi in Italia, io Inghilterra ed in Francia, 
Danno ripetuta cotale accusa, il signor Roscoe prese 
quasi solo la difesa 4i Lucrezia , in una dissertamone , 
che termina il primo volume della sua Storia di 
Leone X, 
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93p Storia- della letlercUura Ittdiana 
frasi delle Meteore d' Aristotile , area sofente 
con lai ragionato intorno a tale argomento , e 
ne aveva ammirato il sapere (i): Nel viaggio che 
H cardinale- fece in Ungheria nel- i5i8. Calca- 
gnini , eh’ era con hii , gli fe’ conoscere 1* astro- 
nomo Zieglero , del cui conversare prese assai 
diletto, ne apprezzò la dottrina e le scoperte, 
e lo ricevette neUa sua amicizia. Ritornato che 
fu in Italia , gli fece offerire la cattedra di ma- 
tematica resasi vacante nelP università di Ferrara; 
Zieglero accedo , ma partì’ troppo tardi , sì che, 
quando vi giunse, il cardinale era morto di fre- 
sco nell’ età di quarant’ anni (a). Non è da stu- 
pire , se , avuto riguardo alla ragione dei suoi 
sludj., anteponesse un matematico ad un poeta , 
e concepisse tanta ' amorevolezza pel Zieglero--, 
mentre che privava 1’ Ariosto del suo favore. 
Nulla di meno non sarebbe sì rinomalo , se 
y Ariosto non lo avesse cotanto magnificato nel 


(i) Caìca^nìni oper. , p. 4^*6, citato dal Tiraboschi, 
L VII , part. I , p. 35. ’ > 

(aj Kia nato nel i48o ; il che 1* Ariosto esprime ia 
maniera enigmatica nella quarta stanza del canto tren* 
tciiiDoquinto. Astolfo prima di partire dal mondo 
della Luna , vede le Parche , le quali filano la vita e 
i destini degli uomini , c scorgendo una rocca più bella 
e più lucente di tutte le altre , domanda a San Gio- 
vanni,. il quale lo accompagna, quando avrà comiucia- 
mcntu, ed a chi s|)ctterà la vita, della quale avvolge il 
filo , e r Evangelista gli fa noto , 

, Clic venti anni principio prima avrebbe . 

Che coll’M e col D fosse notato 
L* anno corrente dal Verbo incarnato. 
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fiuo Orlando 5 e lutti I calcoli dello Zirlerò, 
uniti a ({aeHi del Galeagnini, -non lo potevano le- 
vare in Toee Come nna sola -stanza di «juel poema,, 
del quale portò un sì strano giudizio , -e di cui 
diede sì cattivo merito alP autore. Noi ritocche- 
remo nella vita dell' Ariosto questo tratto 5t 
poco onorevole per quella del cardinale. 

Ercole II , figliuolo e successore d' Alfonso , 
visse in tempi più- quieti , e potè quindi più 
facilmente mostrare la sua pro|>ei]sione a favore 
delle scienze , delle arti e delle lettere. Le col- 
tivava egli stesso, e scriveva in prosa ed in verso 
elegantemente. Vago delle antichità, raccolse una 
■quantità, per quei tempi maravigliosa, di medaglie, 
e può essere consideralo come primo autore del 
famoso museo di Eerrara («). Le fabbriche ed i 
palagi dei quali ornò la capitale , e T amplia- 
zione della città di Modena , fanno testimonianza 
dell' amor suo per le» arti , e del suo grande 
animo « liberale. Se gli fosse stalo bisogno di 
uno stimolo , ei T ebbe certo 'nella duchessa sua 
moglie , Renata di Francia , figliuola di Lvidovico 
Xll. Era essa di grande ingegno f e perciò in- 
clinala a coltivare ed a promovere gli sludj ; 
sapeva il greco ed il latino, e fece inslruire in 
esse lingue le due sue figliuole Anna e Lucre- 
zia. Non si ragiona molto dell' ingegno e del 
sapere di Leemora , terza loro sorella, e ciò non 
pertanto è in qualche maniera più conosciuta 
nella storia delle lettere, per l’amore, si dice, 
che destò nei cuore del Tasso , e per le sven- 


(4} Mutoeum Tirabeschi, uh. supr. p. $!j. 
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ture di quei grnn poeta , delle quali viene in 
gran parte credula la cagione. Renata , h>ro 
madre fu la benefattrice di tutti gli nomini rino- 
mali , che potè adunare nella sua corte , o ni 
quali potè far giungere le sue larghezze. Nel- 
r avanzarsi degli anni ella s' ingolfò negli studi 
più astnisi , ed ebbe la sventura di andare sino 
alla teologia. 

Calvino, il tpiale rinMse alcun tempo nascosto in 
Ferrara, accollo da lei nel medesimo Uiodo che 
lo erano tutti i dotti, se ne guadagnò 1* animo, e 
vi soffiò le sue eresie : essa era altrettanto istruita 
quanto era bisogno, per credere di doverle com- 
prendere. l'ion è di quest' opera il ragionare delle 
vicende alle quali fu soggetta vivente il marito , 
e dopo la sua morte per la sua ostinatezza ne- 
gli errori di Calvino (i^; ma possiamo deplorare 
la sventura di quei tempi , nei quali opinioni 
iniutelligibili , che altrove facevano scorrere il 
sangue , portavano la turbolenza in una corte 
paciGca , e potevano rendere infelice il Giie di 
una vita sì vantaggiosamente impiegala nel colti- 
vare e nef promovere le lettere. 

Ercole II aveva, come Alfonso suo padre , 
un fratello cardinale , per nome Ippolito , come 
lo zio: viene (Riamalo I{qiolito il giovane a 
doverlo distinguere dallo zio che vien detto il 
vecchio. Vescovo , coin’ egli , di Ferrara , e ar- 
civescovo. di Milano , aveva in oltre in Francia 
r arcivescovato di Auch , e parecchi altri beue- 


' (i) V. Muratori, Aniich, Est., part. Il , p. 389 ccc. 
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fizj, e gli entrò Innanzi nella magnilìcenza e nel- 
r amore delle scienze e delle arti. Basta a farne 
testimonianza la deliziosa e superba villa di Ti- 
voli da lui fabbricata , della quale si ha una va- 
ghissima descrizione (i) , e che, quale è ancora 
oggigiorno, pare far ragione degli encomj che ne 
furono fatti. Questo principe della chiesa teneva 
splendida corte quando in quell' amenissimo ri- 
tiro , quando in Ferrara , ed egli si andava 
per lo piu ricreando coi piaceri dello spirito : 
in ciascun giorno passava alcun tempo nel 
conversare cogli eruditi , ed a mensa prendea 
diletto nell’ udire le dispute , che tra loro na- 
scevano intorno alla letteratura od alla filosofia. 
La corte del cardinale Ippolito , dice il Mureto 
in una delle sue lettere ( 2 ), era a guisa ^d' nn' ac- 
cademia , tanti e si eruditi erano quelU^ che la 
componevano : ed aggiunge , che , benché egli 
non flesse uomo dottissimo , godeva nondimeno 
al sommo di conversare con essi , e di ripor- 
tarne sempre alcuna cognizione. Il medesimo 
Mureto , grande ammiratore di Francesco I , 
quale doveva essere e come dotto e come fran- 
cese , nella dedica a lui falla delle sue varie 
Lezioni , mette il cardinale Ippolito a confronto 
di quel re , e mqslra di rimanere quasi dub- 
bioso a qual dei due debba dare il nome di 
padre delle lettere. L ben vero ché era debitore 
della sna sorte al cardinale Ippolito , che quin- 


fi) Tra le altre il Tiburtinum Bìppol/ti Etlii di 
Uberto Foglietta. 

(a) Lib. 1 , ep. 
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dici anni era stalo appresso di lui, e da lai 
trattalo con tale bontà che non isdegnara di chie- 
dergli consiglio ne' più gravi affari , e che in Ti- 
voli singohii'tncDle appena passava un giorno , 
in cui , escluso ogni altro , non occupasse ' con 
lui più ore in soavissimi ragionamenti, (i) La gra- 
tiUidiue del Murelo può avere ak(uanto magnifi- 
cali gli encomj : ma quella gratitudine islessa è 
. una prova che erano fondali. 

Alfonso li , successore di Ercole suo padre , 
\ fu il principe di essa famiglia , che ebbe il più 
< lungo e più splendido regno. Niello spazio di 
treni' anni (2) la sua corte non fu per cosi dire , 
che una serie di solenni spettacoli , di giostre-^ 
di lorneamenti , di cacce , di viaggi , di ricevi- 
I mesti <y principi e di ambasciatori. E non si se- 
I gnalò meno per la sua beneficenza ed amore per 
t le arti , che per la magnificenza in fabbriche , 
I |)cl numero e pel ricco abito delle sue guardie , 
per ogni cosa in somma ove il lusso d' un prin- 
j cipe può grandeggiare. Il onore è commosso in 
1 reggendo le elemosine che faceva a larga mano 
I ai poveri de' suoi domiuj (3) ; comechè si nme- 
\ rebbe meglio che non vi fossero stali poveri nei 
piccioli stati di un principe cotanto magnifico. ’ 
i Lì suoi maggiori avevano fondata , od a mano 
I a mano accresciuta la biblioteca , la cui origine 
t vien fatta risalire sino al marchese Lionello : ma 
t 

i 

( 1 ) Tiraboschi . t. VII . pari. I , p. 4i> 

(^1 Dal'i55Q sino al 1597. 

(3) TiraLosebi , ub. suf>r. p. 
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era r^rl)ato ad Alfonso II di emulare la ma- > 
giiificenza di Sislo V y « di Cosiniu I , e per \ 

avTentura di entrar loro innanzi. Essi avevano \ 

principalraenle vollo ’ il pensiero a far acquisti 
di codici manoscrilll ; Alfonso non solo ne ag- 
giunse 'gran numero, ma come prima prese il ' 
governo, eomandò che, senza riguardo a spesa , { 

si comperassero quanti libri erano usciti alla 
luce dopo r invenzione delia stampa (i), cioè 
da un mezzo secolo. PocLi mesi appresso quei 
suo comandamento era stato in gran parte ese- 
guito , e d' indi in poi continuò ad aumentarli ; 
e se avesse avuto , come i Medici , dei suc- 
cessori , i quali ne avessero potuto seguire 'le 
tracce, la biblioteca Estense sarebbe forse ne’ tempi 
addietro potuta andare a pari culle più grandi e 
più belle d‘ Europa. Ma noi vedremo tra poco , 
che non gli toccò una tal sorte. Ebbe molto a 
onore di far fiorire 1' università di Ferrara , e 
lutto mise in opera, perchè i più valorosi prolès- 
sori d’ Italia venissero a coprirne le cattedre. La 
sua corte non pure era il ricetto d' uomini in 
ugni professione ecceilentissimi , ma di un gran 
siumero di duMic die univano ai merito del sa- 
pere e deir amore per le lettere la nobiltà dei 
natali , cd i pregj della bellezza. 

Perchè più ritraesse dal padre e dalP avo , 
Alfonso II ebbe pure un fratello , il cardinale 
Luigi, il quale, imitando gli eseinpj dei due caf- 
diuali Ippuliti d’ Este , non nvea maggior pia- 
cere che r accogliere i dotti , e ’l trattenersi 


(,) Id. ibid. p. i8a. 
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con essi i giorni interi siti in Romn e ne' snoi 
ringgi , sia ne' deliziosi giardini dell' amenissìnia 
▼illa di Belrignardo , presso Ferrara (i). Il 
Tasso fu da prima al servizio nella sua corte , 
dalia quale passò di poi a quella del duca ; 
Tedreino io appresso il male e '1 bene , che ebbe 
dai due fratelli. Ciò che l’Ariosto ebbe a durare 
in essa corte fu un nulla a petto di quello che 
▼ì dovea durare il solo rivale che abbia nel- 
r epica poesia. Era nei destini dei due più grandi 
poeti di quel secolo di dover illustrare coi parti 
del loro ingegno i principi della casa d' Este , e 
di dovere all’ ingratitudine di que' principi tutte 
le loro disavventure. Grande ammaestramento , 
che non vale a correggere nè i principi , nè i 
poeti ! 

Niente pareva mancare alla felicità ed al lostro 
\ della casa d' Este. A tacere dell 1 sua gloria nelle 
armi , dell' aumento , eh’ ella avea dato a' suoi 
: domin}, e dei gran parentadi, ed a voler soltanto 
considerare Ferrara come una seconda patria 
^ delle lettere e delle arti, essa poteva agguagliarsi 
; a Firenze , ed i suoi duelli erano diventati i 
: rivali dei Medici : ma Alfonso II morì senza 
, figliuoli (a) , e tutta quella prosperità si dileguò. 
; Cesare d’ Este , suo cugino , cui egli avea per 
; testamento instituito erede , e che fu acclamato 
^ dai magistrali di Ferrara il giorno stesso che 
: Alfonso trapassò , era nato da un figliuolo na* 
; turale d'AIfonso I. Il duca avealo di poi legilli- 


fi) V. le lettere Murcto , lib. I, ep. alt. cc. 
fa) Nel 1697. 
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malo,, sposandone la madre (1). Il giodizioso> 
giuratori Io afferma nelle sue aniichilà «Iella casa i | 
d' Este e Io ripete ne* suoi Annali (2); e lo a^ | [ 
fermano essi pure gli storici di Ferrara ( 3 ): ma I ; 
importava al pontefice Clemente Vili di non an>- ^ 
mettere tftielle testimonianze. La sua camera apo* 
stolica , che sarebbe stata fuor di dubbio ripro<> 

Tata dagli apostoli , dichiarò il ducato di Fei> 
rara devoluto alla Santa Sede per difetto di suo 
cessione o per altre- cagioni ; sono queste le sue 
parole (4). Il santo Padre fulminò una tremenda / 
bolla contro Cesare d’Este, ingiungendogli di doversi ’ I 
entro quindici giorni presentare a lui per deporre j I 
nelle sue mani il ducato di Ferrara. Cesare non 
si curò di ubbidire , e Clemente mandò contro 
di lui venticinque mila fanti con alcune migliaia 
di cavalli, e richiamò dall’ Ungheria le sue genti 
capitanale dal suo nipote G. F. Aldobrandini , 
premendogli una tal cosa , giusta T espressione 
del Muratori ( 5 ) , troppo più che la guerra con- 
tro i Turchi. • 

Ferrara stretta tra due esereiti fu mena di 
mandatari , che mettevano tutto in opera per le- 
vare il popolo a tumulto contro il legittiino suo 
principe. In fine la mano pontificia lanciò F ul- 
timo suo fulmine : la bolki - di scomunica colpi 


fi) Laura Eustocliia. 
fa) Nel 1597. 

( 3 ) Agostino Faustini, Andrea Morosin», Cesare Ctun- 
pana , atlegati dal Muratori . ub. snpr. 

f 4 ) Ob lineam finìtam , seu ob alias causa». Alitralo- 
ri , toc. cit. 

( 5 ) Loc, cÌL 
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Oesare, e quale dei re o principi cristiani osasse 
j «li dargli. mano. Il nuovo duca non avea forze 

I -bastanti per sostenersi da solo, nè abbastanza di 

/ danaro per mettere insieme delle nuove truppe , 

, -nè per avventura abbastanza di fermezza per far 

testa ad un tratto allenenti del ponte 6 ce cd alle 
sue bolle. I principi suoi alleati , dice ancora il 
ì Muratori (i) , non si attentarono di levare tm 

dito in sua difesa, e si ristrinsero a fare al papa 
’i inutili rimostranze. Cesare , costretto di cedere , 

‘ rimise nelle mani di quel possente e violento ne- 

mico il *ducato di Ferrara , e tutte le sue de- 
i pendenze , e gli venne solo conceduto di ritenere 

! Modena e Reggio. Clemente , dopo di avere ce- 

I debraio con magnifiche feste quel novello accre- 

scinsento delle terre della Chiesa , volle pren- 
/ derne possesso in persona. Yi fece un entrata 

I solenne (2) , e ricevette per più giorni gli omaggi 

I dei duchi di Mantova , di Parma , ec. , che ve- 

I nivano tremanti a baciare il piede di quel terri- 

[ bile pontefice. La maggiore vergogna «i>fu , che 

f tra’ principi i quali gli prestarono quell' omaggio 

j in piiredèhic città , in cui si fermò nel recarsi da 

I Roma a Ferrara , fu veduto a Rimini H nuovo 

1 duca di Modena , quel medesimo duca d' Estc , 

; cb’ egli spogliava del ducato di Ferrara , e che 

\ r orgoglioso pontefice rimeritò di quell' allo di 

> iiinillà più che cristiana , col dare a suo fratello 

I Alessandro d’ Esle il cappello cardinalizio. 

^ Per tal modo si dileguò sififatta potenza , che 

\ 


fi' Ibìd. 

(a) 3L* 8 maggio , iSgS* 
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ebbe tanto splendore , e Ferrara cessò (b essere 
in Italia una delle più illustri metropoli delle 
lettere e delle arti. Questa è la moderazione e la' 
giustizia, colla quale il capo di una religione, che 
al certo riprova ogni opera di simil fatta, oppresse 
un principe debole , e si arricchì delie sue spo- 
glie. Ma non voglio aggiùngere veruna consi- 
ch'i'azione : io narro , anzi non fo che accennare- 
i falli , e soltanto quanto bisogna , perchè seguasi* 
il corso delle varie vicende e delle rivoluzioni 
non degli stali , ma- iVclle lettere. 

Cesare d- Este , Ile^ ritirarsi a IVfodena colla- 
famiglia , vi trasportò lutti i piìr ricchi mo^ i 
bili che adobbavano* il sno' palazzo in Ferrara; 
Fortunatamente non dimenticò la biblioteca , tanto 
accresciuta da parecchi duci» , e singolarmente 
da Alfonso II .- ma il trasporto- di una si copiosa 
collezione , la confiisiene e ’i loinullo con cni fa- 
fatta', la i negligenza d’ alcuni , e la mala fede a 
r ingordigia di altri non potè a meno di cagio- 
nare lì irreparabile perdila di molli e de’ più | 
pregevoli libri ( i). Essa soggiacque ad altre per 
avventura in Modena , dyve nè Cesare , nè li 
suoi tre o quattro priuù successori si diedero 
pensiero di farla ordinare e collocare in luogo 
conveniente; e* soltanto sul cadere del secolo se- 
guente essa chiamò r attenzione d’ un duca di 
Modena (a) , il quale fe’ mettere in sesto i libri , 

8 ne diede la cura ad un bibliotecario , e sol 
cominciamento del secolo diciottesimo un altro 


(i) Tiraboschi , t. VII . lib. I , c.. 4 
(-jk) Francesco li. 
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duca (i) r arricchì d’ assai di libri stampati e di 
maooscrilli , e fece erigere la magnifica fabbrica , 
in coi tuttora si veggono. Questa è la pregevole 
; hiblioteca , alla quale vennero P uno dopo dcl- 
r altro preposti due dotti , che resero si grandi 
® servigi alla storia letteraria , Muratori e Tirabo- 
scbi. Dai numerosi codici di quella bella colle- 
zione essi tolsero le memorie autentiche e le 
notizie altrettanto sicure quanto copiose , delle 
j quali arriccbiroQO il mondo letterario. Essa con- 
servò il titolo di Biblioteca Estense , che ri- 
} chiama alla memoria tutti gli obblighi dovuti dalle 
i lettere e dalle discipline a quella famiglia caduta 
I dalla sua grandezza , ma non da tutta la sua 
gloria. — - 

1 Gonzaga , da principio marchesi , ed in ap- 
presso duchi di Mantova, avevano, incomincialo , 
dal quartodecimo secolo , a palesare il loro amore 
per le lettere : tutti i rami di questa numerosa 
ed illustre famiglia emularono . nel sedicesimo 
i principi d’ Este e i de’ Medici nel proteggere e 
proiuovere le lettere , e li avanaarono fors’ anche 
nel coltivarle. 

Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, nel 
principio di quel secolo , quasi sempre intrigalo 
nelle guerre, che affliggevano allora l’Italia, ciò 
nulla ostante protesse le lettere ed in particolare 
la poesia. Federico , suo figliuolo , primo duca 
di Mantova , nella magnificenza degli spettacoli , 

. delle feste teatrali che diede alla corte , e delle 
sontuose fabbriche superò di gran lunga tutti i 


(i) Francesco 111. 
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suoi aniecessori. Allora le beile arti parvero 
nascere per Mantova, e Giulio Romano colà 
stabilito con larga provvisione spandeva tutte 
le ricchezze del suo' genio. I duchi che si 
succedettero nel rimanente di quei secolo, con- 
tinuarono a gara a proteggere le arti e ad 
abbellir Mantova , ed i letterali e gli scienziati 
ebbero in essi dei splendidi protettori , e sovente 
degli amici. Il duca Vincenzo particolarmente si 
gloriò di essere 1’ amico del Tasso nel tempo 
delle sue più gravi calamità (t)^ e questo 
illustre sventurato trovò in lui consolazione ed 
assistenza. 

1 duchi di Guastalla , secondo ramo dei Gon- 
zaga , non si segnalarono meno. Dopo Doro Fer- 
rante , capo di quel ramo , Cesare suo figliuolo 
e la sua figlia Ippolita , non stettero soltanto 
contenti a proteggere le lettere , ma le coltiva- 
rono anche felicemente. La principessa Ippolita 
unì agli stiidj più gravi anche quello della poe- 
sia, e sì hanno delle sue rime in alcune rac- 
colte di qiie' tempi (a). Cesare avea soprattutto 
cara la filosofia e le antichità , e fu il fondatore 
d' un' accademia in Mantova (3) , la quale di- 
ventò una delle più rinomate d' Italia , ed il 
Tasso fece grandi encomj in uno de' suoi dialoghi 
e dell' accademia e del fondatore (4)> 


* (i) Questo duca visse sino al i6ii. 

(a) V. Rime di diverse donne, raccolte dal Domenici. 
(3) Quella degli lnva.::hiti. 

(hi) Trattalo delle dignità, Oper. ediz. Firemv | 
i;ì 4 « t. Ili , p. ia9> 
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Uo ferzo ramo dei Gonzaga , quello dei ducftf 
dì Sabionetla , non tnole nella storia delle let— 
fere essere posto in obbliìione (i). Uno di essi , 
cbinmnlo Luigi, al quale il falore guerriero 
le’ dare il soprannome tuli’ allro che- letterario 
di Hòdoroonte , non fu meno illustre nel colti- 
▼are la poesia , che nel maneggiare le armi. 
Parecchie sue rime sono stampate in diverse 
raccolte , e sue sono le dodici stanze in lode 
deir Ariosto , che leggonsi ir» molle edizioni 
deir Orlando. Suo hglinoln Vespasiano , uno 
dei più saggi e valorosi capitani che allora vivessero , 
non fece dei versi , ma si rese assai lìenemerilo 
delle lettere e delle arti. Fece rifabbricare in 
pochi anni tutta di pianta la città di Sabionetla,. 
che per la larghezza e dirittura delle sue vie , 
per r architettura delle ca.se private , per la 
bellezza dei templi , per la simmetria della pub- 
blica piazza , per gli ornamenti che vi aggiunse- 
di «litiche statue e di varie pitture , e final- 
mente per le belle fortificazioni , di cui circon- • 
dolla , fu oggetto di maraviglia a lutti i vicini (a). 

Vi fondò scuole di lingua greca e latina , ed 
assegnò annui stipendj ai professori. La sua casa 
era sempre piena di nomini dotti da lui oDor.'ili' 
od amali , coi quali si dilettava di conversare. 
Cessò dì vivere nel 1091 nella città da lui 
fabbricala. .Lgli dimostrò più forse di ve- 


• f^i) Essa discendeva da Gianfrancesco , figliuolo di 
Lodovico l , marchese di Mantova. TiiaùosclH ; ui. swpr. 
p. 54. 

(aj Id, ibid. p 58 . 
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ran altro {winclpe quello che tùtli potrebbero 
fore , anche in piccole signorie , quando avessero 
il suo amore per le arti , e le nobili sue in* 
cHnazioni^. 

A questo ramo appartiene il cardinale Sci- 
pione Gonzaga (i) : li primi stuclj ., ai quali 
diede opera in Padova furono affatto lelterarj. 
Isliliiì in quella cillà l’ accademia degli Eterei, 
die ebbe poco dopo il vanto di annoverare 
tra' suoi membri il Tasso ed il Guarini , e 
finche ivi Irallennesi , ne fu protettore e capo, . 
e tra le rime di quegli' accademici alcune pur 
se ne leggono delie sue. Avanzando in età , 
ebbe pur sempre cari li suoi primi styd) , ed ili 
Guarini all’ esame di lui sottopose il suo Pastur , 
fido. Egli fu r amico di questo poeta , e lo fa 1 ] 
più ancora' del Tasso, a cui richiesta corresse ; 
la Gerusalemme ,• avanti che venisse in luce; ; 
copiò di sua mano lutto intiero quel poema , e ; 
nel soggiorno che il Tassa fece a Padova , mu- ; 
slrò per lui il più tenero amore , e volle avere- | \ 
con esso comune la stanza,. la tavola, ed anche \ 
il bicchiere (a). 

Parecchi altri Gonzaga dell’ uno e dell’ altro’ 
ramo si. resero illustri nelle lettere. E parlìco- 
larmente un Curzio Gonzaga , di cui nb« 
Liamo alcune rime , una commedia (3) , ed- un -< 


(i) Era nipote ds Pirro di Gonzaga, il quale era-i 
fvateilu di Lui^i I , fratel]o< di Roiiomoiite. 

(a) V. Tiraboschi , ub. tupr, 5q. 

(bj Intitulata Inganni. - 

V». 8--' 
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poema eroico (i) , Jel quale ci occorrerà di ra- 
gionare. Parecchie donne della medesima fami- 
glia acquistaron nome così per. la prole/Jone ac* 
cordala alle lellere come per averle elleno slesss 
coltivate con fervore , e pel loro ingegno. È 
dunque vero che tra tulle le case sovr.^ne d’ I- 
lalia , nel volgere di quel secolo , non eccettuati i 
Aledici td i principi d’ Esle , ninna ebbe nelle 
letifere una i/ima a mteggiore equità acquistala , e 
mia giuria pili personale dei Gonzaga. 

. Li tre la Rovere , duchi d’ Urbino , che si 
succedettero nel corso di quel secolo (a) , lui* 
tochè sovente turbati da politiche tempeste , si 
mostrarono egualmente animali a favorire ed a 
promovere gli sludj. La loro corte non meno 
sj>lendi(la che quelle dei principi più magnifici 
di queir età, mise una parte del suo lusso nel 
raccogliere ed onorare gli scienziati. Il terzo di 
essi principi Francesco Maria li, andò di pari 
a’ suoi due antecessori neU’amore delle lellere, cd 
entrò loro innanzi per averle egli stesso colti- 
vate. Educato dal celebre Muzio , istruito in ogni 
maniera di discipline dai piu valenti maestri (i). 


{lì II Fi damante. 

Francesco Maria della Rovere, adottato dal guo 
zio Guidobaldo di Monte-Feltro: GuidoLaldo suo ti- 
^liuolo , e Francesco Maria 11 , suo nipote. 

(ò) Li nomina tutti nella sua Vita, da lui stesso 
acritfa , e stampata nella Diuoea Raccolta dì Cal- 
gerà , lorn. XXlX. Avon ancora scritto per uu fi- 
gliuolo , che pcrdrltc assai giovane , uo '1 1 alialo dulm 
t Educazione , che si conserva manoscritto in Firenze. 
V- in capo alla sua Vita , lue. cit, ciò che nc d'/'C 
I* editoie, V. anche il Tirahoschi , ub. supr. p. 6;^. 
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il soo «ollicvo più gradilo in quel lempo , cbe 
le pubbliche cure lo lasciavano libero , era non 
pure il conversare con letterati , con oratori e 
con poeti , ma ancora coi professori più rino- 
iBBli di teologia , di filosofìa , di storia natu- 

rale c di matematica. Marito di . una delle più 
dotte e gentili figliuole del duca Ercole d' Este 
e di Renala di Francia , assecondato da lei 
rrcir illuminalo soo amore pei piaceri dello spi- 
rilo, fece della sua capitale, nella quale erano 
pressoché tutti riposti i suoi dominj , il ricetto 
di quanti avevano in allora nelle lettei'e più gran 
voce. Questa corte diventò la rivale della corte 
di Ferrara , e gli sopravvisse poco lempo. Il 
duca Francesco Maria II , pervenuto , senza 
prole, ad un’estrema vecchiezza, si. la.sciò in- 
ibir re ad abdicare in favore del pontefice Urbano 
VII! (I ). Quel ducalo fu per tal maniera unito \ ( 

allo Stalo ecclesiastico , e cessò , come il ducalo | 1 

di Ferrara , di essere annoverato Ira le piccole | ! 
signorie , fatte centro di emulazione e di attività 1 ' 

letteraria , la cui azione simultanea coulrihui * ^ 

cotanto al lustro di quel secolo. 

Finalmente vi ebbero pur anche parte i duchi 
di Savoja , a malgrado dei disastri , ai quali 
' and.arono soggetti. Carlo III , 'cacciato da quasi 
Ititle le sue terre , non potè mandare ad elléllo ! 
le speranze , che avea fatto da prima concepire (2); 1 

ina suo figliuolo Emanuele Filiberto , uno dei | 
più gran principi e per valor militare e per j 


(i) Ntl i6a6 ; il duca avea forse ottantanni, 
(a) Afori in Vercelli nel i5i3. 
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senno , ricuperali i suoi domili) in Piemonte- o - 

nella Saroja , come prima si vide fermo 

Irono (i), rivofse l'animo a procacciare ai suoi- 
popoli i vantaggi che la coltura delle lettene 
e delle scienze suol produrre cosi nelle grandi 
come nelle piccolè signorie. Egli merita ai> 
tretlanlo maggior lode , quanto che nè i^-f 
suo popolo , nè egli parevano maturi per quella ^ 
rivoluzione. Signore di una contrada quasi bar-, 
bara, cresciuto egli stesso fra -le armi, seppe de-, 
stare ne* suoi sudditi l' nmore dèlia dottrina u • 
r emulazione degli studj. La scienza delle leggi,, 
la iilusoda , qual' era in allora , le belle lettere ■ 
aneir esse, e per fino l' eloquenza italiana >i furoQ^^. 
feliceraeule coltivate (a). L' università , di cui . 
egli ritrovò per così-- dire un' omivra rifugiatasi, 
nel Monduvì.. (3) , fu da prima., rigenerala c con - 
grandi spese provveduta di dottissimi i professori', 
in quella città , mentre che i Fi^ancesi occupa- 
rono Torino; e quando ne fu sgombrala venne ' 
con magnificenza ristabilita in questa capitale ( 4 )\ . 
la qu.tle d' iodi iu poi diventò uua delle* 
città d' Italia dove^ gli slu<l)^ più gloriosa- 
mente fiorirono : e dopo il regno di quel gran 
principe , che durò venti anni soltanto (5) , il> 
Piemuute potè gareggiare peti la coltura delle 


(t) jTiSg. 

(a) Istoria della Italia OecidentaU di Carlo De» 
nina , t. IH , lìb. X , c. la. 

l3i Tiraboschi , u 6 . supr. p. 97 . 

( 4 ) K.ssa gli vcD.ue restituita nel i 562 ; ma pars che 
r università non vi tornasse che nel i564^ ed auche 
nel i5G6. Tiraboschi , ìoc, cis. 

^5) Mori uel i58o. 
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ìelttìie e pfer Io squisito sapore con latte le altre 
provìnce dell' Italia e dell' Europa (i). Si vede 
che in nn tempo in cui i'* 1 laiia fu sì continun> 
mente et «i nniversalmenle afflitta dalla guerra , 
nou vi ebbe pressoché alcana delle sue contrade, 
nella quale non siasi fratto satire quell' univer- 
sale movimento degli animi , nè quasi veruno 
de’ suoi governi che non abbia contribuito ad 
eccitarlo ed a mantenerlo. Non è qtieNa la sola 
età in cui sìansi vedute fiorire in mezzo alle anni 
le arti dette della pace; ma ninna ve n'ha, 
dopo i bei seeolì delia Gfrecia , dove I’ amore 
delie arti e delle lettere sia stato sì vìvo e sì 
uittversale , 4 <>ve siano apparsi quasi ad un 
tratto tanti nomini di genio, e tanti principi 
degni di apprez%arli , e di servir loro di soste- 
gno ; ninna finalmente -, della quale *31000 rima- 
ste , in un solo paese , tante memorie letterario. 
Ora , senza lasciarmi smarrir d' animo per l' im- 
mensità dell' impresa >, cercherò di far conoscere 
i principali ■componimenti d' ogni maniera , che 
-quel famoso secolo illustrm'uno. Cosi potessi di- 
stribuire la materia con quell' ordine che rì- 
’òhiede , ed esporla con chiarezza ed imparzialità , 
.0 dover vendicare \ buoni scrittori italiani dai 
giudizj sconsiderati , che di essi si diedero in 
Francia , ed a continuare', quanto è in me, a 
^purgare i Francesi dall' imputazione che viene 
loro fatta dagli Italiani d' avere proferiti i loro 
.giudizj con soverchia fretta ed ingiustizia. 


4 <) Danina-, loe. ciL 
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CAPO III. 


Della poesia epica in Italia net sedicesioio ■ 
colo , e prima di tutto dell’ Epopeja roman- 
zesca ; sargenti dalle quali i /àlh\ ed d maro- 
viglioso f di cui viene composta , si derivarono. 

ìljRisl veduto in Italia nel secolo decimoqnitrto 
nn lenornenu unico nella storia delie lettere. 
Una favella adoperata e fissata da grandi scrit- 
tori in versi e iu prosa crasi tutto ad un tratto 
dileguata. 11 popolo che F avea veduta nascei'e 
nel suo seno , e perfezionarsi , area dimenticato 
di scriverla ; ed alloirpiando sul cadere del 
medesimo secolo alcuni scrittori ingegnosi la vollero 
richiamare in vita , costò loro quasi altrettanta 
fatica , quanta ne aveano adoperata i suoi ere;»* 
tori ; ma essa non andò perduta ; Lorenzo de* 
Medici , Poliziano e gli altri poeti che. abbiamo 
veduti fiorire in quell' età , diedero alla lingua 
italiana una seconda vita. Fu quella una chia- 
mata universale , a cui risposero d' ogni parte 
gli uomini forniti d' ingegno, che quel secolo 
vide nascere : essi rinvennero le tracce di qneHa 
prosa rotonda , periodica , ciceroniana del Boc- 
caccio ; le cadenze armoniose , lo stile nitido , 
animato , poetico del Petrarca. Il Dante solo , 
qual ne fosse la cagione , rimase senza hnitaturi 
e senza rivali. 

Intanto ì progressi degli sludj letterar j , e la 
conoscenza, diventata poco meno che uoirersale. 
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degli niiluri nnlichi avevano moltiplicato le ma- 
niere di poesia ; e se alcuni poeti restrinsero ki 
loro gloria a rcsiiiuire al sonetto ed alla con- 
-zone la natura elevala , robusta e nobile, die 
da principio avea loro dato il principe dei lirici 
italiani , senza però poterne aggiungere la tene- 
rezza e la grazia, altri , in più gran numero, lenL'i- 
rono r epopeja , la tragedia, la commedia, la 
pnslornlc , la satira , il poema didascalico , ìa 
una parola , tulli i varj generi. 

Il più grande e' 1 più nobile di tutti , quello 
dcir epopeja , chiama inn.anzi tratto la nostra at- 
, Icnzione ; prima per la sua importanza , in a|)- 
presso perchè, r rinascendo in Italia , si compose 
di nuovo elementi , si valse di aUre macelline 
. poetiche da quelle del Greci e dei Romani ; 

. ed in fine , perchè avendo noi trovato ira via , 
-nello scorcio del quiudiccsinio secolo (i) i primi 
saggi di sifli'illa maniera, che doveva giungere 
. ad un sì alto grado dì peri’ezionanienlo nel sedice- 
simo , abbiamo diflèrito a ragionarne , per di- 
sporre qui in una serie non interrotta tutto 
. quello che riguarda T origine ed i progressi 
della poesia epica. 

Ma prima di entrare nel Morganle del Pulci , 
, nell’ Orlando innamoralo del Rojardo, nel Matn- 
-Wiauo del Cieco da Ferrara , e di risalire ad 
alcuni altri , che li hanno preceduti, si dee per 
noi indagare quali fossero quei nuovi elementi, 
quelle macchine poetiche del tutto nuove , che il 
genio dei moderni aveva in sua mano, e che 


(i) V. Tom. ly di quest’ opera , p. 356 e ìh’j. 
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fi*!* Siorirt dèlia lelteralura Italiana 
sostitnì in una specie di particolare epopéja 
<al roaraviglioso dell' antica mitologia. Colale' 
novella epopeja influì , appo gli Italiani , sii 
quella che rinacque dall' antica e vi me- 
.scolò non pure le sue finzioni , ma alena 
.che della sua maniera di descrivere e di nar- 
rare ; esse rimasero però assai distinte , e fanno 
due classi separale , V una delle quali viene di- 
segnata col titolo di Romanzesca , 1' altra con 
quello di Eroica. Toccheremo in appresso meglio 
che per noi adesso non si potrebbe fare, quello 
-che hanno di comune e quello che le distingue. 

-L' epopsja romanzesca., o il romanzo epico , 
•nel quale ora porremo -mano , è un genere 
troppo ben afletto agli Italiani , e che tiene uno 
spazio troppo grande nella loro letteratura, per- 
chè non ne abbiano fatto i' drgoinento di parec- 
chi scritti : ma quello che hanno ragionato sul- 
l' origine dei romanzo epico, e del nome istesso 
di romanzo , sulla sorgente delle tradizioni 
storiche che sono in mille modi alterale , e sulla 
specie di roaraviglioso che vi adoperarono, tutto- 
ciò soprabbonda per avventura , eppure non ba- 
sta , ed è bisogno di aggiungervi delle notizie 
più recenti e più sicure , e senza perdere il 
tempo a dover pesare le .diflereati opinioni, 
trarre- da tutte un risiiltamenlo che sia soddisfa- 
iienle ad una ragionevole curiosità. 

Noi non fiiremu venire il nome di romanzo da 
. veruna delle sorgenti, donde lo fanno derivare (t 
-due principali autori italiani (i) che scrissero 


M) Gio. Batt. Giralrli Cintliio e G. B. Pi^oa. Questi 
era discepolo delP al li e: le loro due opere vennero 
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*«u siflallo argomealo. 11 Girnidi (i) credè, che 
«questo nome sia venuto dal greco ' rotnè , che 
significa forza. Per romanzo, die* egli, non vuoisi 
intendere altra cosa se non se un poeioa , del 
quale robusti cavalieri sono gli eroi ( 2 ) : altri , 
noi niega , vogliono che un cotal nome venga 
dai Remensi o abitatori di Rbeiins , ^enienses ^ 
a cagione dell' arcivescovo Tarpino , il quale 
•diede coi suoi scritti , più che verun altra, 
materia a sifTaìte opere, chiamate romanzi (3); 
crede in fine di poter dire , e con maggior ve- 
rità , che una cetal maniera di poesia ebbe tra i 


vn luce il medesimo anno . « «t accusarono l'-on l*altro 
di plagio. Il Giraldi pretese che il Pi^oa , il quale lo 
aveva ammesso noa pure alle sue lezioni di belle let» 
tere, ma ai suoi più intimi ragionameuti cogli amici, 

• avesse preso da lui tutte le idee. Il Pigna alPincontro 
■ sostenne nel proqpiio istesvu del suo libro, che., 
avendolo fatto sette anni prima , quand’ egli ne avea 
soltanto diciassette , avcalo comunicato a Giraldi Suo 
' maestro ; •che questi 1’ avea tenuto presso di sè parec* 
■chi anni , ne aVea preso il sostanziale , ed avea poscia* 
avuto ricorso alT arliGzio per avere da lui , sul mcde> 
simo soggetto , una dimanda , alla quale fìnge di ri— 
spoudeie pubblicamente Li due autori divennero ne* 
mici irreconciliabili , ad il GiraKli lasciò la corte dt 
I Ferrara dove il Pigna era in favore. Il dottore Barotti 
{ Memorie dei Letterati Ferraresi , t I j confessa che 
à difficile il discernere quale di due sì contrarie asser- 
zioni merili maggior fede ; ed il Tirabosebi , t. IH , 
pari, il p. 289, mette un cotal fatto fra i problemi storici, 
•del quale non si troverà mai per avventura la soluzione. 

(f) Discorsi intorno al comporre dei Romanzi, 
«cc, Vinegia, Giolito , i554 4**’ 

(2) Vb. suor. p. S. 

(3; IbUL 
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FnuiCesi In sua origine , e per avvenlura ancher 
U nome (i). Secondo il Pigna ( 2 ) , la comune 
o|>ìnioue è pure che nel veccl. j francese si 
desse agli annali il nome di romanzo ; che le 
guerre , le quali eranri narrale , fossero ancora 
conoscili!^ sotto un colai nome ^ cim di |n>i 
fu dato , per eslenslone , ai racconti del mede- 
simo genere , avvegnaché inverisimiK e favolosi : 
ma una siflalla derivazione non gji va a grado , 
e ne anlipone una più aulica , c crede di ve- 
derla nel nome dei IVemensi (ij) , non per ri- 
spetto al loro arcivescovo , ma perchè , que4 
popolo essendo , al dire di Giulio Cesare , il 
più fedele ed il più valoroso di quelli , che in 
seguilo formarono la Francia , i Provenzali , i 
'qnall celebrarono i primi ne’ loro ci.rmi il va- 
lore e la borila del popolo francese , diedero a’ 
loro poemi guerrieri il nome di Reiucnsi , cLe 
era quello dei princi|)ali cavalieri di Francia.; 
nella medesima maniera che gli anliehi chiama- 
vano eroico (presto medesimo genere di poemi , 
dal nome degli eroi che erano allora i princi- 
pali fra i guerrieri (/|). Riggella del pari T opi- ^ 
nione che fa derivare (|ueslo nome da Roniiilits^ 
pel ratto delle Sabine , e quella che lo trae dal 
greco romè, forz,'!. Ma, quand' altri voglia farlo 
venire dal greco , porla opinione' che derivi da 
romei che significa uomini erranti , pellegrini , 


( 1 ) J<t, p. 6. 

(a) Dei Rom nzi f Yinegta , Valgrisi, 4*® 

( 3 ) Pag. 11. . 

( 4 | llnd. 
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per«liè siflatli poemi ragionano solo di cavalii-ri 
erratili. Si può dire però, secondo egli avvisa , 
che il nome di romanci., può venir dato ai poeti 
stessi , che dettano simili* poemi, essendo passata 
dalla Grecia in Orcrdeole T usanza di andare 
di città io città , e anche nelle piazze a 
cantare al popolo adunalo i falli d' arme e Fe 
avventure amorose che sono il solilo argo- 
mento dei romanzi (i). Egli conchiude in 
idtimo che questa /jsaniera di poesia essendosi 
Iraltala soprattutto in Francia , T origine derivata 
dagli encom) fatti da Cesare ai Remensi non è 
cattiva : ma che la vera debbe essere , che i 
Remensi furono eglino stessi i lodatori dtlle 
proprie imprese, e di quelle dei loro compa- 
Iriotti , come lo furono i Bardi tra gl! antichi 
Celti , dei quali i Remensi erano in qualche 
maniera il fiore (z) : che lo scopo così degli uni 
come degli altri era , in lodando le ìlIuslH' 
geste , di confortare ad imitarle : che fu a un 
di presso in questo modo che scrisse T arcive- 
scovo Turpino, il quale %ra Remense, e fu il'prinio 
ed il principale autore dei rònaanzi ( 3 ). 

Ad avvicinare tutte q^ieste opposte opinioni , 
e ridurle tulle in un punto solo, noi richiameremo 
alla mente quello che, parlando dei Trovatori pro- 
venzali , abbiamo innanzi ragionato intorno a 
queir idioma , che si formò dagli avanzi della 
lingua latina mescolala con quello delle liuguo 


(\) Ihid. 

(a) Ub. supr, p. i 3 . 
( 3 ) Pag. 14. 
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mi Storia della letteratura Italiana 
Sellenh'ionali , e che , ■- diviso Id più raiifi ^ 
xjiiali il provenzale e'I vecchio francese furono i 
principali , prese il nome generale di lingua 
romanza (i). Tutto quello che venne scritto da 
principio nell’ uno o nell' altro dialetto di essa 
lingua , in prosa o in versi , 4nlorno ad argo- 
-menti sacri o profani , veri o favolosi , fu chia> 
malo liomant , Romanzo o Romance y dal no- 
me stesso della favella, il quale fu dì poi ^iìi 
particolarmente ajiproprialo aHe finzioni storiche 
rimate. I Trovatori provenzali tolsero cotale forma 
poetica , e ricrearono le corti d' Europa colle 
loro invenzioni e col loro canto. I Trovatori 
francesi , non meno qua e là sparsi fuori delle 
Joro contrade , dilettarono e io straniero e la 
Francia con racconti cavallereschi più estesi, 
e con più lunghe finzioni. Si continuò a dare il 
nome >dì Romani aUe loro narrazioni , -nelle 
quali la favola era mescolala colla storia , e i 
fatti d’ arme colle galanterie ed i racconti amo- 
rosi. Finalmente , allorché gli altri popoli tennero 
dietro ad un tale esempio , e partorirono , come 
et gara , simiglinoti istorie favolose , essi dicdcrò 
pur loro il nome dì romanzo , che era in qual- 
che modo adottato. 

Non si tratta qui di porre a disamina col 
dotto Uezio ( 2 ) tutte le maniere di scritture 
antiche e moderne , alle quali può venir dato 


(i) Tom. I . p. 209 , alo. 

(a) Nella sua lettera a SrgraU sull’ Orìgine dei Ro- 
manzi y opera assai superficiale -di quel uomo dottisi* 
siiao. 
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Bit» Cfl^aì"' mime , nè d’ ingolfarsi col Tolaannoso- 
Quadrio ( 1 ) in investigazioni sull’ origine , pro- 
' gressi , suggello ed- autorità dèi romanzi , sulle ■ 
lóro diverse forme appresso le varie nazioni , 
solia storia dèlta cavaHéria , suoi ordinamenti e 
sne leggi , in 6ne sulla natura del romanzo 
sulla definizione cbe se ne vuol dare-,, e le re- 
gole che si hanoo;^ a seguire. Limiliamci alla 
specie di romanzi cbe noi troveremo in quel.' 
tempo introdotti nella poesia italiana , a quei 
romanzi diventati un’ epopejà sconosciuta agli 
antichi , per dir in breve , ai romanzi epici , e 
vediamo il più chiaramente e brevemente che ci 
verrà fallo, dove gli Italiani atti userò le pritici-- 
pali avventure, vi si narrano , e la specie 
di maravigitoso che ne forma la macchina, 
poetica. 

Ij' opinione assai , nniversalraenlo sparsa dal- 
l’erudito Souroaise (a) e dà altri dotti , si è“ 
che il ritrovamento di sififatte finzioni si deve ai 
Persiani, che lo trasmisero ogii Arabi, dai 
quali passò agli Spagnuoli , e da questi a (ulti 
gli altri popoli d’Europa. Uezio non entra in 
«fnesta opinione , e. vi oppone le storie roman-* , 
Eesche dì Telesino , e di Melchino , . composte 
nella Gran Bretagna fin dal sesto secolo, men- 
tre* cbe il tradimento del conte Giuliano, e 
l’entrata degli Arabi in Ispagna seguì solo. 


(i) Della Storia e della Ragione (t ogni Poesia 
%. VI , I. CI , Dìsùdz I. 

(a) Citato e conCatato da Uezio, 06. supr* ^ p. 70. 
e-s«5* 
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Storia della letteratura Tlalìana 
ncìJ' oliavo (i). Telesi no , maestro del famoso 
Merlino (2) , scrisse nn’ istoria dei fatti ed irii- 
prese del re Arturo , la quale è la fonte pri- 
miria di lutti i romanzi , di cui quel re ed 
i snoi cavalieri della Tavola rifonda sono gli 
"eroi : vivea nei tempi d’ Arturo , e fioriva l’anno 
540 air incirca. Melchino , un po’ pjù giovane 
compose , alcun tempo dopo, un romanzo della 
Tavola ritoiula ( 3 ). Gl Inglesi sono dunque in 
. questo caso i primi inventori di silialli romaii/.i 
cavallereschi. Il Quadrio (4) copia questo razio- 


(i) Nel 712. È da aggiun^re 'il tempo necessario 
perche le linzioni degli Arabi venissi'ro adottate da»»li 
Spagouoli e sparse da essi in Europa. 

Tlielesiniis , vel Fcliesiuus Hclius , Britannus 
vates , philosophiis , poeta , rhutor et rnalhcmaticii.s in- 
aignis . . . inter coeteros discipulos memoraiules habuit 
Merliuuin illuni (Jalcdoiiiuin . . . . Xhilesinus autenrt 
multura, tuin ver.su, tuiu prosa, tura latine, tun» 
bnlannicc , elejanter scripsit : Acta regis Ailhuri, Lib. 
l; Viiticicaltm hisloriaui , Lib. l; Vaticiniorum quo— 
rmidara , il ; Diversorum Carininum , Lib. I , et alia 
plura. 'Vixit amjo Viigiiiei partus bijo , leguante apud 
Bntannos Arlburo. Joan. Pixei Angli tic. Relaiio^ 
i,um lUslorir.arum de liebut Anglicis. Parigi , iGig in 
4. p. 1 ^ 5 . ^ 

/ 3 ) Motcliinus Avalonius Britannicus Vates, 

|)Otta j l/i.'vtcì icus et astrouomus non contemnendus 5 
in co tamci; reprtbtnsione dignus quod aliquando fai 
buiosa yens committeic videatur . ... Scripsit autem- 
Dt Anliquitalibus Britannicis , lib. !• De Gestis Bii! 
tanrmum , lib. 1 ; de regia Artburi mensa rotunda , 
Iib. 1 ; et alia quaedam. Claruit anno post ad vento tu 
nlessìae 56 o, Britannico imperio sub rege Mulgocuuu 
COrruente. llid, p. gg. 

( 4 ) tlb. supr^ 
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ciftio , e questi l'jiUi del vescovo di Avrancbes , 
tattochè DUI) lo citi. 

Ma questa materia fu ragionala più profontLa- 
menle dal vescovo Tommaso WarUm in una s«n 
storia della poesia inglese (j) , ed è tanto men 
sospetto quanto che attribuisce agli Arabi la 
gloria d’ una invenzione , che quei due *auif)rl 
vollero involar loro per darla ai suoi. Il suo 
sistema si oppone , in più punti , «ilo opinioni 
del Glrabli , del Pigna, di Saumaise, di Uezio,- 
del Quadrio e di alcuni altri autori falicosn- 
menle eruditi su di un subhiclto così lieve quale 
in apparenza sono i romanzi , ma che di\enta 
rilevante pel grado , che una siflatla maniera 
di poemi tiene ndia storia della moderna let- 
teratura. 

, Le finzioni orientali recate nella Spagna dagli 
Arabi nell" ottavo secolo si sparsero rapidamente 
in Francia ed in Italia. Al diro del nostro dotto 
Inglese (^.) , pare che , di tutte le parli della 
Francia , P antica Arniorlca o la Brelagna fu 
quella in cui sifìalle invenzioni vennero meglio 
accolte ; e se ne ó' nno le prove nel museo brlian- 
nico , nel qnalfe si trova un gran numero di aii- 
ticKo sciiltìire letterarie francesi che non si rin- 
vengono nelle stesse biblioteche di Francia. 
« Avvi , die’ egli (3) , una collezione d’ antichi 


(i) The Hislory of en^lish poetrj rotti thè dose 
o/" thè elevsnth Lo thè conimcncetnenl of ihc eighleetith 
fenluty , ccc. Lomiou , 1775 , 3 voi. in 4 ° 

(1, hisserlatinn on thè Ungiti of P'iniantic fiction 
in Europe , in capo al voi. 1 dell’ opera sovraccennata. 
( 3 ; Briiish Mvsettr.-i , manobcrilto Karl. , 978 . loj. 
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K 30 Storia della lelleraturtt Italiana 
ruinanz^ cavallereschi ^ che sembrano dettali di" 
antichi poeti brettoni ». Sono note le strette 
eoinanicazioni che vi furono tra la Bretagna ed 
alcune parli dell’ lughillerra , particolarmente cot 
paese di Galles, il ipiale fu il teatro della mag- 
gior p^rte delle imprese celebrale nei romanzi 
hrelloni : i cavalieri passavano sovente dall’ uno- 
ali’ altra contrada , e la favella di tutte e due 
era , ed è |>cr avventura ancora la stessa (i). 
É’ questa un dialetto dell’ antico celtico, o, come - 
asseriscono gli anliquarj brettoni, è in tutta la 
sua purezza la medesima lingua dei Celli an- 
tichi. Ma ne consegue »na prova contro la gloria > 
letteraria che il sig. Warton- vuole attribuire 
alla Bretagna. T utli i romanzi in versi , dei 

quali va allegando i frammenti a provare che- 
fiirono composti in Bretagna , sono scritti ia « 
▼ecclifo fraucesc , e non in basso brettone , o * 
celtico *, il quale non avea con esso veruna so- 
.miglianza (a). Gli autori di quei romanzi erano- 


(i) La somiglianza tra le due favelle è ancor tale, . 
(lice il sig. Warton ( Dissertazione citata che nel- . 
tempo dell' ultima nostra conquista di Isola -bella', 
quelli dei nostri soldati i quali erano del paese -di > 
Galles venivano intesi dai coutadinU 

(ai En Bretaigne un chevatier 

Pruz et curteis , bardi et ikr...- 


Il tient son chemin tut avant, 

A la mer vieni, si est passez-, 
Ed Tolaneis est arrivez. 

Plusurs reis ot en la terre , 
SnliSicas eur«nt estrif et ^errr 
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Jiinqiie poell fmncesi , e-lie narravano le gesle- 
dei cavalieri dì Bretagna e della contrada dr 
Galles, e non -de’ poeti brcUoiii propriamente 
cfetli : (piando però i fraininenli recali innanzi 
(Tniranlore ingl(?se non fossero Irmlnzioni d’anlicb« 
eroiiiclic brettone fatte in vecchio francese o vuoi 
dircticmente sulle croniche istesse , o vuoi dietro 
una prima traduzione latina (i). Come che sia, 


Veri Excfstrc en di pais 

La chambre est peintc tonte entnr ^ 

Yeous la devease d* amar 
Fu tres biea dans la peinture. 

Le traiz mustrés e la^ nature 
Coment bum deit amur tenie 
£ lealment e bien servir 
Le iivre Ovide ou il eo8vlae,'ecc. 

Onesti tre {sassi ed altri- ancora , allegati dal sig^ 
Wartoa {ub. tupr. p. 3 , note) e tratti dalla raccolta 
conservata nel museo britannico sono scritti in fran> 
erse dtl dodicesimo o del tredicesimo secolo , c nieute 
aflatto in brettone o celtico, che è tuttavia- Io stesso- 
ebe era in alloiuu 

fi) Alla Goe di parecchi canti o lait della medesima 
raccolta, leggesi, aggiiyige il sig, Warton, che fuiono 
composti da poeti di Bretagna : ve n’ ha uno che Gai*» 
«c« ucl modo seguente.: 

(^ue cesi kurte ke o? avez? 
r ut Guigemar le lai trovez , 

Q'hum fait en barpe e cu rote 
rooe en est a oir la note. ( ibid. } 

Questi qnattro versi sono france<!. Essi terminano il- 
im di (ìiigrntsr uno di quelli .che souo compro -•! nel 
maaoscnttu della biblioteca- imperiale. Maria 

Gùiguene *1',- V. y. 
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è da coii>i(lcr.ire <;lie il paese di Galle! ^ o 
Wales, c (|iiel!o di Coriiovaglia furono sovenlo 
iinili sullo le medesime leggi ed ii medesimo 
principe ; die i poeti- galli celebravano sovente 
gli eroi di Cornovaglia nei loro romanzi o Bal- 
lale ; che le medesime favole erano popolaresche 
in amendue i paesi , e che singolarmente quella 
del re Arturo lo era non meno nell' uno che 
nell’ altro (i). 

Ma ecco una memoria della quale pare che i 
Brcltoul si possano a più buona ragione gloriare. 
L’ anno i loo all’ incir*:a , AValticri o Gualtieri , 
dotto arcidiacono d’ Oxford , yiaggiando In Fran- 
cia , si j)rocacciò in Bretagna un’ antica cronica 
scrina in brettone n in idioma arraorico , intilo- 
fala , Brnty-Brenhitlen ^ ovvero Bruto di>Breta- 
jna, e, portatala seco in Inghilterra, la comunicò 
al celebre Galfredo di Monmoulh (a) , bene- 
delllno gallo versatissimo nella (avella brettone , 
dal quale venne Iraslalala in Latino. Galfredo 
non dissimula , nel principio del suo libro , che 
aggiunse sol re Alloro parecchie tradizioni avute 
dal suo amico Gualtieri , e che questi verisiiuii- 
mente avea raccolte , sia nel paese di Galles , 


di Francia, die i/è l’autrice io dà per tradotto, non 
meno che parecchi altri , daH’originale brettone. Ve- 
dremo in breve che cosa crauo siifatte traduzioni. 

(ij Wartou, iib. supr. p. 6 e 7 . 

(a (ialfredo era arcidiacono ni Monmouth ; fu po- 
scia fatto vescovo di Saiut-Asapli, nel paese di Galfcs, 
nel ii5i. Alcuni autori lo chiamarono Galfredo Ar^ 
tato, perchè aveva intiudgtte nella sua operaie favole 
d’ Alludo. 
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sia in Bretagna (i). L’ argomento di cotale cro- 
nica , spoglialo di tutti gli oruamenti romanze- 
schi , è la discendenza dei principi Velsci o Galli 
dal Troiano Bruto sino a Cadwallader , il quale 
regnava nel settimo secolo. Ei*a allora ima sma- 
nia universale presso tulli i popoli dell’ Europa 
di voler discendere dai Troiani , e gli antichi 
cronicisli francesi vollero essi pure riconquistare 
pe' suoi una cotale origine (a). É cosa afifalto 


^i) Onesto è ciò che dice ii sig. Warton, uh. tupr. 
Ma nelle edizioni di Parigi dei libro di Galfredo , 
delle quali mi sono servito, non ho ritrovata questa con- 
fessione ; cotali edizioni sono intitolate ; Èritanniae 
utriusaue regum et principum erigo et gesta insignia 
ab Galfrido monemulensi ex antiquissimi Britannici 
sermonis mona mentis in latinurn traducta. Parisiit , 
Apud Jodocum Badium Asceusium , i5o8 , in fol. ; 
i5it , picc. in 4-° Galfredo dice nella sua dedica a 
Roberto, duca di Glocestcr , figliuolo naturale del re 
Enrico I , che fu Gualtieri egli stesso che lo pregò di 
traslatare in latino ((uell’aotiCd istoria, la quale con»" 
prende gli annali della gran Bn tigua, da Bruto 1 , 
re de' Brettoni, sino a Cadwallader, che dice essere 
morto il primo di maggio del { lib. IX, cap. 6, 
verso ii fine, edizion. , fol. CI ). Dichiara eh’ ei 
fece cotale tradazione senza voler aggiungere .alcun 
abbellimento oratorio alla semplicità dell’'originale , 
temendo , non i lettori lo avessero ad imputare di* 
avere voluto far pompa di un leggiadro stile anzi che 
di rcnderl a ad essi intelligibile- Confessa di avervi ag- 
giunte lolo le profezie di filerlino, pregatone da Ales- 
sandro , vescovo di Lincoln, uno de’ suoi protettori, 
ma ch'egli dice di averle anche tradotte dall’idioma 
brettone in latino. 

il) Veggasi Uunibaldus Francus , il quale scrisse, 
nel sesto secolo , una storia di Francia , cominciando 
dall' assedio di Troia , e terminando col regno di Ciò- 
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knposslbife lo stabilire il tempo certo in coi 
r originale brettone di siffatta istoria fa scritto ; 
ma gravi ragioni inducono a eredere che sia stata 
composta di parecchi squarci fatti in tempi dif* 
ierenti ^ dettati però tutti dal settimo aV nono 
secolo (i>). 

Ora cotale cronica o istoria , che pare abbia 
a comprendere le idee originali degK autori Tolsei , 
galli o brettoni , dimostra ia parecchie delle sue 
parti la natura delle invenzioni arabe. I giganti 
Gogo e Magogo chiamati dagli Arabi Gagiiige c 
llagiuge (2) hanno gran parte in que' romanzi 
nella storia di Galfredo de IVbonmoulh , Goema-, 
goto è un gigante alto dodici braccia , che si 
oppone allo stabilimento di Bruto nella gran 
Bretagna ( 3 ), e che nno de’ generali di Brolo (4), 
«omo modesto ed asseoxialo ma terrore dei gi-' 


doreo. Seriptore» Jìgrum Germanie. , raccolti da Si- 
mone ScarJio , tom. 1 , p.* 3 oi , edizion. di Basilea , 
>574* io fot. 

(1) Veggansi cotali ragioni nella dissertazione di rot* 
pra allegata del sig. Wai ton , p. 9 , e seguenti. Die 
consegue contro l’opinione di questo autore, che i 
Brettoni non avran ricevute dagli Arabi le finzioni ^ 
delle quali cotale istoria abbonda , perocché il loro 
conquisto in Ispagna accadde solo, come fu ben con* 
aidcrato da Uezio , Dell’ ottavo secolo. Si vedrà in sp* 
presso un’origine più verisimile di lifiktte finzioni. 

(aj Warton, ub. supr, p. n , e seg, 

( 3 ) Galfred. IVIoncmut. ub. supr., lib. 1 , e. 9^ 
fol. X , apud Warton , lib. I , c. 16. 

( 4 ) Cbiamavasi Corineus , Troiano come Bruto: egli 
diede il suo nome al paese di Corriovaglia , Cornu’m 
b 4 a , come Bruto quello- di Britànnia a tutta L'isola. 
Vb. ntpra. 
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gnnti, toglie dipeso sulle sue spalle, e va a get- 
tar nel mare. 11 re Arturo dà nmrte ad un altro 
gigante sulla montagna di San-Michele in CoriM>- 
vaglia (j); questo gigante era venuto di Spagna , 
della quale i Mori o Àrabi avevano allora la signo- 
ria^ ed esso glie ne cliiama alla memoria un altro 
chiamato Riione, sì terribile cb'erasi fatto una reste 
delle liarbe dì tutti i re dalla sua mano uccisi ( 2 ); 
il che non tolse che Arturo gli recidesse la sua 
dopo avergli spiccalo il capo l3). Si ragiona so- 
vente in colale istoria di guerrieri spagnuoli , 
arabi cd africani , di re di Spagna , d' Egitto , 
di Media , di Siria , di Babilonia , i quali in 
allora erano ignoti così ai Brettoni come ai Galli ^ 
e le finzioni sono tutte gigantesche non meno che 
quelle de’ poeti orientali. Le pietre enormi , do- 
tale di yìrlù magica , trasportale da giganti dalle 
spiagge d’Africa in Irlanda , e di là in iseozia 
per gl’ incanti di Merlino ; le trasformazioni pro^ 
dotte da quel negromante per via di beveraggi , 
o d’erbe fatate'; il coinballitnenlo Ira un dragone 
bianco ed un rosso , alla vista del (piale inco- 
mincia a svelar l’ avvenire; tutta la sua profezia , 
nella quale si fa solo cenno di lioni , di serpenti 
e di draghi che mandano fiamme ; un linguaggio, 
profetico dato agli uccelli ; T adoperare che sì . 


(i) GaTfrid. Mon. uà. supr, , lib. VII, C. 5 , fol. 
LXXXII , apud Wartou , lib. X , c. a. 

Hic uamque ex barbis regum quos peremerat| 
fecerat «ibi pellem. 

^ 3 ; Ibidem. 


ia6 Storia della letteralurà Italiana 
fa, negli incanti e nelle preilizioni, alcune cono- 
iicenze astronomiche e processi dell’ arte, al- 
lora sconosciuti aìr Euroi>a : lutto questo mostra 
che sia affatto arabo, ed attesta T origine orieu- 
tale delle favole delle quali la storia di Galfredo 
di Moninoulh, tradotta dal celtico o dalla favelFa 
brelione in latino , è ripiena (i). 

Ecco , per rispetto al re Arturo • ed alfa 
sua Xavola ritonda , una delle due sorgenti fe 
più copiose dei romanzi di cavalleria \ ed ift 
tutto questo , non diraenlichiainoci di conside- 
rare che non viene fatto il più lieve cenno 
Ml-IcIiìbo nè del suo romanzo , di Telesino ne 
della sua istoria (a). 


(i ) Tolto questo è un compendio della dissertazione 
di Warton, riscontrata colla storia di Galfredo di 
Moumouth , pastim. . 

(a) Si accenna ciò non pertanto nella medesima 
dissertazione, p.6i ,Taliessino, antico poeta o bardo, 
che è fuor di dubbio lo stesso che il Telesino o il 
Tclieiiiio di Pilseo e di Uezio , ma che^, giusta il 
Warton, fioriva soltanto nel 670. Lascio un lungo 
poema o specie d’ ode , intitolata Gododino , in fa— • 
▼ella che pare sia stata quella degli antichi Picti , Q 
almeno altra da quella dei Volsci o Galli, c quasi 
incoiiiprensibile. Celebra in esso una terribile battaglia 
sostenuta contro i Sassoni vicino a Catlrarth, dove i 
Brettoni furono disfatti, e morti tutti, fuor solamento- 
che tre , tra* quali era il bardo egli stesso. Ma cotale 
bardo , autore di odi , nelle quali celebra le guerre- 
sche imprese della sua età , senza finzioni e senza in- 
venzioni romanzesche , era egli ad un tempo anche 
storico ? Ha egli lasciato un libro delle geste del re 
itrturo P II sig. Warton non ne fa parola , c gli da il 
soprannome di' Aneurino (a), del quale PitscO alle 
(a) The Odes oj" Tauliessiaoi' Atteurin» Loc. cit. 
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L’ altra sorgente , più copiosa ancora , è la 
storia , non meno favolosa , di Carlo-Magno e 
elei suoi dodici paladini (i). l>i essa 1 arcivescovo 
Turpino è , per risjx;tIo alla Francia , (piello 
«rùt! Gaifredo di Moninoiilh per I IngìnUerra; con 
questa diflcren/.a però , che non è neppnr vero 
che Turpino ahhia scritto mai. La vita di Carlo- ^ 
Magno e di Orlando , della quale vien fatto 
autore (2) , contiene soprattutto 1 ultima spedi- 
■fione di quell’ imperatoi’e contro 1 Saraéini di 
S|)agna , la disfatta del suo retroguardo in I\(tn- 
■cisvalle , ove il famoso Orlaoìlo cadde per tra- 
dimento di Gano <li M iganza. In questa Vita , 
che" si siqjpone scrllla nel nono secolo , si leg- 
gono alcune fiu/.ioni assai ‘conformi a quelle 
della storia di GaHredo di M oiiinonlh , e cim 
possono avere la medesima origine , luttuche la 
più parte somigli ancor più ai racconti della 
leggende'»’, che ai racconti arabi. Ma , oltre le 
apparizioni , le profezie , i miracoli ili S inti che 
sono della prima specie , vi si veggono miracoli 
■ di stregoneria, d’anni fatale, ed nn gigante 
invulnerabile , che perlengono alla seconda. La 


‘sua volta non fa menzione. Che che ne sia , in tutta 
questa prima disscrla/.ione non meno che nella st conda, 
i»è in tutta l'opera del sig. Warton, «oa si legge mai 
il nome di Mclchino. 

( 1 ) Dalla parola latina palatini , perchè er.aoo , in 
Parigi albergati »u’l palazzo del re. Puroiio detti l’-da- 
dioì , dice il Pigna , perciò che erano del palagio' 
reate. De’ lìomanzt , p. 43. 

(ay F. Tur pini Oistoì'. de Fila Karoli Magni et 
Bolandi. ' 
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spada di Orlando non può essere infranta : e 
dessa la famosa Durindana, così detta, scrive it 
cronicisla , pei gagliardi suoi colpi (i); ma il 
gigante Ferrai] , col quale viene alle mani , può 
essere sollanlo ferito iiel bellico , ed Orbando ba 
appunto la destrezza di ferirlo in quella parte, a 
dargli morte. 

L'opinione oggigiorno più universale si è ebe 
siflatla cronica favolosa fu scritta , gran pezza 
dopo , da un monaco , sotto il nome di Tarpino. 
Voltaire, dice il Warton , e queste parole sono 
notabili in un dotto qual egli era ( 2 ), Voltaire, 
scrittore , le cui investigazioni sono assai più 
profonde che non viene creduto , e .che 
spiegò il primo con acutezza e senno la let- 
teratura ed i costumi dei secoli barbari , 
disse , ragionando di questa istoria: « Gotali fa- 
vole , ebe un monaco scrisse nell' undecimo se- 
colo, .sotto il nome dell’arcivescovo Tarpino (3) ». 
Si potrebbe pur ance credere che siano state 


Durenda interpretatur durus ictus. C. 22 , edi- 
zione di Scardio. 11 nome del gigante è anche signi- 
ficativo ; Ferratutus da ferrum aculitm, ferro aguzzo: 
i Fraiicciii ue hanno fatto Ferra§u$ . che non significa 
veruna cosa , c gl* Italiani Ferraù , non meno iusigui- 
ficaule i c più barbaro. 

fa) Voltaire , « a writcr of niuch derper research , 
than is iiuagiucd , and thè first , wbo has displajed 
thè litteruture and customs of thè dark ages with auy 
degree of penetratiou and comprehension n. Vissert. f, 
p. 18 . 

f 3 ) Soglio sui Costumi e sullo spirito delle Nationi, 
alla fine del capo i5, t. 11 , p. 54; t. XVll della 
opere compiute, tdiaione di Rhcl, in ta. 
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Sellale Jopo le Crociale ; il preleso pellegrinag- 
gio di Carlo-Magno al Santo Sepolcro (1), e le 
armi e macchine di guerra descritte in qualche 
parte , e che non si conobbero in Europa so 
Don se dopo quelle remote spedizioni , sono ra« 
gioni baste voli perchè si abbia a credere. Nulla- 
dimeno è certo , che cotali favole esistevano nel 
principio del dodicesimo secolo, perocché il pon-. 
tefice Calisto ]1 , senza temere di mettere a ri- 
penlaglio la sua infallibilità, decise nel 1122, 
che era una storia autentica (2). 

Fu essa scritta originalmente in latino, o tra- 
slatata in questa favella dopo essere stata dettata 
in vecchio francese ? Le opinioni sono in tale 
qiiislione divise. Alcuni critici vollero che que- 
sta storia di Carlo-M'<gno e di Orlando sia stala 
recata di Spagna in Francia circa il secolo duo- 
decimo ; che le prodigiose geste di quell’ impe- 
ratore e del suo nipote in Ispagna , narrai e nei 
ventitré primi capi , fossero ignote in Fr ancia 
anzi quell’ epoca , o che se ne avesse n otizia 
' d’ un piccolo numero per mezzo di rac conti 
informi e di romanzi popolareschi , dei quali 
erano 1 ’ argomento ( 3 ). 


(1) « Et qualiter Eomac imperator fait , et domini- 
cuoi sepulcnrum adiit , et qualiter liguum domiuicum 
secum attutit ». Gap. 20 , fot. 8 , verso , j dell* edizione 
di Scardio , Francoforte , i 5 C 6 , iit fot. 

(a) Wartou , ub. supr. p. it) e ao, 

( 3 ) Arnoldi Oienharli noiit, utriutque f^asconiae , 
Paridi , i 638 , lib. IH , cap. 397. N. 6 . La traduzione 
fcancese di Turpino, che si ha mauoscritta nella bi- 
blioteca iiuperiale ( 8190 ) ^ fu fatta soltanto nel 
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Come che sia , cotnli due croniche farolose 
sono il fundamento di (ulti i romanzi cavallere- 
schi : in esse apparvero per la prima volla i 
caralìeri principali e le Unzioni fondamenlali che 
somministrarono sì ampia materia a quest i sin- 
golare maniera di poetico componimento. Vcriin 
libro in Europa non avea ragionato prima di 
giganti , di negromanti , di draghi , nè di tultei 
quelle invenzioni inosti^uose e fantastiche ; e co- 
tnechè la lunga durata delle crociale abbia tra- 
sportalo in Occidente on gran numero di favole 
della medesima specie , aggiunti nuovi eroi agli 
aniìcbi , ed altri obbietti maravigliosi p liiMe co- 
lali maraviglie, ciò non osl.mte le favole di Ar- 
turo e di Carlo-Magno, svariate e ampliale da 
questi abbcHimcnii, continuarono a prevalere nei 
romanzi) e ad essere 1' argomento prediletto dei 
poeti. 

La somiglianza di ciò che può venir chiamalo la 
ptvrlc raitolngìca di quelle due antiche memorie 
culle finzioni arabe, è sensibile. Nulla di menu 
esiste 'un’ altra opinione snirorigine delle fivole, 
delle quali abbondano : e rileva tanto più I’ e- 
sporla in questo luogo , quanto che , sembrando 
afifatto dififerenle , ella si lega a capello colla 
prima , e ncn che se le opponga , ma l’ av- 
valora. 

ViioLi risalire ai tempi , nei quali Mitridate , 
re di Ponto , costretto a volgere le spalle ai 


principio del secolo terzodecinao : essa è dì Michele . 
de Harnes, che scriveva sotto Filippo-Augasto. Le 
altre traduzioni vennero tutte dopo. 
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Romnni cnpilanati da Pompeo (i) , riparò appo 
i Scili o Goli, che tenevano la regione chiamala 
oggidì la Georgia , Ira’ I Ponto Ensino e ’l mar 
Ca>plo, sui confini della Persia. Questo impla- 
cabile nemico dei Konianl pervenne a sollevare 
contro di essi qiie’ popoli guerrieri : ma il 

genio di Roma e di Pompeo prevalsero , essi 
furono vinti , ed , anzi che sollomellersi , cer- 
carono un asilo verso il Settentrione dell’ Eu- 
ropa , condotti da Woden , o Odino loro capo (a.). 
Questo conquistatore fuggiasco sottomise, alla sua 
destra, la Russia Europea, alla manca, le parli 
Settentrionali ed Occidentali della Germani<a, e , 
lasciatele a reggere a’ suoi figliuoli , s’ innollrò 
sino ai ghiacci della Danimarca , della Svezia e 
della Norvegia. Stabilì tra gli Scandivani la re- 
ligione della sua patria, della quale era egli 


(t) Ventiquattro anni jrTI^ incirca avanti G. C. In 
questa opinione, il sig. Warton si fa sostegno del- 
r.autorità degli scrittori che meglio trattarono le an- 
tichità del Settentrione. Sente col sig. Mallet, nella 
Sua eccellente introduzione alla storia di Danimarca ; 
ed il sig. Mallet , a cui le medesime sorgenti erano 
state dischiuse , amò meglio di attingere all’ irlandese 
Totfeo , storico della Norvegia, nel principio del 
secolo decimottaro. L’autore inglese allega l’autore 
francese su uuo o due punti soltanto , mentre che la 
somiglianza tra loro si estende a quasi tutta quanta 
sifTutta opinione. 

fa) Il suo nome era Sigge Frìdul/son , o figliuolo 
di Fiidolfo. Odino era il Dio supremo degli Sciti ; e 
Sigge prese quel nome sia ch’egli abbia potuto farsi 
tenere per uomo inspirato dagli Dei , ovvero perchà 
era il sommo sacerdote del culto che si prestava ad 
OdiuQ. Mallet, ub. tupr.f cap. 
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%iz Storia della letteratura Jttdìana 
stesso il soimno sneerdote ; e siccome tì arrecava 
<{fnclic delle arti utili , singolarmente la scienza 
delle lettere , delle quali veniva detto inventorev 
avendo egli governato con gloria e saviezza , i 
suoi popoli si mescolarono appoco appoco coi 
popoli vinti, e tutta quella . regione ne adottò in 
6 ne non pure il culto , ma le leggi e la favella* 
Tutto finalmente, appresso degli Scandivanì , fa 
modificato dagli ordinamenti d' un legislatore 
asiatico (i) , e le idee, le tradizioni, i domnù 
trascorsero lo spazio- immenso , che divide la 
Persia da quelle regioni polari. 

Una delle tradizioni , ^ate per tal modo tra» 
portale dal Settentrione , è quella delle fate ^ 
che , sotto 4I nome di Valchirie , presedono al 
nascimento ed ai destini degli uomini , loro 
dispensano i giorni e le età , e stabiliscono 
la durata e gli avvenimenti di ciascuno di essi. 
Vi si scorgono ancora geu j luminosi , che abi- 
tano una città celeste , e genj neri i quali 
abitano sotterra , <0 buoni e malvagi genj , che 


tO Dico roodificsto , non creato. TI si(r. Grabere de 
nemsò, nella sua pregevole opera ita Rana, iutiloralat 
Saggio iitorico sugli Scaldi o antichi poeti Scandi- 
vani , Pisa, 1811 , in 8.*^ stabilisce con valide ragioni , 
che la conquista fatta da Sigga o Oùiuo non cambiò 
per trulla la condizione civile e inorale di quei po- 
poli * e che questo famoso legislatore non fe’ che ren- 
derle più ferme , imprimendovi i caratteri d' un culto 
religioso più circostauziato , d’ uno spirito del tutto 
guerriero , e di quelPattitudine rara e sublime di ri» 
generare le nazioni senza distruggerne gU ordioameoti 
pumitivi- P. 47 * 48' 
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sono in qualche maniera le fate del sesso ma- 
schile (i). « Questo clomma della mitologia cel- 
tica o scandivana , dice il sig. Mallet ( 2 ) , para> 
tòri tutte le farole , gl’ incantamenti , il mara- 
?iglioso dei romanzi moderni , come quello dei- 
romanzi antichi è fiondato suHa- mitologia greca 
e romana ». Pietre enormi o lunghi macigni' 
piantati ritti , sui quali era collocata una pietra 
piana immensa , formarano gli altari sacri degli' 
SnanJlrani e degli altri -popoli Celti. (3). Vi 
rarrisa l’ origine delle pietre miracolose d’ Ir- 
landa , nel romanzo di Merlino. E vi sono ptire 
i draghi alati nell’ Edda , in questo codice della 
religione celtica , quand’ anche non vi fosse che 
il; drago nero, il quale nell’ ultimo giorno divorerà 
gl’ infelici condannati (4). Un semplice errore di 
parole può anche averli moltiplicali nelle favole 
tolte da quegli antichi popoli. L’ arte .di for- 
ti 6care le cilLà era imperfetta. Le loro for- 
tezze erano castella rozzamente fabbricate su 
erte balze, e fatte inaccessibili da mura ampie 
ed informi. Siccome quelle mura serpeggiavano 
intorno ai castelli , venivano disegnate con nn 
nome che significava draghi e serpenti. Là erano 
guardale le donne e le donzelle d' illustre nascila , 
che erano di ["rado sicure in quei tempi , nei! 
qnall . tanti valorosi andavano per ogni dove or- 
zando in cerca di avventure-: e cotale usanza< 


(i)( EuìJa , Favola g. 

(a) Introd. cap. 6 , p. g3 , nota». 

(3) Ibid. cap. 7 , p «o^. 

(4) Ikid. cap. (>, p- 
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diede luu^o agli anlielii romanzieri, che non 
|)e^ano dire veruna cosa semplicenienle , d’ iin- 
tnagìufire UiHe quelle favole di principesse guar- 
dale draghi , e liberate da cavalieri invin- 
cibili (i]|. 

Tra Ip arti, che gli Sciti o i Goti d’ Odino 
recarono agli Scaudivani , è soprattutto da attno- 
verare T attitudine poetica alla quale si abban- 
donavano col più gran fervore (a). Le loro 
poesie non 'comprendevano soltanto gli enoomj dei 
loro eroi , ma le tradizioni popolaresche e i 
donimi religiosi. Esse erano piene di quelle 
finzioni che la superstizione pagana la più esa- 
gerata potiiva rendere autorevoli presso menti 
«juasi selvagge. E a questa origine asiatica che 
vuoisi attribuire Io s|>irilo capriccioso e talvolta 
stravagante , ed i couccpimenli arditi , ma biz- 
zarri, che vediamo con islupore nelle antiche 
poesìe settentrionali ; e colali immagini fantasli- 
ilie non sono la sola traccia d’ un’ origine orien- 
tale; esse hanno un gmiere di sublime e di fi- 
.gure di stile d’ un carattere particolare , che 
non sono lesliinouianze meno sicure di cotale 
Uligine (3). 

In ogni tempo gli Scandi vani avevano anche 
coltivala la poesia : gli Scaldi , ch^ erano 

tra loro quello che i Bardi erano tra i Galli o 


(t) Ihtd. cap. g, alla One. 

fa) Wartou, Pisserta-/.. 1, p, ag; Mallet intro- 
du7.. , ecc. , c. i3 . , p. 338. 

(3} Watt OH, ub. aupr. , p. ag e 3o. 
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i' 'Cèlli (i), li i>ccom|).ignnvaoo nelle guerre e 
uelle loro scorrerie, Fecerf) sorenle di sifl'alte scor- 
rerie nel Seticntrione delle Isole britanniche ; i 
Caledonj sono avuti da abili antiqnarj come 
una colonia scandivana, cd è da pensare che, al 
ritorno della pace, gli Scaldi, possessori di un’ arte 
piacevole , erano accolti nelle corti dei capi 
scozzesi , irlandesi e brettoni , e .diifondevano 
per tal modo 1’ amore della loro arte , la cono- 
scenza del loro idioma , quella delle loro tradi- 
zioni poetiche e la loro rinomanza , sorgente 
della loro (oiinna ( 2 ). Le finzioni d’ Odino do- 
vettero acquistare nuova forza , soprattutto in 
Inghilterra nel tempo del conquisto dei Sassoni 
c delle invasioni dei Danesi , che in origine 
/acevano parte delle tribù scandivane. Spetta alla 
storia della letteratura inglese il porre a disa- 
mina le alterazioni , che cotali finzioni ebbero a 
subire in appresso , e la mescolanza che si 
fece dcdla' natura della poesia degli Scaldi con 
quella dei Bardi velsci ed 'irlandesi : noi dob- 
biamo restringerci a toccare il commercio eh’ eh- 


(i) La voce skaìA o skiald viene dallo svedese -go- 
tico skalla o skialdre , che significa risuonate , suo- 
nare , rimbombare, ecc. ; come quello di bardo de- 
riva dalla voce c«^ltica , che bu la medesima sigiiifica' 
zioue. 11 principale uilìcìo di questi poeti era di far 
risuonare , coi loro versi , appo i popoli presenti cd 
avvenite, gli eocomj e la memoria delle splendide 
opera c dei grandi avvenimenti , che segnalavano un 
epoca nella storia. Sag'^io tu^U Stahl> , ecc. , p. 3. 

Warton, ub. lupr. •, p. 33 e .Pallet, inlro- 
duz. he. cit. ■ ■ 
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rJ^ S/orùt dellt letteratura Italiana 
IVero tra loro qne' popoli , e la trasmissione deTTe- 
finzioni poetiche (lelTAMa ai popoli settcnlrionalìi^ 
della Scnndivanla alle isole Brittaoniche. 

• La medésima cosa avvenne nelle Gallie. Glii 
Scandivani nverano , dai quarto- secolo , concpii- 
stale delie (erre vicine a qnelle dei Franchi. 
Circa il principio dei' decimo Hoa parie della- 
Francia fu .occnpala dai Normanni o uomlul 
del Nord, assembrati sotto il loro capo Rollode : 
e taltochè questi forestieri prendessero per lo più 
i costumi e le usanze dei popoli vinti , dovettero* 
nondimeno propagare in quelle parti delia Fran- 
cia , e di là nella Francia tu Ita , le loro fin- 
zioni (i). In allora Farle degli Scaldi era giiiiila 
al suo più allo grado di perfezionamento nello 
terre dalie quali Rolione era venuto (2). Si sop-!* 
pone che conducesse' seco parecchi di cotali poeti , 
i quali trasmisero quell' arte- ai loro figliuoli ed 
ai loro successori. Questi , pigliando la favella 
la religione , le opinioni della novella loro pa- 
tria , sostituirono gli eroi del cristianesimo 
^ quelli de' pagani loro antenati , e cominciarono, 
a celebrare Carlo Magno , Orlando ed Ulivieri ^ 


fi) Warton , uh s»pr. , p. 55 , 56. 

(Sy 11 sig. Giàberg ( nb. supr. , p. |o4) stabiUscr- 
r epoca più 'fiorente detl^arte degli Scaldi nei tre se- 
coli, che scorsero dopo I’ innalzamento -di Araldo al’ 
trono della INorvegia , nel nono secolo , sino alla se- 
conda parte del tredicesimo , nel quale quell* arte ao— 
tica li spense. V. ibiii. , le cagioni di siffatto decadi- 
mento , e , p. 20 i-2o 4 , un quadro cronologico degli 
Scaldi che fiorirono in ciascun secolo , dal quarta. 
votta-Odina al tredicesimo ineiusirsuiente-.. 


S 
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cfc quali abbellirono la storia colle usate loro* 
finzioni di giganti , di nani , di draghi e d’ in- 
cantesimi (i). Per questa via certamente là Bre- 
tagna fu imbevuta delle opinióni o per meglio 
dire delle finzioni orientali, che si iefrsono nella* 
stona iavolbsa recala dalla Bretagoa in InghU- 
lerra , e tradotta da Galfredo de Monmoutb. 

Cotale origine è più naturale di quella, la quale 
•labilisce,, che siflaUe favole vi furono recale da- 
gli Arabi , Te coi invasioni avvenero sempre nel 
mezzogiorno della Francia. 

Colalo circolazione pressoché- nniversalb dellè- 
invenziooi poetiche degli Scaldi, ed il'faTore clie- 
è naturale di supjiorre abbiano acquistalo appresso* 
il popolo ,. le radicarono per così dire in Eo-- 
ropa. Nelle regioni europee , in coi ila-principio 
si stabilirono , esse dischiusero la via alle fin- 
zioni arabe; nelle altre regioni *le accompa- • 
gfiarono ,. ed insieme- con esse si unirono. In 
questo accozzamento le finzioni settentrionali do- 
vettero cavarne vantaggio. Le altre erano più 
splendide, più accomodale all' accrescimento della 
eivilià in un popolo ingegnoso e collo. Menu or-' , 

ribill e meno rozze^ avevano nella loro . novità , • 

nella varietà,, nel brio, dei mezzi di allettamento ,? * 
che non erano nelle favole settentrionali. Epperò , , 

se SI vogliono appaiare gl' incantesimi quali sono 
nella poesia runica (a) o scandinava con qiielit 


fi) WartOD’, lor. cir. , p. 6o , notai 
(aj (.liintna»i runica la poesia scandinava, scrìtta* 
io rune , o caruttcri ruoici. « Non si pud rivocare iu 
dubbio I dice Court deGébelin, cLe 1' alfabeto runico* 

Ginguené T.- V. i.o. 


DIgilized by Google 


i38 Storta della letteratura Italiana 
che cosliluiscuno il ninra>igIloso dei romanzi ca« 
vnllerescbi , vi si scorgeranno delle dilTercnze , 
che lornano tulle a vantaggio di questi. I priiiti 
SODO soprallulto composti di sortile»} , di raaliie 
che difendono dai veleni , spuntano le armi oe> 
miche , procacciano la vittoria , scongiurano le 
tempeste , sanano le infermità , o richiamano i 
morti dal sepolcro ; consistono nel proferire pa- 
role misteriose , o delineare caratteri runici, I 
negiomauti de' nostri romanzi sono innanzi tratto 
adoperati a formare e condurre una splendida 
serie di illusioni. Avvi un non so quale orrore 
selvaggio nelle fatagioni scandinave ; la magi.'} 
de* rou)anzi offre sovente delle visioni e delie 
larve piacevoli , sovente anche , in mezzo a’ più 
grandi terrori^, ci comluce Ira verdeggianti fo- 
reste , e fa uscire dal suolo palagj rispleudenti 
d’ oro e di gemine : in fine la maga runica ù 
i>oa Canidia , c la maga de' nostri romanzi ò 
un’ Armida (i). 

I popoli scllenirionali insieme colle loro idee 
e macchine poetiche propagarono pure le loro. 


non sia i’ aalico alfabeto conosciuto sotto il nom« 
de' Pctasgi , c che si maiilefine ne’ diversi dishelti cUl 
Settentrione, allorquaiuto i Greci se ne furouo allun- 

tausti I adottando quello delle venlidtie lettere 

ti impossibile il uou vedere in esse lettere ( le rune ) 
V alfabeto scitico , recato in Grecia dai Pelasgi , lunga 
jvzia avanti (!a<imo *». Mondo prirnitivo, OrL^ine della 
favella u figlia set lUura , p. Veggasi su cotali 

caratteri U nota i soprallegata del sig. Giùbcr^, «^'4 
Sttiìdi . p. c seg 
(>) VVaitou, U>J. fupr. , p. 59, 60, 
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iDcIinazìoni , gli ordinainenli , i costumi. Quindi 
derivarono quell’ amore c quell’ ammirazione esclu- 
siva de’ nostri maggiori per 1’ arte della guerra : 
quelle idee sul punto d’onore, qtiella smania 
dol duello , che regna ancora , e. qiie’ combal- 
timcnti gindiziai j , che rortnnatamenle più non 
seno , e le pro^e dell’ acqua, e del fuoco tenute 
»ì gran pezza per infallihiii , e tutte quelle idee 
|K»polarescbe , che durano tuttavia , di negro- 
manti , di stregoni , di spiriti o di genj nascósti 
sotterra o nelle acque. Quindi ancora alcune 
nhituatezze sociali , appropriate , il che è assai 
notabile , ad ammansare ì costumi nel medesimo 
tempo che lutto il restante non poteva che indu- 
rirli , e spezialmente fra colali abilualczze quella 
di collocare le donne nel grado in che erano 
sq>po qii.j’ popoli , ed a cui per ogni dove le 
levarono. 

Ninna cosa distingue m.'’ggiorroenle i costumi 
de’ Greci e do’ Romani da quelli de’ moderni , 
quanto la poca briga che i primi si davano delle 
donne , i pochi j’iguardi che loro osavano , la 
poca parte che ad esse concedevano nelle con- 
versazioni e nel commercio della vita, e la con- 
dizione adatto diversa , di cui godono Ira’ popoli 
inciviliti dell’ Euroj va : il qual, cambiamento ebbe 
lu<'go dopo 1’ occupazione de’ Goti. Sono essi i 
Raibari, che fteero fare alla civiltà questo passo 
ìiiuuHuso , e r origine della galanteria Eur(q>cri 
è dovuta a guerrieri feroci (i). Essj credevano 


,{i) Warloo , ub. $upr, , p. 66 j Malici» inlrodua cc., 
cap. rs , a;3. 
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i'4o Storia diilla lèlle/'atum Italiana. 
che esistesse nelle donne alcun che di divrno e>‘ 
di profetico : le ammettevano nelle loro con- 
sulte , con esse si consigliavano negli affari più 
rilevanti dello stalo, ed affidavano loro pur anca 
il. maneggio de’grandi avvenimenti , eh’ esse ave- 
vano presagiti. Si veggono' in Tacito (i), ed in 
altri scrittori (4), tracce di col, de confidenza e di 
colale rispetto. Dai privilegi che concedevano ai 
un piccolo numero di femmine , ne conseguiva 
una» riverenza ed una tenera venerazione per 
tutto il; sesso. Se non godevano da per lutto dii 
silTalla preminenza , almeno che sia negli ordi-- 
iiamenti di qne’ popoli vi era tra i due sessi ima 
perfetta egualità. 

Quella riverenza c que' riguardi .sorgenti delio- 
spirito di galanteria , si scorgevano innanzi tratto, 
nella forza , o , se ò lecito il dirlo , nell’ esage- 
razione delle idee , che i popoli setteiilrionali 
aveano concej)ilo intorno alla castità delle femmi- 
ne ( 3 ). Colali idee inspiravano agli amanti una si, 
gran devozione per le loro donne, un sì vivo ardore 
per* servirle, e tanta condiscendenzj e rispetto verso, 
di esse , finalmente un grado di affetto e di amo-- 


( i) Veggasi quello che dice della profetessa Felledài^ 
Histnr. lib, IV , c delle donne in generate, de Moriln 
Gertnan. 

(‘ì) Dione fa menzione della vergine Gonna , profe- 
teasa de’ Marcpmanni , lib. LXVII. Vedi anche Strabo- 
ne , Georg, lib- Vili , ia-cui ragiona delle donne cho- 
presedevano alle assemblee de’ Cimbri , t quali erano, 
una tribù scandinava , ecc. 

( 3 j In those , sr.ro'ig and exas^eraXed ideas of yi-- 
male chattity, Wartun , ub, supr., p. 67. 
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Tosa sollecilndine corrispondente alla difficoltà di 
ottenerle. Il merito sovrano era in allora la pre- 
valenza nelle armi ; ed il più valente guerriero 
'era il rivale più certo di essere dalla sua dama 
preferito. Allora il valore fu inspirato, infiammato 
dall’ amore. Mentre che cotale entusiasmo eroico 
era tenuto in alto pregio dalle dame , vegliava 
alla loro sicurezza , ed alla loro difesa , e le 
proteggeva in un secolo di rapine , e di saccheg- 
giamenti , in cui esse amia vano soggette ad as- 
salti inopinati , ed a continui riseli]. Siflatla pro- 
tezione che pareva fosse loro offèrta , acciò in 
mezzo a tanti pericoli potessero mantenersi pudi- 
che , le impegnava ad esserlo , sollevava il loro 
animo, e destava in esse un giusto orgoglio ; e si 
avvezzarono a non permettere che alcuno , e 
particolarmente i lóro adoratori si accostassero ad 
esse , se non se con parole di sommessione e di 
rispetto. Tra gli Scandinavi , che erano smaniosi 
di rinchiudere nei versi il racconto delle loro 
avventure , cotali nobili galanterie dovettero di- 
. ventare T argomento <le’ loro poetici cauli, e ve- 
stirsi degli ornamenti delle loro Unzioni. 

Ciò nulla meno la cavalleria non esisteva iippo 
di loro se non se ne' suoi elementi , ed essa si 
stabilì a mano a mano in Europa sotto il governo 
feudale , acquistò un novello vigore, e fu in- 
vestita di tulle le forme di una regolare instilu- 
zione. Gli eOèlli di questa iustituzione sono noti, 
e lo sono pure quelli che furono prodotti dalle cru- 
ciate che vennero poco dopo. La cavalleria fu allóra 
consecrata dalla religione, h cui autorità si 
estese in qualche niauiera su tulle le passioni e 
su lutti gli urdiuamcnli di que’ secoli superstiziosi. 
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Quindi derivò quella sirana mescolanza di coslun>> 
opposti , ne’*qu.ili si veggono iiyslcme coufiisi 
1 ’ amore di Dio e I’ amor delle donne , il pio 
zelo e la galanteria , la divozione ed il vnl(*re , 
la carità e la vendetta , i santi c gii croi (i). 

Da tutte queste considerazioni il "Warton con- 
ebiude, e noi condii uderemo con Ini, ohe tra le 
tenebre dell’ ignoranza , nei tempi della più rozza 
credulità , 1’ amore delle maraviglie e dei portenti, 
di cui le Cnzioui orientali abbondano , fii da 
]»rincipio introdotto in Europa dagli Arabi ; che 
jMrecchie con'rade erano già disposte a racco- 
glierle per mezzo della poesia degli Scaldi sel- 
(eivtrionall , la quale derivava per avventura dalla 
medesima sorgente : che siffatte finzioni , le quali 
si accomodavano ai costumi dominanti , conser- 
vati c perfezionati nelle favole dei Trovatori ^ si 
trasfusero circa l’ undccimo secolo nelle chime- 
riche storie di Tnrpino e di Galfredo de Mon- 
moalh , primi autori che abbiano fatto cenno 
delle supposte guerre di Carlo Magno e del re 
Arturo , diventale il fondamento di quelle narra- 
zioni favolose , a cui vien dato il nome di ro- 
manzi : in fine che magnificale cd arricchite di 
poi da imin<1ginative riscaldate dalla smania delle 
crociale, parlorironrf col volgere del tempo quella 
s|x?zie strana e fantastica d- invenzioni , che fu 
adoperala da’ poeti italiani , e che fimnò la nsac- * 
china poetica , o sia il maraviglioso de’ loro più 
celebri componimenti. i 

Si vede dunque nella Persia , come Sonraaise 
lo mise in campo il primo , la fonte cornane e' 

(i) Id. ìhid. p. 71. ' 


Digilized by Googl 



parte II , Capo III. 1 ^ 

primrllÌTa d’ onde sgorgò II ra.iraviglioso che mette 
i genj', le fate , i giganti , i serpenti , i draghi 
alati , i griffi , i negromanti , le armi fatate , nel 
luogo delle macchine poetiche dell' antica mito- 
logia. Questa maniera di raarariglioso passò dalla 
Persia agli Arabi dall’ nn canto , e dall’ altro 
agli Sciti asiatici , confinanti colla Persia. L’ emi- 
grazione di questi popoli nelle terre de’ Scandi- 
nari ri recò cotali finzioni , ed i conquisti degli 
Arabi le fecero passare in Ispagna. Da que’ dne 
punti sì remoti si prop.igarono da prima nelle 
parli d’Europa più vicine: esse si riunirono final- 
mente . e si Irasfiisero in un solo ordinamento 
poetico , colle Tari.itc inodificazioni che el>bcro a 
ricevere da due grandi instiluzioni , il cristiane- 
simo e la cavalleria. 

In leggendo le stranezze , che ad ogni tratto 
si scontrano ne’ pn<‘mi romanzeschi , iiom non 
crederebbe che abbiano un’ origine si ragguarde- 
vole , almeno per la sua antichità , nè sì rile- 
vante per le vicende alle quali andarono soggette 
ne’ loro svolgimenti e nel loro corso. Esse sono 
almeno che sia follie talvolta piacevoli ; ve ne 
ha delle malinconiose , delle quali è bisogno ri- 
cercare altrettanto lontano , e«ì in una antichità 
egualmente remota, il nascimento e l’agnazione. 

Si potrebbe pur dire , che non è bisogno di 
stabilire un’ origine settentrionale alla maggior 
parte di cotalì invenzioni , e che noi ci diamo 
troppa briga per ispiegare la maniera colla qu.ale 
le maraviglie degli incantesimi moderni perven- 
nero nei canti desìi Scaldi e delle favole del- 
r Edda , mentre che hanno una sorgente naturale 
nelle fioziooi mitologiche e poetiche degli anllchi. 


C 
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i/,'i Storia della letteràtnra Italiana 
I^nn si ha forse io Circe ^ io Calipso, io lUfedeit 
il primo esemplare delle fate ? Quello dei gH 
ganti , in Polifemo , in Caco , e nei giganti stessi , 
«TTero nei Titani , quella razza nemica di Gio- 
ve ? I serpenti , i draghi dei romanzi non sono 
essi i successori del drago delle Esperidi , e di 
quello del vello d’ oro ? I negromanti ! La Tes- 
saglia n' era piena Le armi filale ed impenetra- 
bili ! Esse sono della medesima tempra , e si possono 
credere fabbricale alla medesima fornace di quella 
d'Achille. I cavalieri invulnerabili , noi sono più 
che lo fosse Achille , dal calcagno in fuori ; 
più che Enea , allorquando , nell' uscire di 
Troia , i dardi nemici si volgono altrove , e le 
hamme retrocedono (<) ; più che il domatore di 
cavalli Messapio , cui niuno polea ferire nè col 
ferro hè col fuoco (z). Ma vuoisi richiamare alla 
memoria , che nell' undecimo secolo , in cui 
nacquero i romanzi di cavalleria, Omero e- Vir- 
gilio erano posti da gran tempo in obblivione ; 
non eranvi più in Europa manoscritti del poeta 
greco , e ipielli del poeta latino , che dovevano 
di nuovo apparire nel risorgimento delle lettere , 
erano sepolti nella polvere delle biblioteche de- 
serte di qualche chiostro. Le Unzioni recale dal- 
r un canto dagli Arabi , dall' altro dai Nor- 
manni , dovettero duncpie impossessarsi di tutti 


(l) ... . Flammam inter et hustes 

Expedior : daot tela locum , flanaoiaeqae recedant. 

Aeneid , L. II , v. 3a. 

« 

(a) At Messapus rquam domitor , Neptunia proles ^ 
Quem Dcqut fasigai cuiquam nec steriiere ferro 

Ibid. , L. VII . V. 6yt 
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' Parte TI ^ Capo TJT. i^S 

i romansi Ialini , francesi e spagnnoli , anzi che 
si potesse vedere la più lieve imitazione degli 
antichi poeti greci e latini. 

.Che che ne sia , Unte queste investigazioni ci 
eonducono solo fin' ora a conoscere P origine 
primitiva di alcani degli ordigni mitologici, usali 
nell' epopeja romanzesca : ma non ci fanno roa« 
nifesto come , partendo dall' nn canto dalla .sto* . 
ria favolosa di Artui'O, dnlP altro dalla storia non 
meno favolosa di Carlo- Diagno e de' suoi Pari , 
quegli ordigni cominciassero ad‘ adoperarsi ; 

. quali siano i primi romanzi , nei quali vennero 
introdotti , ed a chi ne spetti la gloria. Pare 
fnor di dubbio , che , anclie iu Francia , i ro- 
manzi della Tavofa rilonda •circolassero prima 
di quelli dei dodici Pari , tuttoché questi , sic- 
come nazionali , avessero dovuto essere anteposti. 
Qui i fatti parlano da se , ed è solo bisogno di 
metterli sotp occhio insieme uniti. 

Arrigo II, re d' Inghilterra , il «jnale regnò 
dal ii 54 al 1189 , era ad nn tt-mpo duca di 
Normandia , e signore di parecchie province di 
Francia (i). Alla snn corte si parlava francese , 
e vi si vedevano Normanni , il cui idioma pri- 
niilivo era il francese , ed Inglesi che si eserci- 
tavano nÓQ pure a parlare , ina a scrivere quel- 


(1) Non è, che gl* Inglesi avessero conquistato 
qtielle province; avevano la Normandia, perchè al- 
r incontro erano stati es*t stessi conquistali da un 
duca di Noimandia; la Guiuuna ed il Poetò per le 
nozze di Arri;;o il con Leonora , tu quale area iin* 
prudentemente ripudiato Luigi VII , ecc. 
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ì \6 Sloriri (i*l/a lelleraUirn Italiana 
r itliomn. Arrigo J’ area caro, lo .anliponcrn^ 
e«l era l.i sua fivella consueta. Molti dei ro- 
manzi della Tavola ritonda , il S. Graal , Lan- 
celolto , Perreval , ecc, , esislev.ino di gicà nel- 
r Iiigliilterrn , ed erano scritti in latino ; ci Ir 
le’ traslatarc in prosa francese , e diede P inca- 
rico di parecchie di esse traduzioni ad alcuni di 
quegli Inglesi , e Ànglo-nonnauni : se no cono- 
scono sei (i) , che attesero a inano a mano al 
solo grande romanzo di Tristano il Leonesc (2), 
asiilo come il primo di tulli. 

Alcuni poeti fiorivano allora in Francia , Ro- . 
Lerlo Wace , Chrestien de Troies , e parecchi 
altri : Wace era uno storico o cronicista in tersi, 
anzi che un poeta : i suoi * lunghi rujinnzì il 
Unito d’ Inghilterra (3) e il Ilollone di Nor- 
mandia (4) ne fanno prova (5). Chrestien era 
un poeta , un vero romanziere : aveva traspor- 
tale in versi non delle storie , ina parecchie fa- 
vole tirale da Ovidio ed anche la sua Arie d' a- 
mare (6). Come prima gli venne fallo di leggere 


(1) Luens da Cast, Gasse-lc Bload, Crtiatier Map, 
Roberto de Boron , Helis de Boron , e Rusticien de 
Pise o di Puisc. Questi nomina li cinque altri in colale 
ordine, nella fìne di un romanzo da lui solo tradotto, 
quello di Mèliadus de Lconnois, padre di Tristano. 11 
passo in cui li nomina è allegato, Catalog. de la' 
f'alliére , t II , p. 606 e 607. N.® 3990. 

(a) Tristan de Leonnois, 

(3) Brut d* lin^leterre. 

( 4 ) Bnu o Bolion de Sormandia. 

V. Notizie ed estratti dei manoscritti della Lr» 
blioteca iinjteriala , ecc. , t. V , p. aie srg. , la no- 
lixia del romanzo di Rou , del si^. de Brequigny. 

Mei prologo d* uao dei suoi romanzi ( Cligèt Q 
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rolnlc traduzione in prosa del romanzo di Tri» 
stano, si fe’ a recarlo in versi (i); vi recò 
jmro Perceval il Gallo , e cominciò Laneelolto 
del Lago , ma la morie gli vielò di condurlo a 
fine ( 2 ). Non è da credere eh' egli siasi circo- 


Cliffet ) , si vede che area tradotta di Ovidio , oltre 
a) poema dell’Arte di amare, la favola di ì aotalo , 
che dà a agli Dei il suo (igliiiolo l'elope , • 

quello di Tcsro , dì Progne e di Filoniela. ftechiamo 
innan7.ì i dieci primi versi , che sono una specie efi 
tavola dei romanzi da lui composti o messi in versi » 
allorquando cominciò quello di Cligel. Il romanzo , 
che accenna nel primo verso , comprende le avventure 
dei cavalieri della Tavola rilooda , ma non fa parte 
della gran serie dei romanzi , dei quali cotal Ordine 
ed il suo capo , il re Arturo , sono gli eroi. 

Cil qui fist d'Erec et d'Enide 
Et les commandemens (F Ovide 
Et l’Art d’ amors cn romans misi- 
Et le mors de 1’ espaul Hst (a) , 

Del roi Marc et d’ Ys Ut la Blonde (h) 

Et de la Hupc d de 1’ Arotide (c) 

Et del Ros sigiiol la muance (d^. 

Un antro conte recommance 
D’ un varlct qui en Gresse fu 
Del lignage le roi Artu. 

fi) Veg;asi nella nota precedente il quinto verso 
della citazione. 

( 2 ) Questo romanzo fu terminalo da Goffredo de 
Deigny o de Ligny. ' 

/ai Favola di Pclope , di cui fu mangiata la spalla 
sola. 

(b) Romanzo di Tristano, nipote del re Marco, ed 
amante d' Isotta , moglie di quel re di CornovagUa. 

(c) Favola di Teseo e di Filomela. 

(d) ldam. 
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t>cril(o ad essere semplice versificatore , ma ti 
aggiunse sovente del suo ; ordinava talvolta gli 
avvenimenti in una maniera affatto nuova , o ti> 
rava da un solo episodio un intiero romanzo (i). 
Ma finalmente l'origine di siflfatti romanzi non è 
|)er nessun modo dubbiosa; l’originale era nato 
in Inghilterra ; scritto in lingua Ialina , fii tra- 
dotto in francese nel secolo diiodecimo ^ per 
comandamento di Arrigo II , e messo tostamente 
in versi da uno o due poeti francesi. La favella 
di quei lunghi romanzi essendo invecchiata , 
la lingua e la versificazione essendo migliorate 
nel quartodecimo secolo , la lettura ne divenne 
pel cattivo stile più molesta che non era dilet- 
toso per la singolarità e la varrelà degli avveni- 
menti e delle finzioni. Furono rimesse in prosa 
nel secolo quintodccimo , e sotto questa forma 
Tennero stampale sullo scorcio del medesimo se- 
colo , o a! priucipio del sedicesimo , ed alla loro 
volta invecchiarono. 

Dal punto che furono la prima volta Iraslatati 
dal latino, cioè dal dodicesimo secolo, la fa- 
“Vola del re Arturo , della Tavola rilonda e dei 
suoi cavalieri era salita nella stessa Inghilterra 
in colai fama , che la pretesa storia di Gal- 
fredo de Monmoulb , e le altre croniche latine 


(i ) Per tal moda trasse il romanzo di Perceval 
Callois da una parte del gran romanzo di Tristan 
■de Leonnoii , etcì quale avea messo in versi le altre 
’ parti: per tal modo aucora da un tpUodio «li Lance/aZ . 
du Lac I’ ultimo suo romanzo iuUlolato Là Char» 
rette , Lance tot de «la Charrette, 
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scrìlle ad' imitazione della sua non le aveano 
mai potuto acquistare. Essa ebbe d' allora molto 
▼oga in Francia y ed' in un tempo in cui , a* 
quello elle pare , il romanzo nazionale attrì* 
1)11 ito a Turpino non P area posta in gran voce. 
Tcneasi allora in- conto d' una istoria , e come- 
tale era traslalata in francese^ se pure poteasi dare- 
alla lingua un cotal nome , da J^chele de Har- 
nes (i); in olire vuoisi considerare, che i rac- 
conti favolosi di essa cronica , non che abbrac-- 
eino tutte le geste di Carlo>]Vlagno , ma cornine 
oiano dalla sua ultima guerra in Ispagna. Il piìr- 
antico romanzo francese del quale la famiglia 
di Carlo sia stato P argomento , è (|ueIlo di Pi-- 
piuo suo padre e di sua madi*c Berta-grosso- 
piede ; l' autore y chiamato Ailenés , fiorì neb 


(i)" Scrisse sotto Filippo- Augusto , il quale regnò- 
siuo al iaa3; non fu il sólo- che tradusse, come se 
fosse una storia , la cronica di Turpino. Due secoli- 
dopo , sotto Carlo Vili , 1’ auualista Roberto Gaqiiio 
*ne fe’ uua nuova tradazione , e la inserì assai seriosa- 
mente nella continuazione dei suoi Annali. L'originale 
latino fa pure inserito molto- dopo da Scardio , nella, 
sua Collezione di Storici germani , Germanicorum 
Rerum quatuor celehrìores uettulioresque chronografi* 
Erancoforte , i566 , in fùl. 

( 3 ) Adenòs , soprannominato il Re , sia perchè era- 
re d' armi del duca di Brabante , sia più verisimil- 
mente perché era stato iocoronato- a Valenciennes in 
una Corte d'amore. Oltre Berta-gran-piede , abbiamo 
di Ini il famoso romanzo di Cleomadét e quello d'O- 
f'ier te Dannois ; i Benedettini, autori della Storia- 
Letteraria della Francia ^ gli attribuiscoiiio ancora Le 
Quatte File Amyon , Renaud de Montauban., Maurgit- 
Aigremont y ed- alenai altri.. 
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l'S» Stona (Iella letteratura Ttaìlana 
lerzotlecinio secolo già inolJralo (i) , soKo il re- 
gno di Filippo r Ardito. Alcuni tratti romaa- 
neschi della giovìnerra di Cailo-Magno si Iro- 
▼ano anche nel romanzo di Girardo d’Àmiens (%), 
clic scriveva o nel medesimo tempo che A*!e- 
nés , o ah uni anni prima (3). In breve, gli croi <U 
Montalbano , Rinaldo ed i suoi fratelli, vengono 
Hitrodotli in romanzi sia della medesima penna 
che Berla e Pipino , sia di dillèrenti autori. 
Carlo-Magno ricomparve in lutti silTalti romanzi 
cirrondìito da’ suoi Pari , sempre implicalo’ in 
novelle avventure , ed aggiungendo alle favoloso 
sue imprese altre imprese, cioè altre favole. Da 
indi in poi la pubblica attenzione si divise tra 
Gnrlo-3lagno e suoi Pari, Arluro e la sua Tavola 
ritonda : ma c certo che la faina poetica di 
ijuest’ ultima finzione avea preceduto di più d’un 
secolo , anche in Francia , rpiclla dell’ altra. 

Sparse per ogni dove in Francia quelle due fin- 
zioni, pnss, irono in Ispagna , e >i si erano -per 
awenUjra inirodolle priuJti : e se sarebbe troppo 
il (lire < be la cronica attribuita a Turpino vi avea 
avuto nnscirncnlo , si può almeno credere che' 
fu di corto conosciuta in quella contrada, la cui 
conquista è I’ argomento principale , e di cui san 
Giacomo di Gnilizia , primo agente soprauuam- 
rale di essa favola , è il patrono. Cosi questa favola 


(i) Dal 1370 al ia 85 . 

(a) Su DC trova 1’ estratto , Biblioteca dei Romanzi , 
primo voJuxn- d'ottobre 1777, dietro un mauoscritto 
«he non oi è noto. 

(3^ Sctio il regno di Luigi IX, 
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conno (alte le altre non polcronn innntonersi (piali 
erano , aggiranilosi tra iin popolo di lanlasia ro- 
roanzesca , e presso cui le iinzioui orientali erano 
tlÌTeoute quasi paesane. I fatti d' arme dei dodici 
Pari e della Tavola* riloiula furono ingranditi , 
e vi si vide , se non sbocciare , aliikeno svilup* 
parsi ed andare crescendo , come per gareggiare 
coll' Inghilterra e la Franci.'i , il terzo ramo dei 

romanzi {Mietici , |a vivace e commovente fa> 

Yola d' Àuuidigi. Come che sia , T logliilterra , hi 
Spagna e la Francia jxissono contendersi quanto 
sarà loro a grado T invenzione de’ romanzi di ca* 
vnlleria e d' incantesimi ; ciò che in essi per noi 
rileva non pertieue uè all* una nè air altra ; tutte 
e Ire 6omalini^traro^o materia a ciò che hanno 
di storico e d’ eroico : tulle e Ire hanno p« r 

cosi dire slabililo i primi hindamenti del maravi*' 
glioso ; uia 1' Italia lui sopra tutte tre la gloria 
di aver data la prima a que’ romanzi una -vita 

durevole per le forme epiche di cui li vesti , per 

le nuove riccJiczze deir*f:r.:naginativa , che vi 
sep'pe spargere , e per tutte le d-ovizie della lo- 
cuzione d’ una lingua poetica , e perfella. 

. De’ due rami di roinanzi , de' quali abbiamo 
ragionalo, vuoisi convenire che quello dei rom.anzi 
francesi ha un gran pregio al di sopì a dell’ al- 
tro : i dodici pari di Carlo Magno armati per 
liberare In Francia e 1’ Europa dalla tirannide 
do' Saracini , commovoao assai più che i cava- 
lieri d'Arluro , i quali vanno in cerca del santo 
(linai, cioè della scodella in cui Gesù Cristo avea 
miangiato , e che era passato in retaggio a Giu- 
seppe d'Arima/.ia ; i quali corrono , a farne 
) acquisto , le {)iù pericolose avieiitiite, e vanno 
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a fìiiire per farsi romiti. Egli è ben rero che, se re- 
pliche dei cavalieri delia Tavola ritooda e quelle 
dei dodici Pari niente .si somigliano per rispetto ab 
loro scopo , i cavalieri dei due Ordini si somi- 
gliano as.sai nel fatto del valore, della galanteria, e- 
delle imprese; e die i primi autori di essi romanzi 
i^i s|)arsero quasi egualmente a larga mano ih 
inaraviglioso della negromanzia , e il tenero de- 
gli episodj .amorosi. E’ bisogno nulladimeno ohe 
fa favola di Carlo Magno abbia avuto un più 
forte allettamento, che non quella d' Arturo, per 
le menti italiane , perocché conoscendule amendue- 
per mezzo di antiche traduzioni , si esercitarono 
hinga pezza so CaHo Magno e sul valoroso Or- 
lando , prima di volgersi a Lancilotto , a Girono- 
il Cortese , e ad alcuni altri cavalieri della Ta- 
vola rilonda.- 

Orlando e gli altri Paladini diventarono na- 
zionali o almeno famigliari in Italia , quanto lo. 
erano nella stessa Francia. I poeti fecero a cbi- 
sapea dirne di più , e gareggiarono in certo 
modo uelP attribuire a quell' invincibile Orlando- 
le imprese e le avventore più straordinarie. Egli 
fo r Ercole de’ moderni, sul quale accumularono 
maraviglie , che avrebbero bastato ad illustrare 
venti eroi. Andò soggetto alla sorte quasi comune- 
ai rinomali personaggi , di essere cantato da 
poeti , che non Intli raerilavano di far eco alla- 
sua fama : ma dopo avere sollazzato il popolo con- 
ro«zi racconti-, de’ quali s’ignorano persino 'gli, 
autori , ebbe nel Pulci e nel Bujardo cnnturl- 
d..’gui di lui; ed allorquando fu infine celebrato- 
dnl grande Ariosto , quando I' Omero- l’«rrarei« 
ebbe unito- a tutti gli aliellamenti delle liuzioni^ 
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Parté II , Capo UT, ' 1 53 
romnnr.esche , la nobiltà e ’I suono dell’ epica 
tromba , il nome di Orlando non ebbe più cosa 
Teruna da insidiare a quello d’Achille. 

Ma innanzi che per noi si possa redere il 
geaio epico italiano svolgere tulle le sue *rie- 
cliczze , è bisogno tornare indietro, esaminare 
arquanto allenlamente quali furono II primi suoi 
esperimenti , c quali i suoi progressi , prima che 
r Orlando Furioso si fosse collocalo, nell’ epop«J i 
romanzesca, come un termine, oltre il quale 
fu vietato a! genio moderno di potersi slau- 
eiare.. 


I 


Gias^iiené T. V. l i 
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CAPO IV. 


Continuazione dell’ epopeja romanzesca ; i Reali 
di Francia y romanzo in prosa; poemi roman- 
zeschi che precedettero tritello dell* A riosto ; 
poemi della prima epoca , Biiovo tPAnlona , 
La Spagna , la Regina Ancroja. 


J tiegromanli , le fate e gli altri agenti sopran- 
naturali non sono i soli personaggi iuara>igliosi del 
poema romanzescu ; i principali eroi essi pure 
sono al di sopra della natura , e fanno cose che 
mai non fu conceduto agli uomini di adoperare. 
Taluni di colali eroi sono fatati e non possono 
esseie uiorlalinente feriti ; altri hanno fatale le 
armi , colle quali fanno imprese che eccedono 
ogni verìsiiniglìauza , o che hanno , in questa 
maniera di poemi soltanto , una Terisìioiglianza 
coineniita. La più parte di siOatli eroi sono 
creali dai poeti luuiauzeschi , o sono ne' loiuanzi 
diversi da quelli della storia ; essi sono separali du 
noi da uno spazio di dieci secoli ; ci fu le tante 
▼olle detto che 1’ uomo degenerò , ed è si >er<> 
almeno eh" egli perde della sua forza (isìca, che 
non ci diamo gran pensiero se , ad una Itile di- 
sianza , viene esagerala colale perdila, es;igeranj.i»> 
la prevalenza che a\evano sopra di noi, in una 
cosa che teniamo in poco conto, eroi quasi lutti 
immaginarj. 

A ben comprendere le differenti azioni parti- 
colari , intorno a cui s' aggirano i principali 
pokU)i romanzeschi , surcLbc da farsi da pripeipiu 
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tin'iJea grnerntedi colali eroi, che dobbiamo vedere 
in azione; ma il loro gran numero ci trarrebbe in 
troppo lunghi preliminari : senzachè , non tutti sono 
di egnal i^omeuto, e basla, ma è indispensabile , di 
conoscere alcun poco quelli che dc-bbuuo sostenere 
le prime parti. L’ imperatore Cario Magno , Or- 
lando suo nipote, e Rinaldo , cugino d' Orlando , 
eniran innanzi a tutti gli altri : ed avendo essi 
tuaggior relazione colia storia francese , importa 
maggiormente ai Francesi di considerare conio 
Tennero dalle straniere fantasie trasformali. Sarò 
bre>e in cotali spiegazioni , e m' ingegnerò di 
stringere in poche parole quello che si Uova iu 
grossi volumi. 

Di Carlo-Magno soprattutto si può dire che 
altro è quegli della storia da quello dei romanzi. 
La storia lo fa derivare , come è nolo , da Pi- 
jiino d' Eristallo , nqiote di un altro Pipino (i), 
e padre di Carlo Martello , che ebbe per figlinolo 
Pipino il Breve, padre di Carlo-Magiio. 1 ro- 
manzi lo (anno discendere iieiT ottavo grado iu 
linea retta dall’ imperatore Costaiiliuo. Un veccliiu 
romanzo italiano in prosa intitolato I Reali di 
P rancia f cioè i principi , della stirpe reale di 
LVancìa, dà questa generazione più che sospetta (2), 


• (*) l*ipino di Landcn , o Pipino il Vecchio, che era 

•tato fatto da ( .lutano 11 ajo di suo figliuolo DagubL-ito I. 

L.a piiu;u cdiz.iuij«; di questo lomaiizu , che è 
assai bella , lia iù fine la data di Aiodcua 1491 , iu 
fol. i la seconda è di Venezia, 1499 , ibìd ; ambedue 
•uno rarissime. La terza , che non è comune , è in 
piccolo in 4 -° col titolo: I Reali di t'ranza ^ net 
^Hute *1 contiene la j^eueraUone di tulli i re^ duchi y 
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«lerlvnnHoIa da un figliuolo di Coslantino per 
nome Fiovo , che passò nelle Gallic e vi regnò. 
Dfl quel Fio\o nacque Fiorello, da Fiorello Fio- 
ravante, e da questo due figliuoli, Oi|^viao8, dèi 
Lione e Gisberto-fier-visaggio. Da Gisberto nac- 
que Michele , da Michele Costantino , cogno- 
minato r Alicelo , da questo Coslantino , Pipino, 
padre di Garlo-Maguo. Questo imperatore uscì 
dunque da un ramo cadetto. Ottaviano , fralello 
maggiore del- suo trisavolo Gisberto , ebbe per 
figlio Bovetio , Bonetto ebbe Guidone di An- 
to na , e questi Buo^o di Antona , discendent» 
n< I medesimo grado di Pipino , da Fiovo , fi- 
gliuolo di Coslantino (3). Si vedrà fra poco 


principi baroni di Pranza e de li paladini , coll»,- 
battaglie da loro fatte, comemando da Costantino 
imperatore fino ad Orlando conte d' 4 nglan lo , ecc.. 
Veneiia , 1537. Ne furono fatte di poi parecchie edi- 
zioni in 8 .*^ Cotale libro è dei primi tempi della lior 
gua italiana , e messo nel numero di quelli die fanno 
autorità. Credesi , sia stalo scritto da prima in latino; 
alcuni P hanno anche attribnito , ma senza prova , al 
dotto Alenino. Ciò che fa testimonianza' che non può 
essere di lui, si ò che visi accenna ToriBanima, che i 
re francesi fecero portare nelle battaglie solo nel dò- 
dicesiino secolo, f Luigi VI , dello il Grosso , fu il 
primo ) Che che ne sia , il volgarizzamento è prezioso, 
per I’ antichità delle tradizioni favolose , c per la na- 
turalezza dello stile. Viene creduto opera della fine 
del tredicesimo secolo , o del principio del quartode. 
«imo. Il Salvi ati ne aveva veduta una copia, che avvi- 
sava' scritta circa Panno i 35 o. 

(1) Cotale discendenza dei due rami della pretesa 
stirpe di Costailiiio , e i fatti, e le avventure di cia- 
.«CMiio di quegli ( roi , riempiono i cinque primi lihurL 
dei Reali di Francia^ 
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li {ìercbè io abbia dovuto acceuoare questo ramo 
primogenito. 

La nascita romanzesca -di Carlo-Magno , e 1« 
avventure di sua madre Berla-grosso-piede occu» 
pano gran -spazio in questo vecchio libro dei Reali 
di Francia (i). Mentre che i’ istoria non move 
parola suHa gioventù dì quell’ imperatore , se uc 
leggono qui i più minuti particolari , ma sifiTalli 
che la storia non se ne può in >-ernn modo va- 
lere. Vedasi Carlo necessitato a fuggire di Parigi,' 
dopo che il re Pipino suo padre fu morto da 
due bastardi , che aveva avuti da una rivale dì 
Berta. La casa di Maganza , già nemica delia 
sua , ordisce e sostiene questa trama, e fa incoronar 
re il primogenito dei paiTÌcidi,e metter bando a pc- 
%a delia forca, che qualunque persona che avesse 
■Carlo, lo dovesse presentare al re di Francia : e 
quello che avvi di edibcaote si -è , che il papa 
Sergio , il quale era trapassato da più di ses- 
sant’ anni ( 2 ) , scomunica qualunque ritenesse 
Carlo, o gli desse aiuto o consiglio Nascosto da 
' principio in una Badia sotto pome di Mainetto , 
'si rifugia in appresso nella Spagna , recasi a 
Cralafrone re saracino, che risedeva in Saragozza^, 
e regnava su tutta la Spagna , ed acconciasi in 
corte a servire ai tre figlinoli di quel re , Mar- 
silio , Balugante e Falsìrone , coi quali ebbe a 
sostenere iu avvenire sì atroci guerre. 


(1) Occupano li diciassette primi capi del sesto ed 
«sHiiuo libro. 

(a) lupino mori nei .76S ; Sergso era morto trai 701. 
( 3 > Beali di Francia t 1 . VI , c. 18. 
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Quel re avea pure una figliuola , climmafa 
rànleana, la quale s' innamorò fieramente di 
Mainelto , e questi di lei; e la sposò segreta- 
mente , dopo averla falla cristiana. Tale era il 
costume Ira un cristiano ed una saraciua ; si cn- 
leciiizzava in facendo alP amore , ed il preludio 
d»lt’ ultimo allo della seduzione era per lo più 
il battesimo. 

Intanto si offre allo sposo di Galeana il df'stro dì 
coprirsi di gloria. Un re tP Africa ha dichiarato 
I » giK'rra a Galafrone , e lo vince , lo prende , 
!•» mena pr'g^ine insieme co’ suoi figliuoli ; Carh) 
li J< libera C(iu prodii'j di calore. La gloria e’ I 
eredito cIP egli si conciliò, destano ne’ tre giovani 
julncipi le furie ridia gelosia, e tramano di 
libarselo dinanzi. Fatto accorto del loro disegno, 
fogge di Saragozza; Galeana lo segue: vanno a 
lloma , in Lombardia , in Baviera. Carlo per- 
viene a mettere insieme un esercito , col quale 
entra in Francia , assale 1’ usurpatore , I uccide 
di sua mano , e rimonta sul trono del padre (i). 

La nascita e le^ avventure d' Orlando non 
sono meno maravigliose in questo romanzo , 
tratte senza dubbio dai più vecchi romanzi francesi. 
Garlo-Magno, che avea regnalo più anni glorio- 
samente , e riempiuto 1’ Europa del suo nume , 
aveva una sorella da parte dì padre , chiamata 
Berla come. sua madre , della quale il giovaue 
cavaliere Milone d’ Anglanle s’ innamorò. Mitone, 
pronipote dei famoso Buovo d’Anlona era stretto 


(i) Cotale parte dell’ azione si estende sino al capo 
5i di questo sesto libro. > 
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alla casi reale , anri era del ramo jirimoge- 
yilo dei discendenli di Piovo ; ma la forltina 
Mou rispose a’ suoi natali ; il che però non tolse 
che piacesse alla giovine principessa. Il frullo 
della loro pratica non potè tenersi celalo , e 
▼enne all’ orecchio del re. Carlo in mezzo alla 
gloria della tjiiale era cinto , era il tiranno di 
sua famiglia ; fece imprigionare Milone , e mef- 
tère lei nel fondo di una torre , fermo dì farli 
amendiie morire. 

11 duca Piamo non avendo potuto rimover Carlo 
da <|uel fiero proposito, una notte, cavato MHone 
di prigione , e Berla della torre , li mena nel 
suo palazzo , ed alla presenza di giudici , no- 
tari e tesliinonj li stringe in matrìinonio , e lì 
maavla via la notte seguente. Quando Carlo 
n' ebbe ur>lizia , fe' dar bando a Mibuie da tutte 
le sue terre , e scomunicare dal papa i due 
sposi. Essi si salvano, e meltonsi in via per recarsi 
«t Roma; ma avendo, per campare la vita, venduto 
cavalli , arme c vestimenti , non possono che 
arrivare nei dintorni di Suiri (i). Là entrano in 
una caverna , dove Berta dà alia luce un figlio ; 
una lieve circostanza , e certo , come tutto il 
restante , fantastica , gli fe' dare il nome , che 
lo rese in appresso si famoso. Era sì forte dal 
punto in cui nacque, che rotolò dai fondo della 
caverna sino airenlrala. Milone, il quale era assente 
quando la madre il partorì , al suo venire ve- 
dutolo rotolare , lo prese e porlollo alla madre : 


(i) A otto leghe. di Roma. 
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e Tolendo poscia porgli nome, le disse : la pri- 
ma rolla che io lo lidi, lo >idi che rotolava, 
ed in francese a dire rotolare è roolare , e però 
voglio per rimembranza che abbia nome^ Roo- 
' landò (i). 

unione visse per cinque anni in quella grotta 
colla moglie e col figliuolo delle limosine che an- 
dava accattando nella città di Sutri. Quella misera- 
bile condizione essendogli venula a noia, deliberò 
di tentar la forluna, e, raccomandalo Orlando a 
Berta , parli. Si condusse prima in Calabria ; di 
là passò in Africa, e si pose al soldo del re 
Àgolante , personaggio che dee rappresentare una 
gran parte nei romanzi epici , non meno che i 
due suoi 6gliuoli Troiano ed Àimunte. Miione 
nascosto sotto il nome espressivo di Sventura fa 
imprese maravigKose contro i nemi£i di quei 
principi , trae con essi in Persia , iodi nelP In- 
dia , poi non si sa dove , perocché qui si perde 
di vista e più non comparisce nel romanzo (a). 


|i) Ideali di Francia, I. VI , c. i3. 

(3) Ibidem , c. 55 e 56. Alla fine del capo seguente 
1’ autore annuncia il ritorno d* Agolante in Africa , e 
ta sua vicina discesa in Italia coL Gglinolo Almonte , 
come la storia tocca seguendo; il che dà a divedere, 
che il romanzo non è Gitilo , e che a questo sesto li> 
bro dovevano venir dietro parecchi altri. 1 falli sono 
qui assai diversi da quei che si leggono nel romanzo 
spagnuolo , donde gli autori della Biblioteca dei ilo. 
manzi trassero la storia dei primi anni d' Orlando. 
Veggasi il primo volume di novembre 17 ; 7 . Li do 
in tutta la loro scniplicilà quali si leggono ne’ Reali di 
Francia, che sono la prima fonte, o derivati imiuedìa- 
tamente da cotale sorgente. ] 
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Tnianto il piccolo Orlando cresceva vivendo 
eolia madre nella caverna vicino a SiUri , e do- 
ttava nel cuore dell' infelice Berla' speranze e 
timori. Il suo coraggio e la sua forza lo segnala- 
vano tra i fanciulli della sua età , i quali io 
aveano come loro capo ; coniechè talvolta li 
battesse , pur <lividevaoo con esso lui quanto 
avevano. Essendo egli coperto di poveri e rotti 
panni , quattro di essi raccolsero danaro per ve- 
•lirlo ; due comperarono del panno bianco , due 
del panno yenniglio , e gli fecero fare un vesti- 
mento a quartieri bianco e rosso , e per questa 
ciroostanza , della (piale ebbe il nobile orgoglio 
di voler serbare la memoria , portò sempre , 
mentre che visse. Tarme a quartieri (i). 

Poco dopo Carlo-Magno andò a Roma a farsi 
coronare imperatore d' Occidente. 11 primo 
giorno, che si parli di Roma venne ad alloggiare 
alla città di -Sutri , cd era usanza che tutta la 
vivanda die avanzava alla sita tavola, era data ai 
poveri. Orlando vi accorse ancb’ egli , ed un 
giorno ebbe T ardimento di entrare nella sala 
ove mangiava T imperatore, c prendere una tazza 
piena di carni per recarla alla madre. Vi tornò 
un secondo giorno ed un terzo. Carlo-Magno , 
la terza volta , mentre prese il piatto , finse un 
grande rauco di gobi, credendo di farlo tremare 
di paura. Orlandino lasciò il piatto , distese la 
roano , prese Carlo per la barba e disse ; Cb« 
hai tu ? « fu più scura la guardatura che fece 


{t) Ub iupr.f e. 6o'. 
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Orlandino verso Carlo che (joella che fece Carfv 
Tcrvo lui (i). Lascialo Carlo, tolse il piall<i, e si 
diè come I’ allre volte a fuggire. Quef^li^ avvertilof 
anche da un sogno , trova colale avvenimento 
niaraviglioso , e fa len<*r dietro al fineiullo 
da tre cavalieri , i quali gintvgono di sopra la 
grolla, e vi siuonlano. Oliando vuol pigliare un 
bastone , ma la madre glie Io impedì : vestita 

qual era di panno grosso straniato e rotto in più 
parli niuno la conosce , e le domandano ciù 
sia ? Sono , risponde ella con gran vergogna , la 
sventurata Berla , figliuola del re Pipino , so- 
rella di Carlo-3Iagno , e niogliera del dura 
d’ Anglanle , e questi è suo figliuolo e mio. f^t 
Ire cavalieri , udendo queste parole , s’ inginoc- 
chiano dinanzi a lei , gìiir.mo di essere campioni 
suoi e del fimciullo in sui defensione , vannO' 
dall’ imperatore ad impetrar grazda per lei , e 
la ottengono. Carlo ritirò il bando pubblicalo 
contro il signore d’ Anglanle , fece rivocare al 
papa la sconinnic.'i , adottò Orlando ]>er figlinolo, 
e , giunto in Francia ( 2 ) , rese al nipote tutte ie 


(ij Ibi4. c. 66. 

(a) L' autore del roirianzo spagnoolo dianzi accen* 
nato lascia qui libero il campo alla sua fantasia. Non 
fece viaggiar Miloiie, ma lo ulTugare in un fiume 
tra Roma e Sutri ; ma una fata lo trasse dal fondo 
del fiume. Allorché Carlo-Magno ritorna in Francia , 
«Ila lo H'pelta in Piemonte ; nnde Milone alla sua 
sposa , e lo rimette nrlla grazia dell’ imperatore , Clie 
acconsente alle loro nozze. La fata è fisteg,iata per 
tre giorni in un magnifico palazzo , dalla medesima 
fata fatto ionalzare a piè dell' Alpi » • che sparisce 


Digitized by Google 



Parie // , Capo IV. i65 

Iftrre e signorie di Milone , e Io fe’ conte d’ An- 
glnnle e innrcliese di Beava. Oel.indo , ogni 
<h sempre più accetlo a C irio , diventò il più 
fermo sostegno del suo Irono , ed il campione 
della erisli tnilà ; e fu fallo dal ponlefire Gonfa- 
loniere della Cliicsa e senatore <li Roma (l).’ 

Colai fine hanno nei Reali di Francia' le sue 
arrenliire : altri roman/J ne diedero la continua-' 
kÌooc , e rappre>ienlano Orlando erede delle fa- 
cidtà e dei titoli ilei padre , al di sopra di tulli 
gli altri cavalieri (li Francia pel suo valore , per 
la inaravigliosa sua forza , e per le illuslri sue 
iiOprese ; quando essere nel cuore , qu.àndo ca- 
dere dalla grazia del severo ed onnipotente» 
Carlo-Magno ; lalor sforzalo a partire dalla Fran- 
cia , e correre gran rischi in remote contrade. 
Ivgli, uscito felicemente dalle più disastrose avven- 
ture , per cui il suo nome si levò in allissiina 
fama in tulle le parti del mondo , riluriiò in 
fine alla corte di Carlo-Magiio , che lo tenne 
oltre modo caro. 

Nella sua assenza , Berla sua madre , stanca 
della veduvania , crasi maritala a Ganelone , 
fatto allora da Carlu-Maguo coute di Pontieri. 


quando Carlo-Magno , Milone, Berta e Orlando hanno 
ripresa la via di Francia. Si vede che siffatta finzione 
è di un tempo posteriore a quello in cui furono scritti 
i Reali di Francia , e si può giu<licure da questo 
«ulo trailo delle inodificazioui fatte dal genio spagnuuio 
ai nostri antichi romauzi , che passarono i Pirenei. 
]/ autore spagnuolo è Antonio de Eslava , ed il titolo 
del suo roraauzo: Lei Amoret de Milon de Anelante eCC, 
(t) / Reali di Francia, 1 . VI, c. 70. 
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'Questo perfido maganzese non restò per questo 
t)i essere il nemico implacabile di Orlando e 
•della sua casa ; gli suscitò sempre nuo>i pe- 
ricoli e nuore disarrenlure , e lenninò per «»• 
sere in Roncisvalle la cagione della sua sconfitta 
e della sua morte. 

Quanto a Rinaldo di Monlalbano , cugino del 
conte d' Anelante , e nel medesimo grado , 
eh’ egli , nipote dell’ imperatore , i Reali di Fran- 
cia non entrano nella sua storia , che vuol essere 
letta nei vecchi romanzi francesi (i). In essi ci 
si fa noto.; che Buovo d’ Antona ebbe per fi- 
gliuolo Rernardo di Chiaramonte , il quale lasciò , 
Ira gli altri figliuoli , Buovo d’ Agramonte , 
Anione di Dordogna , Ottone d* Inghilterra , e 
Miloue d’ Anglante. Abbiamo testò veduto che 
Orlando era figliuolo di quest’ ultimo : da Ot- 
tone nacque il duca Astolfo , e da Buovo d’ A- 
graraonle il mago Malagigi e Viviano. Amone 
di Dordogna ebbe quattro figli , celebri sotto il 
nome dei Quattro figli tf Anione^ Alardo , 
Guicciardo e Ricciardetto, ed una figlia non 
meno dei fratelli famosa , la bella ed animosa 
Bradnmante. I due cugini , Orlando e Rinaldo' , 
emuli di gloria, furono' sovente in contesa , e di- 
vennero anche ad un tratto nemicissimi. Rinaldo 
avea morto un nipote di Garlo-Magno per nome 
Bertolotto , col quale giuocnva agli scacchi, e 
che gli facea Irufiferia : l’ imperatore volendo ’ 


(i) I quattro figliuoli d* Amone, Binalào di Jfon- 
talbano , I a Conquista di 7'retiisonda Jutta da Rim 
naldo , Malagigi d' AgramatHe ccc. 
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*me!lere in prigione lui , i suoi fratelli e’ I padre , 
essi ripararono a Monlalbano , e vi si fortifica- 
rono. Carlo-Magno andò a loro con un esercito , 
nel quale OrlancTo coutandara ad una schiera 
di dieci mila cavalieri. 

Net' corso di quella guerra , i quattro frateìfli 
•scono ceratamente di Montalbano, che si di- 
fendeva tuttavia, e si veggono ridotti a tali estremi , 
che , a dover campare la vita , sono costretti a 
fare i malandrini , sventura che intervenne , iir 
quei buoni secoli , a più d’ un nobile cavaliero. 
Spargono il terrore nelle terre poste sulla riva 
della Mosa , dove si erano muniti in una rocca-. . 
Rientrati nella Francia , continuano ad essere 
in guerra colf imperatorei Rinaldo prende iun 
moglie Clarice , soreHa d’ Ione , re di Bordò : 
riporta &u Carlo-Mogno e sopra i suoi cavalieri 
alcune vittorie r ma in fine, sopraffallo da mag- 
giori forze , non ottiene la pace che a pa'di 
duri , ed umilianti. L’ uno dei più lievi è che 
debba recarsi co’ suoi fralelli a difendere i Cristiani 
nell?» Palestina , e riconquistare il satrto sepol- 
cro. Lei è esposto a nuove sventure : ma aiutato 
dagli incantesimi del suo cugino Maingigi , il’ 
quale , dopo essersi latto eremita , avea lascialo, 
per seguirlo , il suo ritiro , si fa chiaro per sì 
grandi imprese , ritorna in Francia con sì belle 
e sì preziose reliquie, per farne omaggio all’ im- 
peratore , che rientra del lutto nella sua grazia; 
si mette d’ accordo con Orlando , e dividono 
iòsieme la gloria di essere i piu fermi sostegni 
del trono di Carlo-Magno. 

Questi sono i Ire principali personaggi tolti 
dall’ epop(‘ja italiana agli antichi romanzi fran-^ 
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levi , spa^miiili et! iUìllaui, ]N,ii ci (areino ora fi 
^♦"dt■re come li al,j;i;i nl{•s^i in azione , quali ar- 
ìenliiie loro allr-haiscn , e come inlrccci colali 
avventure con «jii( Ile vii alb i eroi , o lolli , eo- 
li)’ essi , agli anticlii lomanzi, o del Inllo iin- 
niaginarj. Picruletò ia cosa nn po’ dall’ allo , <>d 
enlierò in parli( ol.ii ilà , cito non saranno Inlle 
per avAenlora iiiU i a ss.-mli. Jji saia lihe assai più 
ageiole il tenenni sui gi‘uerali , come allei 
lia fallo ,* iniorno ai pjiini conali della nìiisa 
epica itiodcrna : ina non toccherei il fine < |:e 

mi sono in quest’ opera proposto. Kesidenle non 
« .ssere 1’ Iliade il piu antico |)ocma che ebbero i 
Cireei. Se venisse latto finalmente di i in venire i 
.-aggi informi de’ poeti , ehc furono innanzi ad 
Ouiero , si piglierebbe dileltu nel considerare le 
prime finzioni, le fogge originali, i progressivi 
«ivauzamenti dell’ arte sino al -punto in cui ag- 
giun.se queir uliiroo grado di perfezione, al quale 
la recò il genio del canlorc d’Achille; e si per- 
verrebbe anche a meglio conoscere quel genio,. 

!.• az.oue del più antico di essi romanzi epici , 
c he ci siano rimasti , è anteriore al regno di 
Carlo-Magno. Ji’ Kroe è Buovo d’Antona , di- 
scendente , come Carlo Magno egli stesso , dal» 
r imptrale-re Costantino , e bisavolo di Mib-i e 
d’Aiiglante , padre d' Orlando. Buovo d' Anlot.a 
è il titolo del poema (i) ; ed è scritto , coiuc 


Buovo d’ /intona f canti XXI! , in ottava rima^ 
Yt Ui'zia, 14B9 ; ]'iù volle I i.sliiiiii alo di )iui , e c>:n 
qin.'t' altro tiloio : laioi t> ti’/Jn:oitu , itti (^l ai ti t» :u 
iieHe\LvUt ^Ue t fatti thè lui fece , con la sua ii.ot» 
le , ( CC. 
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tolti gli «litri in oltav.-i riina. Colai inolro, la cui 
io^oDzinne per tiene al Boccaccio , ma che non 
area coiulollo a iicrfeziune , era ben più iiiiper- 
fetta ancora in qne' rozzi poemi , che non I' era 
•tata ne' suoi. Ecco in coiupeudio qual è I' argo- 
mento del Buoto d'Ànlona. 

Brandonia , madre dì Bnovo , fa uccidere Gui- 
done suo marito , duca d'Antona, da Diidone di 
Maganza , eh’ ella sposa , e fa signore di Ma- 
ganza e d’x\ntona ad iin tempo. Biio\o , ancora 
lanciullo , fugge con Sinibaldo suo bailo , e eoa 
uno stuolo di cavalieri capitanati da Terìgi , 
iigl int«lo di Sintbahlo. Nella rapirlilà della fuga 
il faucinllo cade giù da cavallo senza < he alcuno 
se ne accorga , e rimane solo in terra. Dndonu 
che li inseguiva , se lo pone in sull’ arcione , e 
torna a briglia sciolUt in Anlona. Alcun tempo 
dopo, essendo in campo, e parendogli di vedere in 
•ogno il giovane Buovo, che gl’ immerge un col- 
tello nel cuore , disegna di dargli morte anzi che 
il sogno venga ad avvenirsi , e lo fi eh !ede re 
;dla madre per iicr i(!<o lo. Brandonia gli fa dit e 
che può rimanere Iranqniilo , e che saprà ben ella 
toglierselo dinanzi; vuole attossicarlo: ed egli ^ 
fattone accorto da una cameriera , fugge un' allr 1 
volta , e arriva alla spiaggia del mare ; alcimi 
uiei'cadaiiti lo rapiscono, lo conducono in Arnie - 
uia , e lo vendono al re 

Bnovo era entrato nel!' ad licscenza ; s’ invn-* 
g|u^CL' di Drusiuua , ligiiuula del re , la quale ò 


(i; Caiit I , .e n> 
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presa di grande amore di Ini. Il' res^dlna una 
gran giostra per mettere a prora gll^nmanli di 
Mia figliuola. Biit)VO entra nella giostra, e scavalca 
due volte uno dei re , cheii^retenileva la mano 
di Drusiana. Un altro rivale, figliuolo del sni- 
dano di Boldrace , viene poco dopo a gelarsi 
addosso con un esercito al re d’Armenia per co»- 
qffiistarne l§ figlinola. Il soldano comanda in per- 
sona , il re è vinto e fatto prigione : ma Buoro 
lo delibera , Io ripone sni' trono, ed uccide ìl> 
figlio del soldano. Dòpo molte vicende, non po- 
tendo ottenere Drusiana dal padre , la coo^ 
duce a fuggir seco. Nuove avventure Io a*- 
sjiettavano in quella fuga. Drusiana disprezza 
tutte le fatiche e tutti i riscbj. I due sposi ca- 
pitano 'in un gran bosco , nel quale Buovo fa* 
prova del suo valore contro giganti , lioui , ser- 
penti ed orsi. Drusiana dà alla luce due figliuoli, 
che allatta ella stessa , 0 se 11 reca- in braccio 
per tener dietro allo sposo. 

Finalmente dopo un lungo Iragilfo, Buovo si 
abbatte a Tierigi ed alla sua schiera, che gli 
erano rimasti fedeli , ritorna in Antona , giunge 
con inganno a cacciarne 1’ usurpatore ' Dudo- 
ne ( 1 ),. uccide tolti i IVloganzesi , e fa morire 


(i) L’ 8V«?a ferito in un combattimento^ Vestitosi da 
medico, si fa introdurre dall’ammalato, e quando si 
trova solo con lui , si dà a couoscore , cava il bran- 
do , col quale lo avea ferito , io sforza a montare a 
ciivnllo e ad uscire della città, nella quale era^i procac- 
ciato un forte partito, ed in cui, al suono d’un cor- 
no , le sue truppe , che erano- in agguato , eutrauu 
d’ ogni parte»- 
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saa madre con un supplizio assai barbaro. La fa 
murare «Ha gola , e le dà a mangiare pane 
con actpnqPdora un anno in quello sialo , ed 
in cotale martirio fini la vita.- U poeta dice fred- 
damente nei terminare quel racconto , che I» 
fcce poi riccamente seppellire (i).- 

Diidone si rifugia appo del re Pipino , if 
quale mette insieme un esercito di Franchi e 
di Maganzesi , ne fa capitano Dudpne e move 
contro Buovo. Questi sfida a singolàr tenzone 
i cavalieri Maganzesi , ne uccide un gran no- 
a»ro , mette in rolla le loro genti , e fa impici- 
care quelli che prende ; va poi addosso allo 
stesso re Pipino, lo fa prigione , uccide di sua 
mano il traditore Dudone , fattolo sqiKiitare , 
ne tendo i quarti in sulle forche : mette in ap- 
presso Pipino in libertà. Nel mezzo di quell’ in>- 
presa avvi una scena giocosa, o che lo- sarebbe, 
se il poeta avesse avuto T arte di narrare. Il re 
Pipino è sì maraviglialo deHe prodezze di Buovo- 
d* Antona , che non lo crede un guerriero , ma 
ono spirito maligno il quale prese <{uella figura-^j. 
e manda il suo * cap{)cllano ad esorcizzarlo. 

E qneir Abate con raolto desìo , 
Leggendo un libro si è mollo ‘segnato ^ 

■ E poi montò a cavallo umil c pio , 

Ed una croce in man ebbe piglialo ; 
Inverso Buovo , eh* un diavolo reo 
€rede che- sia ,. li canta il Tedeo. 

Canto Xili , st. v s» 


(-1 ) Cant XII st.- 

Qinguené T. V. na 
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Giunto che è >icino a Buovo , Io scongiura di« 
rendo il Prefazio , e r-icendogli la cr^e addosso. 
Buoto iudispeltiio sprona il suo RotÀidlo contro 
r abate , che si dà a fuggire a briglia sciolta, lo 
giunge , lo piglia pel c.appuccio , e , dategli pìà 
percosse col pomo della > spada , lo rimanda a 
ripino, al quale il cattivello racconta la sua inala 
Tentura. Pion è , gli dice, nè un demonio, nè uno 
spirito , ma , vi giuro , nomo di carne ed ossa , 
e ne ho per prova T aver egli rotte e fiaccate le 
mie. Sarebbe bisogno il pennello dell Ariostu, od 
anche quello del Derni , per rendere ridiculosa 
sidatta scena : naa I' autore di questa meschina 
scrittura era le mille miglia distante dalla piace- 
volezza del loro stile.. 

Le altre gesic di Buovo sono contro i Sara- 
cini ; mentre che mette in rotta una delle loro 
armate in Sardegna , che ne uccide una parte , 
e bcillezza il re.staute , un’ altra viene ad asse- 
diare Antuna ; Buovo ritorna ad Antona , li co- 
stringe a levare P assedio, ed in seguito libera 
anche Parigi , da essi pure assediata. Dopo averli 
sconfitti in Francia, Va a combatterli in Ungheria , 
riporta grandi trionfi , converte alla fede cristiana 
e fa battezzare tutto il paese : perocché quel 
figliuolo parricida , che avea fatto perire si mi- 
seramente una madre , colpevole è vero , tu.a 
pur madre , era un ferventissimo cristiano , e<l 
un apostolo zelantissimo. 

Conduce gloriosamente a fine altre illustri im- 
prese in Europa rd in Asia , e fa riluriio fiiiaU 
mente in Auloiia coperto di gloria , colla spe<^ 
rauTii di vivere oramai giorni tranquilli colla 
djictlO sua Prusiana, Ma poco stante ha i| cotilp- 
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g^lio dì perderla , ed egli stesso è ucciso in una 
chiesa da un Maganzese , che Raimondo , dive- 
nuto capo della casa di Maganza , a^eva incaricato 
<Ji^ quel delitto , per far vendetta della sua fa- 
mlglia quasi affatto distrutta. Da questo Raimondo 
discese il traditore Ganelone ^ che abbiamo ve- 
duto diventare suocero d’ Orlando , e che rap- 
presenta , nella più parte de’ romanzi epici 
de quali ragioneremo , un personaggio sì vile e 
.fi odioso. 

Si vede che I’ azione di colale poem.a non è 
scarsa di atrocità, singolarmente nella prima parte. 
La famiglia dei duchi d’Anfona non è al dissotlo, 
nel fallo dei delitti , a quella di Agaraennone.’- 
Ma quale è la città d’ A olona , capitale delle 
loro terre ? Non viene in verun luogo del poema 
indicato.^ Il romanzo dei Reali di Francia la 
colloca in Inghilterra , vicino a Londra , e la 
dire fondata da Bovetto avo di Buovo ; che a tre 
miglia circa da quella città , al di là da unr| 
filiera , eravi un colle assai elevato , sul quale 
Ro»ctto avea fallo costruire una rocca; a cui 
diede il nome di castello San Simone (i). Ora 
nel poema , del quale Buovo è l’ eroe , si fa più 
volte menzione del castello San Simone, come di 
una rocca vicina ad Autona. Si legge pure in 
altri antichi romanzi, che Bnovo era uscito d’In- 
ghilterra (2). Epperò Giovanni Villani cadde in 


(1) Reali di Francia , lib. Ili, c. 17. 

(a) Nel quarto d< i Cinque conti deU’Ariosto, Astolfo, 
narrando queiio che gli avvenne in Inghilterra, dice 
che aveva mandato un messo in Antona ad uno de’suoi 
•mici , che gli teneva nna naye presta a passare sul 
coutiucatc i na aggiunge : 


l yn Storia detta letteratura litiliana 
errore, allorcliè scrisse nelta sua cronica (i), che 
Volterra , oillà antichissima d' Italia , edificata 
dai discendenti d'italo, fu chiamata Antonia, e 
che ivi , giusta i romanzi , nacque il buon Buoro 
d’Anlona. Non è qui il luogo d' itidagare qual 
•osa k* abbia fatto cadere in sjfìTalto errore , ma . 
ai può da esso dedurre uu.-i giustissima conse- 
guenza sull' antichità' di esso poema , cioè «he erta 
già assai noto ne' tempi del Villani. Questo storico 
cessò di vivere nel 1348 ; il poema dunque è 
«nteniore a quell' epoca. Senza che , nella anti- 
penultima ottava dell' ultimo canto si fa cenno 
di Dante : 

Dante che scrisse , non come bisogna : oc. 

Cotale poema- fu consegneutemente composto tra % 
tempi di Dante e quelli di Giovanni Villani , 
cioè nella prima parte del quattordicesimo se- 
colo {3^. 


Ve io Antona voleaì, nè in altro porto , 

Per non lasciar conoscermi , imbarcarmi. 

Otf. 70 , 

Antona dunque era nn porto di mare d’Inghilterra. 

(i ; Lib. 1 , c. 55. 

‘(a) Potrebbesi credere composto su l’antico romanzo 
fraucese in prosa del Chevalier Bem>es de Anlhone et 
de la belle lotienne , stampalo in Parigi , in 4 ^^ , 
MDza data-, in caratteri gotici. Via non. sarebbe questo 
per avventura una traduzione libera del poema italianoi? 
il francese non sembra anteriore al quindicesimo se- 
colo. Avvi ancoia. tra i manosciilti , legati alla bi- 
blioteca Vaticana dalla legtua Cristiua di Svezia , un 
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Tj anfore è ignoto : vedesi sbltanio da pàrett- 
chie locuzioni del dialetto fiorentino di qne' tem- 
pii (i), che era di Fiorenza, o almeno che sia 
delia Toscana. Volge l’ invocazione del poema a 
Gesù Cristo , e lo prega che gii dia di poter 
raccontare cotale istoria : 

• O Gesù Cristo ,, che per il peccato 

Il qual fece Èva prima nostra madre > 
in sulla croce fosti conficcato ; 

• ••••••••** 

. . . A te faccio riiomo , 

Perchè sei pieno d’ umana pietade , 
Pregandoti , signor giocondo e adorno,, 

Che doni allo mio ingegno tal bonlade , 

Ch* io possi questa istoria raccontare 
E insieme gli ascoltanti contentare. 

Ott. I a. 

Alla fine d' ogni canto ^ ninno eccettuato , il 
poeta s’ interrompe pregando Dio di essere pro- 
pizio a' suoi ndilori , o a lui , o dicendo che è 
stanco dì narrare , che la saa voce è fioca , ed 
ha bisogno di bere (a) , che continuerà nn’ altra 


» # 

ramànso di Buovo d'AntoHa in versi provenzali , alia 
6ne del quale è scritto , come nota il Crescioibeni , 
che esso fu composto nel i38o. 

(l) Alante e aitante per gagliardo; palmiere per 
peregrino; robesta o rubesta per infierisce; ed alcuiia 
deainenae ia oe o one , che sono soventi volte ado- 
perate. 

(a) Hormai , signori , quivi arò lasciato ; 

Andate a bere , ch^ io sono assetato. 
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Tolta , ec. II primo verso dei dodici primi cauli , 
tranne il primo , il secondo , ed il nono , è net 
terzo *— Signori, vi lasciai nell’altro canto — . 
negli altri — lo vi lasciai nell' akro mio can- 
tare , e la narrazione conlinna senza verun 
altro arli6zIo. 1' nove uliimi hanno in principio 
tma preghiera a Gesù Cristo , o all’ Eterno Pa- 
dre (i) o alla Vergine Maria, e sempre ad im- 
petrarne la grazia di poter continuare , e con- 
durre a termine la sua istoria ; e nella ottava 
seguente ritorna alla sua fo^j^ia usata — Io vi 
lisciai neir altro mio cantare nel punto che nna 
tal cosa era avrenula , ec. 

Nell’ ultima ottava prega Iddio , che gli debba 
piacere di concedere a lui etl a suoi leggitori 
lunga vHa, e Gesù Cristo, che dia loro grazia 
di poter meritm-e il paradiso. 

Io prego il sommo Giove , che m’ aiuti , 
Tenendo nostra vita lunga alquanto , 
Rompendo i mali pensier conceputi ; 

Cristo ei metti in luogo- degno e santo , 

£ diane grazia di poter lai fare , 

Che il suo regno possiamo acquistare. 

Scorgesi eh’ egli parla candidamente , ed altri 
non dee scandalizzarsi di yedere qui insieme 


(t) L' aolore sembra talvolta confondere il radre col 
figliuolo, cocae nel comincianento del canto aIY* 

Eterno Padre , che il mondo creasti , 

£ pel peccato tu moristi in croce. 
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aiiill Giove , e Gesù Crislò. Sommo Giove è ud 
nome poetico , che tutti gli aatichi«poeli italiani 
danno a Dio , come liaiino quello di Plutone e 
di Dite al demonio , senza pensare più che tanto 
nè a Giove uè a Fiutone. 

Cotale poema è quasi il solo , la cui aziono 
rimonti al di là dal regno di Carlo Magno. 
Quest' imperatore ed i dodici suoi paladini, for- 
mano r argomento di quasi tulli gli altri ; ed i 
Reali di Francia non sono più la sorgente ad 
essi comune; ma sì la pretesa cronica del paladino 
ed arcivescovo Turpino , la quale incomiùcla 
soltanto , come già dissi , dalP ullima guerra di 
Carlo Magno in fspagna , e termini colla Pitale 
disfatta- in Roncisvalle , cagionata dal tradiin nto 
di Ganeloiic di Maganza , in cui perisce ^ insieme 
con Orlando ed Olivieri, quasi tutto il -retro- 
gnardo dell' e.sercito francese. Il primo, poema 
tirato da quella cronica è la Spagna (1), il quale 
comprende , in quaranta canti , quest' ultima spe- 
dizione di Carlo Magno , sino alla Ijattaglia di 
Roncisvalle , e nell' ultimo canto la vendetta , che 
fa r imperatore dei tradimento che gli tolse il 
fiore dell' esercito. 


(1) Il suo titolo iotaero nelle più antiche edizioni è 
il seguente : .Questa si è la Spagna Hittoriata. Ineom 
mineia il libro volgare diclo la Spagna in cantari 
diriso, dove te tracia le battaglie che fece Carlo Mruno 
in la provincia de Spagna , Milano 1619 , iu 4-*’ Ve- 
nezia , i568, in 8.°, e nelle edizioni, che si fecero 
dopo: Libro chiamato la Spagna, guai tratta U gran 
fatti e le mirabil battaglie che fece il magnanimo re 
Carloptagno nelle parti della Spagna , Venezia , i6iO( 
in 8.** , cc. ' 
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La cnosa della spedizione non è nel poema 
la medesima , che nella cronica. In qucsia I’ apo- 
«lolo san Giacomo apparisce a Carlo Magno ia 
una nolle serena , e lo conforta ad andare ‘a 
combattere ì Saracini , i quali distrussero il se» 
polcro ch’egli aveva nella Galllzia , di rifare 
quel sepolcro, nel quale operava sì bei miracoli., 
e di fare anche costruire sovr’ esso una chiesa. 
Carlo per questo solo motivo rompe la guerra. 
Nel poema , dopo di , aver trionfato di tutti i suoi 
nemici , d' aver vinti i miscredenti , e di essersi 
fatto signore di tutta la cristrauità , è preso un 
giorno dalla vaghezza di conquistare la Spa- 
gna (i), occupata in allora dai Saracini. A.duna 
ì suoi baroni , richiama loro alla memoria , che 
nelle nozze del suo nipote Orlando con Alda la 
Ilella , aveagli promesso la corona di Spagna , e 
dichiara loro che è tempo di mandare ad effetto 
la sua promessa : tutti vi acconsentono, e fanno 
sacramento di seguirlo in Ispngna , e di dargli 
roano a cingere di quella corona la lesta di 
Orlando. 

La cc adotta ed i principali avvenimenti della 
guerra sono per poco gli stessi . nel poema e nella 
cronica. Il poeta interruppe soltanto T azione con 
due episodj che possono dare un’ idea del suo 
ingegno e del gusto di què’ tempi. In un’ acre 
contesa tra Orlando e T imperatore , questi si la- 
scia andare fino a gitlar in faccia al nipote la 
sua manopola : a colale insulto il paladino inon- 


(i) Cant. I. 
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lato in forore vuol uccirlere Cnrio Magno, e- 
viene a gran fatica traltenulo. Costretto a cedere 
agli amici , si delizierà di lasciare T esercito 
invano ciascuno fa prova di doverlo svolge da 
tin tal pensiero ; invano gli sì mette innanzi che 
Carlo è assoluto signore ; 

Cbe 'I migliore che sia e pm possente, • 

S* egli il^batiesse , non deve dir niente. 

Cani. 

I • 

E'mm si lascia piegare, e parte. Tutto Airipso 
va a conquistare la Siria , la Palestina , e quel- 
lo , che qui viene chiamato la Terra di Lamech : 
uccide , o sonverlisce e battezza i re , gli eser- 
citi , i popoli intieri , e ritorna , dopo avere' per 
sifialto modo calmalo il suo miil umore , a ri- 
mettersi in concordia collo zio. 

Questo è il primo episodio ; ecco il secondo. 
Orlando, di ritorno dalla Spagna, desta nell’ a- 
nimo dell’imperatore dei timori sullo stato in cui 
lasciò il suo reame , e sul vicario al quale ne 
affidò il governo (i). Questi era Macario, nipote 
di Gano, duca di Maganza e di Pontieri. Quella 
famiglia era salila in molto maggior credito dac- 
ché Gano , coll’ avere sposalo Berta , era dive- 
nuto cognato dell’ imperatore ; e la sua ambizione 
andava insieme col suo credito aumentando. Un 
Soldano , convertilo da OrlancTo i*n Asia , avealo 
presentato d’ un libro di magìa : 1’ apre , fa un 


t s) Ctant. SIC. 
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cerchio e poscia gilln le carie ; legge la lormoli 
eli evocatione , e loslo apparisce una schiera di' 
dciiionj , presta a' suoi comaodamcnli. Egli dà 
foiiimialn a lutti , tranne nii solo, dal quale in» 
tende che Macario , avendo fallo credere alia 
regina ed a tnltn la Francia , che Carlo Magno 
perde la vita insieme coll' esercito in Ispagiia , 
deve il dimane sposare la regina istessa e farsi 
coronare imperatore. Il tempo stringe , il diavolo 
si trasforma in nn gran cavallo nero , e porta 
la notte in aria Carlo Magno sino a Parigi. Dopo 
nn sì felice e rapido tragitto , Carlo per poco* 
non naufragò nel porto (1). Giunto sulla corte 
del suo palagio , tuttora a cavallo del demouiu , 
ne senti tanta letizia che fe' il segno della croce y 
a ringraziarne il cielo. A cpiel segno il dememio 
si dà a fuggire , e lo lascia cadere sui gradini 
della scala : 

Ma come viiolse il padre celestiale , 

Lo inipcralore non si fece male. 

C. XXL 

Vestilo da pellegrino ra nelle cucine del palas« 
ro , domanda da mangiare , i cuochi vengono a 
contesa ; ei li balte col suo bordone , e n' è 
cacciato. E* scontra in fine un giovane uffiziale , 
al quale dice che viene da san Giovanni di GaU 
lizia , o reca novelle detl’ imperatore e del sua 
esercito. L' uffiziale lo conduce dalla regina , colia 


(0 Grato XXL 
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qmìe h.i una lunga conferenza. Colale imilazioue 
dell Odissea , per quanto sia svisala , non tUspia* 
c« rrhbe , se vi fosse con più arie introdotta. 
L'autore non dimentica il tratto commovente del 
« ane d' Ulisse , ma lo foggia alla sua maniera. 
La regina aveva una cagnoletla , che era molto 
cara all’ imperatore ; per sedici anni gim 1’ a- 
Tcaoo condotta ogni mattina; egli l'accarezzava ^ 
e non soffriva altre carezze fuorché le sue e 
quelle della regina, ^on si tosto que’ia cagnuletta 
vede il pellegrino seduto vicino alia sua padrona , 
che corre a lui , gli lecca i piedi, e '1 viso, mo» 
atrando in cento modi la sua gioia. La regina 
maravigliala chiede allo sconosciuto , se osò altre 
Tolte in quel palazzo , se fu servo o scudiere di 
Carlo Magno .* se , in fine , vide in alcun luogo 
quel piccolo animale , che mai non faceva ad 
altri sidalta accoglienza , che al re suo sposo. 
Carlo le risponde con una semplicità Omerica : 
io non sono , nè qui fui quello che tu dici ; 

E pure mi conosce una fiera , 

E non tu , che sei mia vera mogliera. 
lo son Carlo , figliiiol del re Pipino , 
Luperator di Roma , re di Francia. 

C. XXL 

La donna lo squadra da capo a’ piedi : ma è si svi* 
salo , che per anco noi railDgiira. Prudeirte , come 
Penelojie , gli domanda alcun segnale , e tra gli 
altri l’anello eh' ella gli avea dato, e l’impronta 
d' una croce , che d’ imperatore avea sulla destra 
Spalla. Carlo le presenta 1’ anello , e , scoperta 
la spalla , le fa vedere la piccola croce. Allora 
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IvUe le dnbbietà sono dileguate , ed i due spo^ 

'K Abbandonano alla gioia .di riredersi. 

Intanto 1’ ora della celebrazione delie nUZre -A 
BTricinaTa ; essa giunge , ed è appunto nel tempo 
di quella ceriinonia che Carlo , ahitato da ima 
piccola mano d'amici, che rilroTÒ , dà. morte 
air usurpatore , ripiglia pubblicamente la mo- 
glie e la corona (i), e fa strage dei Maganzesi. 
Carlo ritorna poscia ’aH’ esercito , stringe i Sara- 
cini , assedia e s' impadronisce a mano a mano 
di Pamplona e di Saragozza, e , secondo il suo 
ooslurae , eoimede la vita a quelli solamente cbe 
ti fanno cristiani (a). 

KimaiMTano ancora a soggiogare due re Sa- 
racini. Marsilio ei'a il più potente , e poterà 
trarre in lungo la guerra : Carlo si delibera di 
mandargli ambasciatori ad oflerire condizioni dì 
pace ; tirtti i capi^ del suo esercito rogliono assu- 
mere quella pericolosa missione; ei li ricusa 
tutti. Il traditore Gano ha la scaltrezza di' non 
olTcTire se stesso , ma di disegnare il giorane 
figliuolo di Salomon# , re di Bretagna , con 
animo di mandarlo a morte. Ione , che cosi 
chiamasi il giocane cavaliero, è prescelto: giunto 
al cospetto di Marsilio , proferisce solo minacce , 
irrita gii animi in luogo di mitigarli , non con- 
clude Teruna cosa , dà nel suo ritorno in un' im- 
boscata statagli tesa dai Saracini , e , ferito mor- 
talmente, viene a spirare a’ piè dello imperatore.’ 
La gnerra continua : Carlo ed i suoi baroni 


* (i) Canto XXtn. ‘ 
(a| Canto XXV « XXVI. 
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ibnllrnno nella Spagna, s impatlroniscono di al-^ 
enne città, riportano Iriond ; Àlarsilio gii raandlr 
una «olenne ambasciata eoa ricchi dbni a chiedere 
pace. Carlo vuole* che uno de- suoi haroui gii 
rechi la sua risposta. I paladini , avendo allu 
loro Tolta in animo di perdere Grano, confortano 
k' imperatore a mandar lui. Gano legge nella loro 
mente , accetta dopo qualche resistenza , ma giu- 
ra , che se gli vien fatto di ritornare , farà loro 
costar caro quell' inganno. Con tale animo ei 
parte , e giunto da Marsilio , stabilisce con lui i 
mezzi di chiudere e distruggere neMe strette dei 
Pirenei il retroguardo dell’ esercito francese , 
allorché ripasserà le montagne (i). Ritorna al- 
r imperatore col trattato di pace fermato da 
Marsilio, e richiesto del modo di ordinare la 
ritirata dell’ esercito , conforma i suoi consìgli ak 
disegno làllo con Marsilio , ed il cieco’ impera- 
tore ha la dabbenaggine di seguirli : dai che 
consegue la disfatta di RoocìsTalle.. 

* Qui il caltiro poeta tien dietro quasi passo passo 
al falso cronicista , e fu bene avvisato; peroccltè 
avvi negli stessi rozzi racconti attribuiti a Tar- 
pino nna coniinozione , che niente può distrug- 
gere. Gli sforzi portentosi di Orlando , d’Ulivieri 
e d'altri paladini sovrappresì nelle strette di 
Roncisvalle , per respingere , con soli venti 
uomini , r assalto I* uno dopo dell’ altro di tee 
eserciti di cento mila nomini eiascuno , 1’ anium 
tranquillo ed imperturbato di quegli intrepidi ca- 


li) Ciato XXtX e XXX^. 
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%i/lierì, l•') gloriosa lor morie, quella singolarmente 
<ii Orlaiulo , che si fa solo nell' iillima estremità 
a suonare il terribile suo corno in segno il' an- 
goscia , che spira circonilalo d' un mucchio ili 
nemici da lui morii e dof>o avere infranta 
fra’ macigni la sua spada Durindana, perchè non 
cada nelle mani degli infedeli, il suo addio a 
quella formidabile spada , compagna e strumento 
di tante ìmjìrese, tutte colali circostanze cou parec- 
chie altre di questa sublime e celebre scena , in . 
qualsivoglia maniera siano narrate , sono sempre 
sicure del loro effetto. 

Avvi in esso poema un' altra scena , la quale , 
ad onta della rozza locuzione dell’ autore , non 
cessa di toccare il cuore. Anch’ essa è presa dalla 
cronica allrihiiita a Tarpino (i) , ed appresenla 
il cornbatlimeiitn fra Orlando e Ferraii sui ponte 
•di una rocca difesa da questo Saracino ; esso 
^ura due giorni intieri; nel secondo , per venirne 
a capo , i due formidabili campioni si fanno la 
oonfdenza che la loro persona è fatala , e vul- 
nerabile in una parte sola ; se la inaniiestano 
r un r altro (2) , e tornano a combattere più. 
furiosamente, b'eiraù alla line soccombe ; e rin- 
Tcngo qui la pi ONa , che , se cotale poema è 
antico , noioso e non leggibile, un sommo poeta 
ebbe ciò non pertanto T animo di leggerlo , e 


(1) Chron. , cap. 16 ; La Spagna , cap. IV e V. 

{a} Cotale doppia confessione non si legge mila 
Spagina ; nella cronica , loro citato , Ferraù eouttssa 
solo la parte in lui vulnerabile. L'ulneravi , utquii , 
nofi poisum nisi per ùmòiUcum. 
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i^OA <lìsde$[oò di richi<iinnr»elo alla memoria. Ai- 
loruhè Ferraù si senle ferito morlaliueale , preg^ 
Orlando che gli debba dare bnUesimo (i) : qaesti 
-scende giù dal ponte in rira ad. un fiume , prende 
il suo cimiero, lo ‘riempie d'acqua, e viene' a 
battezzare il bravo pagano, la cui anima è pre.«a, 
e portata dagli angeli in cielo (2). Non è questa 
forse la sorgente , alla quale il Ta.sso attinse 
• r idea di Clorinda uccisa in singolare tenzone 
da Tancredi , il quale va , come Orlando , a 
cercar ac(|ua nell' elmo , a doverle rendere questo 
pio uffizio ? ( 3 ) 

Colai»; trailo d’ imitazione non sembrerebbe il 
solo a fiir fede che 1 * autore della Gerusalemme 
liberala non area aiuto a schifo di volgere lo 
sguardo a questo scipito poema della Spagna. 
Kccouc uno che parrebbe ancora indicarlo. A 
s»>ggiogare Pamplona i .Cri.sliani fabbricano nna 
gran macchina, una cittadella di legno, più alta 
cbdle mura della rocca , e da essa una moltitu- 
dine di soldati rovesciano una grandine di sassi 
e di dardi sui Saracini che difendono i bastio- 
ni (4). Uno di questi, p >r distruggerla, imiiiagina 
un mezzo di gettare su. di essa delle botti piene 
dì pece accci 1 , ed alla seconda che viene lan- 
ciata , il fuoco si apprende alla macchiaa , e la 


' it) Caiit. V. 

'^1 (.uut VI. 

(3) Gerutalemme liberata , Cani. XII. 

(4J Si vede nella foresta abbattere la legna aecestaria 
a Custraivo quella mucciiiùa : le sebicre alemanne sono 
^pearicalc di recaila negli accampamcnli , icc. 
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ridace. in cenere, si che i cristiani, i quali erano 
denlro , Tengono quasi tutti schiacciati sotto le 
sue ruine (i). Guflìedo adopera contro Gcruia- 
leinme una macchina quasi somigliante, cui l’in- 
c.ttilatore Ismeno incendia qifasi nella medesioia 
guisa. Ma sillatle macchine vennero adoperale 
negli asscdj gran pcrza dopo l'età di Carlo Ma- 
gno. Esse furono in uso nelle crociate e special- 
metite nell' assedio di Gerusalemme ; si trovano 
pure nel dodicesimo secolo nelle Guerre di Fe- 
• derieo Barharussa in Italia , e vennero pure usale 
sino al quarto decimo ; ed avvi verisiuiilmente 
nel poema del Tasso , insieme col qual è ver- 
gogna il nomare La Spagna , somiglianza di 
mezzi senza imitazione. 

Si scorgono pure con istnporc in questo detesta- 
hìTe poema evidenti imitazioni di Omero. Quella 
«he abbiamo di già indicala non è la sola. Ne' con- 
sigli soventi volte adunali da Carlo Magno ^ nelle 
battaglie , nelle ambasciate , 1' autore non può 
a meno di aver preso nell' Iliade e ncU' Odissea 
r idea dei lunghi e frequènti discorsi che i suoi eroi 
si fanno , alcune formule che adoperano nel 
principio di quasi lutti coLili discorsi , 1' atten- 
zione di far ripetere da colui che reca un mes»* 
saggio le precise parole di chi l' invia ; locuzioni 
quali son queste : Disse allora nel suo cuore , 
ovvero , allora volgendosi al suo cuore , et JtV- 
, ec. (a). Ma tutto questo torna vano ; la gof- 
faggine continua delia locuzione là ad ogni p-isso. 


(r) Canto II. 

IjO. Spu(^na , gassitru. 
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cadere il libro dalle mani , ed a riprenderlo è 
Risogno un altro sprone , che non è la curiosità. 
Il poeta parla nulladimeno assai S[»esso della dol- 
cezza de suoi versi è <lei colori, de’ quali sa ador- 
nare sì bella istoria. Come 1’ autore del Buovo 
d^Antona ^ termina tutti i cauti 'con un addio 
a’ suoi uditori : 

S.gnori , io vo* finir questo cantare 
td ire a bere e rinfrescarmi alquanto j 
L se voi siete stanchi d' ascoltare , 

\oi ben potete riposare intanto. 

' Cani. VI. 

O con una preghiera compresa il più delle 
volte in un solo verso , che è 1’ ultimo (i) ; e 
dà coniiuciamento a tutti in richiamando il punto 
in cui lasciò il racconto- , o talvolta facendo una 
nuova invocazione al sommo Giove , a Dio il 
Padre , a Dio il figliuolo, al Re dei re, al 
Sole dei Soli (a) , acciò gli piaccia di sostener 


(i) Or lagciarao Astolfo armato al ballo , 

E nell’ altro cantar senza più resta 
Vi conterò come lui fu abbattuto. 

Elisio vi sia sempre iu vostro aiuto. 

Can. IL 

Nel canto seguente dirò la danza , 

E 1“ pugna che fecer con pagani, 
lutti vi fàccia Iddio allegri e sani. 

Can. VIL 

« 

(a) Signori , io dissi nell* altro cantar& 

Sì come i due barou , ecc. 

Can. V. 

Cun^ienè T. V. • i.i 


i86 Storia della letteratura Italiana. 

In sua vuce e P ingegno in una sì nobile tm« 
presa. 

Gulali Omeri del secolo dccimoqnarlo andavano, 
come i Tro» aioli , ed i poeti francesi del duo- 
decimo , reriiando o cantando i loro versi nei 
castelli e nelle città : ed è questa In ragione 
per cui nel cominciare e nel finire quasi tutti i 
conti dei loro poemi , si volgono agli uditori , 
indicando quello che stanno per dire o richia- 
m<'>ndo alla memoria il già detto. La forma delle 
ottave è oltre misura accomodata a tale oggetto, 
ed è per ciò senza dubbio , che siflalta divisione 
comoda cd armoniosa rimase in possesso dell' e- 
popeja italiana , avvegnaché talvolta tolga la ve- 
l’isimiglianza , e metta alle strette il jioola. Si 
narra dell’ antico Omero che la' fortuna 1’ nvea 
ridotto a ricevere da quelli ohe si fermavano ad 
udirlo, il prezzo dei sublimi suoi componimenti ; 
1' autore del poema della Spagna lo volle anche 
somigliare in questo , ad acciò non venisse 
ignorato , toccò questa particolarità nella fine 
del quinto canto ; 

Ch* ora yi piaccia alquanto por la mano 


Signori , vi lasciai nel quinto detto 
Come conquiso fu il baron perfetto. 

Can. VI. 


Donami , o gran Giove , o nobil sire , 
Indegno di seguir l’ istoria bella. 

Con. IV, 
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A vostre borse , è fnnuì dono nl({iinnto , 

Che qui ho già finito il quinto canto. 

Colali versi danno fede di questa poetica men- 
dicità troppo meglio che lunghe dissertazioni non 
polrcdibero fare. L’ autore, non avendo rossoi'c di 
farne lucuzioiie nel suo |K)ema, sembra manifestare, 
clic essa era pass.nta in uso. Non volle neppure che 
senisse ignoralo il suo nome, e lo esprinae nel- 
r ultima ottava. Egli chiamavasi Sostegno dei 
Zanobi o Zinnbi da Fiorenza (i); non si leggo 
in ^cruo luogo altra notizia iuturno a questo ver- 
saggiatore fiorentino. La sua maniera è affitto la 
stessa che quella dell* autore del Biiovo d'Antona : 
tutto indica che erano contemporanei , ed il 
Quadrio io conferma dicendo di avere vcduU» 
nelle mani del celebre canonico Bartiffahli im 
codice della Spagna in pergamena , ornato di 
belle niint.-iliire , la cui scrittura era fiior di 
dubbio del secolo decimoqiiarto (2). 

Diasi fine a ciò che risguarda cotale vecchia 
poema con un' osservazione , che non è per av- 
ventura da aversi iu niua conto. Il poeta allega 
sovente il libro, dal quale ricava la storia che 
intraprese a narrare. Se il mìo autore non tn’in- 
ganna , die’ egli , ovvero , così mi dice il libro : 


(i) A voi, Signor, rimato ho tutto questo, 
Sostegno di Zioaiii da Fiorenza. 

Can, iilt , st. ult. 

\ 

(a) Stor. e rasion d' ogni poeuia , t. VI , p. 548. 
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o|)|)ure , questo noi dice il libro , o altra cosa> 
sinilglianle. Si vede ad ogni Irallp eh' egli ha 
soU’ occhio da cronica allribuita a Tuipino, e 
che sovente altro non fa se non se metterla ia 
Tersi : nuiladimeno non Io nomina inai come 
autore di esso libro; anzi mette lui, il quale era 
ad un tempo paladino e4 arcivescovo , nel nu- 
mero degli eroi cristiani che caddero coll' armi 
alia mano insieme con Orlando in Iloncisvalle. 
Non si potrebbe da ciò inferire, che nel quarto- 
decimo secolo, in cui cotale cronica era assai 
conosclnta, non veniva per anco attribuita all' ar- 
, civescovo Turpino ?• 

Allorché si vuol ragionare in Italia dei primi 
ed infoimi saggi della poesia epica , che mal 
regge 1’ animo di leggere oggigiorno , si unisce 
per lo più la Regina Aucroja (i) al Biióvo 
d' Antona ed alla Spagna. Facciamoci a dare 
un’ idea anche di questo poema : ma la soverchia 
. sua lunghezza , e la noja che arrecano i due 
primi ci sforzeranno a toccare leggermente- 
il terzo. 

Guidone Selvaggio, figliuolo naturale di Ri- 


(ì) La regina Jneroja , nella quale si vede h'tiUs- 
tinte istorie d' arme , di amore , diverse giostre e tor- 
nieimenti , e grandissimi Jatti d' arme^con i Paladini 
di P'rancìa , Venezia, 15^5 , in 8.° E questa redi» 
sione di cui mi valsi ^ ve ne hanno molte anleiiori. 
Àncroja regina , Venezia , 1^99 » in foh' Liòro delia 
regina Àncroja che narra li mirandi Jatti d’ arme t^e 
I li Paladini ai I rancia e massimamente centra Baldo 
di fiore imperadore dì tutta pagania al castello 
d’ oro , Venezia, i5i6 , in 4 ®» ecc. 
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nnido-, è nno dei principali personaggi , e da 
Ini ha cominciamen’tu il poema. Rinaldo di Mon- 
talbano , suo padre, nel rilornare dalla Terra 
Santa , crasi fermalo in un catlello perlencnte 
ìli Saracini. Costanza , moglie del re di cpiella 
conlrada, si era accesa di lui ; ed egli , liitlochè 
venisse dai luoghi santi ed avesse santamente 
guerreggiato per la fede , non diventato perciò 
più Continente, si accorda colla regina ^ a di- 
scapito del re suo ospite , e da quella pratica 
nasce un (ìgliuolo. Il re muore anzi che tpiel 
figlio venga alla Ince ; la madre, lo fa da prin- 
cipio passare per. legittimo: ma come prima fu 
in grado di portare le armi, lo fe’ accorto della 
sua nascila , e lo mandò in Francia in cerca 
del padre (i) , dandogli , a doversi far conoscere, 
un anello , che Rinaldo le lasciò nel partire.^ 

Il giovane guerriero , sotto il semplice nome 
di Strano, perviene negli accampamenti di Carlo- 
Magno , e sfida tutti i cavalieri : li toglie , rimo 
dopo dcir altro , dall' arcione , c , giusta le 
leggi della cavalleria , li tiene prigioni. Rinaldo 
rimane 1 ' nllimo ; lo Strano osa di venire a ten- 
zone anche con lui : la vittoria è gran pezza 
dubbiosa; alla. fine -si dichiara in favore di Ri- 


(i) La cosa non è del tutto in questi termini : è il 
g'ovine che vuole assolutamente fare quel viaggio ; la 
madre non fa che vi acconsentire , e vi consente au'o 
dopo che il buon figliuolo ^la minacciò d' iuimcrgeilc 
un ferro nella gola Ho tralasciate ques te particolarità , 
per seguire più rapidamente 1’ argomento, ( Ved. regina 
Aucruya , c. 1 
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iiatdu. Ali'urn suo figliuolo se gli dà a conosce* 
re ^i) ed egli Io nppiescnta al re, che lo ac*t 
coglie come merita il valore da lui dimostralo. 
Si torna a Parigi, e Carlo fa bnllczzare il gio-- 
vane straniero eoi nome di Guidone Selvaggio. 

L'imperatore era allora in guerra , come lo è 
in tutti siffatii poemi, e .la Francia era assalita da 
nn esercito j^hracino : la regina Ancroja , sorella 
del re Mamhriuo , che Rinaldo aveva di sua mano 
vicciso , comanda quell’ esercito. Le imprese di 
f)rIando , di Rinaldo , dei suoi fratelli , di quella 
regina gnerriera e degli altri capitani saracini , 
la rivalità tra le case di Alnganza e di Chiara* 
munte , e i tradimenti di quella perfida casa 
Ulaganzese , formano i principali incidenti Ji 
esso poema ; fellncchreric , giganti , draghi , cen- 
tauri ne fanno gli ornamenti. 1/ Ancroja è in*, 
vincibile ; ella riporla grandi trionfi , e riduce 
la Francia e Carlo-Magno agli estremi , sino- a 
tanto die Orlando, il quale era stalo sempre 
tenuto .lontano da vani incidenti, c non era 
ancora potuto venire con lei alle 'mani , vi riesce’ 
alia Gue , e le dà nna lunga e terribile bai* 
taglia. 

Due volle essendo sul punto di Irìonfare di lei, 
le propone di farsi cri.stìana , e di lasciare Mao* 
metto. La regina mette innanzi delle obbiezioni 
e delle quislioni : prima di lutto ella non sa 
comprendere come una femmina abbia putule 


.(r) Canto IV. 
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4 lven!nr mrulrc , o rimaner vergine (i). Orlantln 
glie lo spiega con (ine comparazioni ; la prima , 
del M-'lro, p(?r coi il raggio passa senza romperlo : 
c la seconda , dei fiori , dai quali te api traggono 
il mible , senza che nc perdano T alimento ed 
il frullo. 

SI crime il vclro non si rompe o spezza , 

F/ 1 fior non perde I’ alimento e frutto , 

Così fu" 1 corno suo da tanta altezza , 

Che per virtù di Dio fu nello tulio. 

L’ Aneroja non trova colali ragioni alfattd 
chiare , e torna a mettere ih campo le sue dub- 
biezze. La Trinità è la seconda cosa che non le 
c.ape neir animo , e non si può in verun modo 
persuadere che tre non facciano che uno. Or- 
lando entra a glie la spiegare con quattro cono- 
pa razioni : nell'occhio il bianco^ il nero e la 
pupilla; in una candela, là cera , U lucignolo 
e la luce non fanno che una cosa sola ; nel 
verno , T acqua , la neve e' 1 ghiaccio son pure 
una cosa stessa , e quando il sole le scioglie ^ il 
tutto ritorna in acqua. Vedi tu, le dice fi* 
nal mente , questo scudo che tengo appeso al mio 
braccio, e che i tuoi colpi hanno sì mal concio ? 
Una parte è in pezzi sui terreno , ed il restante 
furato in tre parti: quando lo oppongo al sole. 
Ire raggi lo attraversano , e quando Io abbasso , 


(ij Fra nostra legge mai non s’ ode dire 
<'lie mai nessuna senza homo a Iato 
Potesse in nessun caso partorire , 

Se di lussuria non « pria pe cesto. 
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• r|uest! Ire raggi si uniscono in un solo corpo di 
luce (i). 


(i) Questo strano catechismo è imitato dal capo i6 
della cronica di Turpino , nel quale Orlando, sul 
punto di uccidere Ferraù , Io cerca di persuadere 
sulla verità dei cristianesimo , e adopera del pari aU 
cune comparazioni a dovergli far comprendere il mi- 
stero della Trinità. In uua cetra , gli dice , vi sono 
tre cose , allorquando si suona , 1' arte , le corde e la 
mano , e pure non v’ ha die una sola cetra ; tre cose 
in un' amandola , la scorz.a , il guscio e’I frutto , ed è 
una amandola sola ; tre cose nei Sole , il lume , Io 
splendore ed il calore, e non è che un Sole; tre cose 
in una ruota , il mozzo , i raggi c'I cerchio , e lutto 
questo insieme forma una sol.a ruota: in Hne non bai 
tu forse in te stesso un corpo , delle memhra ed tin'a- 
mma P Eppure tu non sei che un solo uomo La 
differenza tra I' Ancroja e Ferraù si è che questi dice 
che dopo di ciò comprende as.sai chiaramente la Tri« 
aita : ma gli resta a comprendere come il padre g«- 
Dcrò il Ggliuolo , e soprattutto come un cotal figliuolo 
usci d' una vergine rimasta vergine. Orlando lo chia- 
risce, non più con paragoni, ma coll'onnipotenza di 
Dio , colla creazione d’Adamo , colla nascita spontanea 
del punteruolo nelle fave , del verme nel leguo o in 
•lire sostanze , delle api , di parecchi pes<d , uccelli e 
serpenti. ( La fisica di quei tempi non uè sa|icva di 

? iù ). là* autore prende qui , senza dirlo , ad imitare 
'urpino : altrove pretende d’ imitarlo in ragionando 
di cose , delle quali egli non fa vcrun cenno. Dal 
principio della sua azione, in cui non si tratta an- 
cora a* altri che di Guidone Selvaggio , di Rinaldo , 
della sua famiglia e di Montalbano , del -quale si sa 
che Tarpino non fa menzione , egli dice: 

Torniti in Monte Alban con molta fc.Hta, 

Come racconta Turpin mio autore; ecc. 

Can. II f stf 33. ^ 
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A Ini (leni r Ancroja si leva in collera , e 
^ 1 i (iice eliiarameiile cbe la niellerà ^’n pezzi 
anzi che fargli credere di tulio (pieslo una sola 
parola. La disputa si rinnova : in line Orlando 
la uccide , e toglie per tal modo di mezzo tutte 
le didìcollà e dà fine alla coulesa. 

- Questo è in breve T argomento del poema , 
per quanto mi venne fallo di colpirlo nello scor> 
rerlo , che feci rapidamente : perocché , lo con- 
fèsso, a malgrado del mio fervore, e d’ima spe- 
zie di coraggio esercitato in un colai genere , ini 
nuscj affatto impossibile il leggere Irentaqnallro 
canti lunghissimi, scritti in istile del lutto rozzo, 
e che , a stimare iodigrosso , comprendono fórse 
cinquantamila versi. Ciascuno dei canti comincia 
con una preghiera , il piu gran numero falle 
alla Vergine Maria ; altre al sommo Dio , al 
Padre eterno , al Figliuolo , alla Trinità , alfe- 
ternà Sapienza: l’esordio- d’ un canto è il 
Gloria in excelsit ; quello d’ un altro , il Salmo 
Tu solus Sanctus Vorninus , ecc : il tulio perchè 
la Vergine e Dio vengano ad aiutare il poeta acciò 
possa narrare le battaglie e le prodezze de* suoi 
cavalieri , o altre cose ancora più mondane, tal- 
volta poco dicevoli , e eoa soverchia naturalezza 
raccontate. 


Correvano dunque sotto il nome di Turpioo altre 
croniche con altre avventure o altri fatti da qurlli clic 
tioi sappiamo, ed è un semplice scherzo dell'autore; 
esso toglierebbe ai poeti . che in appresso ne usarouo 
dei somigliasti , il merito dell’ inveuzione. 
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A cn^ion <r esemplo, la regina Ancroja essenito 
presa d’ amore di Guidone Selvaggio e lenendo' 
prigione la più- parie de' paladini francesi , gli 
oltre di restii iiire loro la libertà , s' egli non si 
mostrerà restio alle sue voglie. Guidone sdegna 
di gioire di colale fortuna ; T incantatore Mala- 
gigi più ardito molle in opera la magia per pren* 
dere la figura di Guidone , inganna la regina , 
la fa sinpire colle gal.mii prove di sua prodezza, 
e delibera i calli» i. Avvisiamo di non dover nè 
afico lasciar trapelare P oscenità delle sue espres- 
sioni (i)‘, e si noti che tpieslo canto incomincia 
dall’ Ave Maria InMa distesa. 

Colale lungo é noioso poema , stampalo la 
prima volta sul finire del secolo decimo{}nlnto , 
pare a un di presso dettato ne’ medesimi tempi 
degli altri due, e fuor di dubbio era corso lungo 
tempo manoscritto , ed era stalo per avventura 
per più d* un secolo' cantalo nelle strade prima 
rbc iiissc onorato della slampa. 1/ autore non si 
nominò , e nitino si <liè la Irriga di volerlo co- 
noscere. Ma la locuzione è assai somigliante a 
quella del Buovo d’Antonn^ e tulle indica 
rbo gli autori erano compatriolli , e p<ico meno 
che contemporanei. I nomi di Carlo Magno , di 
Orlando , di Rinaldo , e degli altri paladini di 
Francia, e ’l grido delle loro gesle, erano dun- 
que nnivèrsalmente sparsi in Italia dalla fine del 
tredicesiuiu secolo , e le pubbliche piazze di Fio- 


(i) Cant. XXVIII^ st. 36 . 


Digitized by Google 



Parte TI , Capo JT^» * 9 ^ 

renzf) arcano le cen!o volle risnooato delle rnxze 
olta'c di colali poeti della prima eia , anzi che 
Termi vero poeta avesse preso a maneggiare co- 
lati argómenli, i quali uniscono però (pidlo che 
riha di più splendido nell’ epopija , I eroico ed 


maraviglioso^ 



Digitized by Google 



196 


c A P O V. 

Continuazione dei poemi romanzeschi ^ che pre- 
cedettero quello delV Ariosto ; seconda epoca 
aior^ante maggiore di Luigi Pidd ; Mambriana 
Lacco da Ferrara, 


• Teseide e *\ FIFoslrato del Boccaccio , 

SI può dire che non crasi fallo allro sa^^ìo di 
pocim epici, che poiesse venir lello dagli uo- 
imni coll,, fuori che il Driadeo d'Ainore t ed il 
J-irillo Cavalneo di nno dei Ire fralelli Pulci (1). 

I genere, del liillo fantastica di que’ due 
pocrai, privi d’ogni storico fondamento, e di 
que o svi uppo di caratlcri cavallereschi , che sono 
a dovizia nella storia favolosa di Carlo Magno e 
suoi prodi, non potevano riuscir gradili a’ leg- 
gitori qual, erano Lorenzo il Magnifico , Poli- 
ziano , Marsilio Ficino , ed altri letterati filosofi , 
cne erano accolli intorno a Lorenzo. Per di» 
ere , circa la metà del qnindicesinio secolo, 
epopeja non era^ ancora vestila di poesia italiana: 
peroco.be non si poteva dare un colai nome 
a quegl, „,formi parti , de’ quali abbiamo or ora 
ragionalo. Ella non esisteva che pel popolo, ed 

^1* *^‘‘**® brigale ponulareache 

alle genia, , dal trivio nei palagj. 


To'-. Tv «'»"• '■•«•'••ri* 


Digitized by Googlc 


«•» 


' Parte IT , Capo V. 197 

Qaesla fu certamente la mira che ^ ebbero Lo- 
renzo de’ Medici « ed anche , dicesi , Lucrezia 
Tornabnoni , sua madre, nel dare, die fecero, 
a Luigi Puld per argomento di un poema epico 
fe imprese efi Carlo Magno e d’ Orlando. Il Po» 
Hziano , suo amico , gli diè mano in tal disegno 
coir indicargli alcune sorgenti , alle quali dovesse 
attingere, singolarmente Arnaldo , antico trovatore 
provenzale , che avea verisimilmente composto al^- 
cune poesie su sillatto argomento , o per avven- 
tura un poema che non abbi uno, ed Alenino, lo 
storica più antico di Carlo Magno ; ce lo mani- 
festa il Pulci egli stesso nella 169 oliava del XXV 
canto del Morgante : 

Onore e gloria di Monte Piilciano , 

Che mi dette d’Arnaldo e d’ Alenino 
Molizia , e lume del mio Carlomano. 

È verìsimile che per questa ragione corresse il? 
grido , che tutto if poema fosse opera del Poli- 
ziano (i),i grido senza veruna verisimiglianza , 
come tanVt , che si spacciarono ciò non 
ostante con sicurezza , ed ai quali fu fatto eco 
in appresso. 

Un’ altra sorgente più nota , e die non era 
bisogno che aleuno la indicasse al Pulci , era la 
cronica falsamente , ma in allora universalmente 
attribuita a Tarpino. Allega di fallo in parecchi. 


(i\ V. Teofilo Follngo, nel suo (^tondino, c. I. st. oTj 
. rescimbcni\ voi. Il, pari. II, lib- 3 u.'* 38, dei Co;n^ 
niitnio sutU sua Storia della rollare Poetia, ec, 
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liio^'hì ii preteso arcivescovo di Rlieims , e segue 
soveiile li suoi scritti soprattutto per rispetto 
alla battaglia di Roncisvalle ed allo sciogli- 
mcDto del |M»eina. Sovente ancora le sue al- 
legazioni sono ironiche ; è una piastra di cui 
si copre ridendo, liittavolta che 1' esagerazione è ? 
fuor di misura, e (piando le prodezze che in esse si 
narrano , sono troppo incredibili. Reca allora in 
mezzo Taulorit.! eli Turpino, e per cose , le .quali 
non si trovano più in Turpino che neirAlcoraiiu. 

J*are anche evidente che il Pulci unì a (pipila 
falsa cronica , ed agli autori indicatigli dal Po- 
liziano , le |iessinie rapsodie , che erano state, le 
prime a trattare sid'atla materia poetica ; il che 
' gli fe' dire : 

E del mio Carlo ìroperador m’ increbho. 

E stata questa istoria , a (piel eh’ i’ \eggio , 

Di Cario male inlcsas e scritta peggio. 

C. I , olt. IV. 

• J!I3 C 

E prende sicuramente di mira La Spagna •, allor- 
ché dice nel tenzeltesimu canto :• > 

E s' alcun dice , che Turpin morisse 

In Roncisvalle, e’ mrnle per la strozza; 

Ch'io proverò il contrario, e come visse 
in fin che Carlo prese Siragozza , 

£ (pie.sta storia di sua mano scrisse ; 

£ Alcuin con lui poi si i accozza, 

£ scrive insino alla morte di Carlo , 

E molto fu discreto ad onorarlo. 

■ ' I 
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Dopo cosini venne il famoso ArnalJo , 

Che mollo dili^enteinenle ha scrilto , 

E investigò dell' opre di Rinaldo , 

Delle gran cose , che foce in Egitto ; 

E va pel fil della sinopia saldo y 
Senza uscir punto mai del segno rllto : 
Gr.izie , che date soli prima che in culla , 
Che non direbbe una bugia per nulla. 

Òli. 79 , 8 o. 

Ma appunto !* aver egli seguilo . colali croni- 
ehe fu cagione , che con un genio capace di 
aprirsi novelle strade , egli non fe’ che calcare 
le già battute , e che , potendo essere originale, 
non fu per più rispelli . se non se un copista 
superiore ai suoi modelli. 

Abbiamo veduto' gli autori del Ruoto d’ An- 
tona , deir Ancroja e della Spagna , volgersi 
agii uditori alla (lue di lulti i loro canti , dar 
cominciamento e termine (piasi a tulli con sante 
preghiere nei luoghi meno opportuni a quelle 
pie invocazioni, e mescolare per tal modo iuge'^ 
niiamente il sacro col profano , e la Bibbia , i 
Salmi e le preghiere della Chiesa con racconti 
stravaganti , c talvolta osceni. Era questo dive- 
nuto per essi una norma oonvenula , una specie 
di regola per In loro arto; c di fatto si scorge 
di leggieri che in ('nntando pel popolo , in un 
tempo che le credenze popolari erano le sole 
cognizioni iinÌTers:di , non v' era miglior mezzo 
di dover fissare T attenzione, e di trarre ipialche 
frutto, se non se di fare in sulle prime risuonare 
alle sue orecchie le orazioni che gli erano fa- 
migliori. La specie di cummiato che dava fine a 
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ciascun canto dei horo' , era anche im 

Iralto di itrbnnilà assai 'accomodato- a (quelle cir- 
costanV.é*, e rendea certo più copioso il «iiadagno. 

II Pulci -non avea Tenni motivo di confor- 
marsi a quella doppia usanza , soprattutto aMai 
prima, non recitando egli ì suoi Tersi ai popolo 
di Firenze , ma sì a quanti >i erano in Fireni» 
e neir Italia ingegni più gentili, più colti, e al ." 
di sopra della credulità di quei tempi. AvmjTTa 
egli che gli Cosse bisogno adoperare quelle for- 
inole in mezzo ai principali membri dell’ acca- 
demia platonica ? Certo che no : ma trovò sta- 
bilito sidatlo costume, e gii tenne dietro., o 
piuttosto Io volse in' facezia. Gdi pirre lepido ^ 
ad una si lauta mensa , e fra le delizie del lusso^ 

F adoperare cotali forme immaginate dai poeti 
accattoni ; ed il placcrole contrasto tra il contili- 
eiainento del canto e la materia in essi ragionai» 
dilettò gli uditori ed il poeta , che nel fallo a<l- 
altro non miravano se non se a prendere diletto. 

Ciò solo dà ragione di colale bizzarra maniera , 
rolla quale comincia ciascun canto di esso poema. 
Voltaire (i) e molti altri se. ne fecero- lieffe : ma- 
niuDo si diè la briga d’ investigarne la cagione.. 

Se il primo- canto del Mgrgante comincia dii- ' 

V In principio erat Verhump A quarto dal G/oriu 
in excelsis Deo ; il settimo da Iloxanna ; il de- 
cimo dal Te Detun laudatmis ; il diciottesimo dal 
Magnificat ; il diciauovesimo dal Laudate ^ pueri ;■ 
il Tenlitreesimo in fine dal Deus in ndiutoriuin. 
meum intende , che forma appunto un vmsik 


fv) Prefazions della Piuallef. 
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eodccasUInbo ; se T invocaziune degli altri canti 
è volta a Dio il padre , a Dio il figliuolo , e 
piò surenfc ancora alla Vergine ; se leggiaiuo- 
nella prima stanza del secondo : 

O Sommo Giove, per noi> crocifisso ; 

ablùamo nel capo precedente veduto , d' onde 
derivasse l’ idea di qiteste streme apostrofi. Ma co- 
lali autori , ebe pare ei tolga ad imitare , par- 
lavano schiettamente ; T età in cui vivevano , 
la condizione degli uditori pei quali scrivevano , 
ne fanno del pari testimonianza : tutto dà a cre- 
dere ebe ed il: poeta e gli uditori non ne sa- 
|)esscro di più : ma non è bisogno di dimostrare,- 
che non regnava altrettanta semplicità; nella bri-' 
gala fra cui vivea T autore , e per cui dettò il 
suo poema. Vi si scorge talora nelle preghiere 
che fa, una ceri’ aria di motteggio , come allor- 
quando dice ai circostanti 

L* Angcl di Dio vi tenga j>el eiuffello. 

Dirò di più ; qtici poeti del trìvio sono assab 
sovente ridicolusi , ma non mai faceti , e raccon- 
tano le loro stravag.inze il più sei iosaineule che* 
dir si possa e si ride di loro altrettanto e più 
ancora di quello che raccontano senza che diano 
a divedere di aver |)oslu iivenle che vi sia o in 
essi o ne’ loro racconti alcun che degno di riso.. 
Il Pulci air incontro fece pressoché di lutto il suo 
pioewa un tessuto di motteggi. Sia che la natura 
del suo ingegno lo. volgesse al genere giocoso 
dei Ole farebitoro (ede aisbastanza i suoi soiicUi- 

Gw^ieué T. V. 14 
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conlro Malico Franco (i); o>>ero che porlfls*e 
o|>iiiione , non polcrsi fare seriamente dei ^tisi 
Wi ballaj^lie di {giganti , su hefle di negroinflBti 
c sulle .s|)aNente\uli ed incredibili avvenlui'C che 
gii si davano a racconlare , ò chiaro non esservi 
(iti canto, in cui non si faccia egli slesso giuoco 
di (|UcIlo che dice, u in cui non luo.slri di prendersi 
sollazzo a sjie.se dei suoi eroi e del suo ieilore ; 
ed adopera in ciò non pure una grande finezza , 
ma una piacevole naturalezza ed migitiale , due 
sciiiiiiitiistró senza dubbio al Berni il primo escii:- 
plaic del genere, a cui diede il suo nome (a), 
e<jsa ridicola il volere , come altri ha fallo , cTr- 
spuiar gravemente per sapere se il Morgaule .«ia 
im poema serioso o burlesco. Il libro è ncMe 
mani di lutti , e basla il leggerlo , aprendolo 

ài CdSO • 

Ora , non è egli ali' intuito strano , che ia 
un secolo già illuminato, e per dilettare uiin 
brigala che era al di sopra del suo secolo , lui 
uomo fornito d’ ingegno vivace , vasto , cullivsiiKo , 
un uomo deir età e delia condizione drd Fuici , 
|HTOcchè era canonico, ed aveva allora forse ci ti- 
,quanl’ aaui (3), si faccia ad iuvoeare serio.t,(- 
. mente , o non una volta , ma venf otto , quello 
che vi ha di |)iù sacro, per iscrivere delle fol- 
lie, delle gl avi scouveuevolezze , e soventi vcdte 


(i) V. Tom IV di quest’ opera, p. 35a. 

(U) (fravina , L'elLi Ha^iun l’oet. , t. 11 , n.° 19 * 

(3) tra nato mi , o .sul finire del » c 

morì, diccri , mi U suo poc.na fu solo staiu^ sto 

dop^ ia sua ii.Q>le. 
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Mcora (Ielle vere eiiipielà ? Eppure così va Ih 
bisogna ; e gli autori che gli Iccero maggiori 
encoiyj , sono costretti a confessarlo aneli’ essi. 11 
dotto e saggio Gra vina ne lo rahhufla acremente , 
r i'icndo , die nell abusare cosi sacrilegamente 
dclle^ cose divine , in vece di riso rauoye indi- 
gnaritine ed orrore (i). Il Crescirnheni, a discol- 
pare il poeta , non sa rinvenire altro ine^zo 
che accagionandone tutto quel secolo. « Egli c 
ben che il Pulci poteva alquanto più con- 

tenersi d usare il ridicolo , e doveva astenersi 
itóallo dall abuso delle cose divine, e dei sen- 
liincnti della sacra scrittura. Del che noi il con- 
danniamo , come il condanna 1’ abate Vincenzo 
Gravina nel suo Trattalo della Ragione Poetica. 
Ma pure, più che il Pulci, se ne debbe con- 
dannare il cattivo costume , che allora correva : 
imperciocché chi ben bene risguarderà le scioc- 
che scritture di quei tempi , sarà costretto cuu- 
icssare , che aifatto sciolto era il freno del dire, 
e che forse il Pulci nel suo 3Ìorgauto è il piu 
modesto e moderalo scrittore ( 2 ,). « Dopo queste 
geuerali considerazioni su di un poema , che 
forma un epoca uella storia , della moderna 
poesia , tenteremo , senza entrare in troppe mi- 
nutezze , di^ farlo più parlicolarmeule conoscere. 

Morganle maggiore , dal cui nome è intitolato 
tt poema , è un gigante convertilo da Orlando , 


(1.) Dfl/rt Ragion Poetica, I. II, n.® 19, p. log. 

' Storia della yplgar Poesia, voi. U, pari. II, 
1 . Ili , u.° 4^ dei CoiutuenLarJ. 
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<1 cui serve di coinpngno e di commilitone i» 
fllcuDe delle ^ sue imprese , e che ne- an- 
che da sè. E un. personaggio secondario , ui<i 
originale mescolato di volgari budbnerie e dk 
uua s|)ecie d’eroismo , che deriva d^lla smisu- 
rata sua statura e dalla sua forza. Basterebbe 
egli solo per fare che questo poema non potesse- 
iti vermi modo essere serioso. Cóme che sia , 
non Morganle , ma Orlando, Rinaldo e Girlo- 
Magno ne sono i veri eroi. L’ autore attinse 
alla storia dei Quattro figliuoli d' Àmone , e se- 
gli abbiamo a prestar fède , ad un poema disi 
Trovatore Arnaldo , non meno che alla cronica dt, 
Tìirpino. Ma egli ha l'animo parlicolarruenle 
inteso ad Orlando , e non pi*ende solo per ar- 
gomento del poema la sua ultima e sgraziata', 
guerra di Spagna , ma, ió qualche maniera la 
sua vita tutta quanta. E per lo meno assai gio- 
vane nel coinincianiento dell’ azione , la q;^a^e. 
termina colla sua morte; perocché nel primo c into, 
allorché Gano di Maganza si lagna di lui a~ 
Carlo rMagno a nome di tutta la corte , dice : 

Siana deliberali 

Da un fanciullo non esscK governati. 

St. 13K 

Cotali lagnanze, dan Inogo aU'azione del poema,. 
Orlando le ascolta , e vuole uccidere Gano , e- 
pur poco anche l’imperatore. Ulivierì si mette 
iu mezzo, e gli strappa. di inauo la spada. Orlando, 
cede ; ma , sdegnalo , parte dalla corte ; e , to- 
gliendo il cav.illo e la spada d’ Uggiero il Da-- 
ncse, V» in Paganìa in cerca di occasioni, dove - 
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fur jit*OTa del suo valore. Perviene in tina UnJia, 
che era ai cuniìni della Francia e della Spagna^ 
dove è corlesetncnle accollo. Sente d ill’ abate 
eh' egli ed i suoi monaci vivrebbero una vita 
T.'cala , se non abitassero su d' no monte vicino 
tre giganti saracini , che infestano lutto il paese, 
e gettano ad ogni tratto -, con fioinhe , enoriai 
sassi nel convento ; e T abate ad Orlando , 

Gli antichi padri nostri nel deserto , 

Se le lor opre sante erano e giuste , 

Del ben servir da Dio n’ avean buon merlo : 
Mè creder, sol vivessin di locuste ; 

Piovea dal del la manna , questo è certo ; 
Ma qui conden che spesso assaggi e gusle 
Sassi che piovon di sopra quel inonle> 

Che gettan Alabastro e Passamonte. 

Cani. 1 , st. 25. 

Sia questo un saggio della maniera dell' autore^ 
e del tono con cui suol trattare le più gravi 
materie. 

Oliando crede un' impresa degna del suo 
braccio il liberare il contado ed il convento 
da quei tiranni. Uccide il primo , chiamalo Pas> 
samonle, ed il secondo per nome Alabastro. 
Morganle , che è il terzo , avrebbe corso la me^ 
desima sorte de' suoi fratelli , se non avesse so- 
gnalo la notte innanzi , che , assalilo da un fe- 
roce serpente , non gli valse il chiamare Maometto y 
ma che , avendo invocalo Gesù Cristo , ne fu 
tosto deliberato. Sentendo che Orlando è un cava- 
liere cristiano, invece di venire con Ini alle mani, 
gli domanda ri ballesimo. Orlando lo cunducu al 


Digilized by Google 


20 6 Stona (h’Un Tcttoraliira Italiana 
cotiTcnlo , e f;li va , tra via , toccando , ed è Sa 
leggere in qual modo , le verità del cristianesimo ( r)- 
Orlanrìo c M stio gigante si fermano colà al- 
quanto , dandosi Inion tempo. Morganfe rendea 
dei .servigj al convento. Un giorno , die vi era: 
carestia d’ acqua , Orlando lo prega che gli sia dì 
piacere 1’ andar a prenderne in nn tinello acì 
lina fonte vicina. tJi è sopraggiunlo da un 
gregge di cinghiali , ne uccide due , e ritorna 
.alla Badia , il lineilo su di una spalla , ed i due 
cinghiali sull' altra. 

t • 

I monaci reggendo F acqua fresca , 

Si rallegrano, ina più dei cinglii.ili ; 

Ch’ ogni animai si rallegra dell' esca , 

E posono a dormire i hrevudi : 

Ognnn s’affanna e non par che gl’incresca. 
Acciò che questa carne non s’ insali , 

E che poi secca sapesse di vieto , 

E le digiune si restorno a drielo. 

E Terno a scoppia corpo per nn trailo , 

]'j sciiffian , che parien dell* ac(jua usciti ; 
Tanto che ’l cane sen doleva e'I gallo, 

Che gli ossi rimanean troppo puliti. 

Can. 1 , st. 66 , 67. 

•E egli bisogno di domandare corno sì accomode- 
rebbe una colai scena ed in siflallo modo nar- 
rata , ad un poema serioso ? 

Orlando prende a noia quell’ ozio , e lascia 
la Badia per ire in cerca di ballaglie. Prima di 


(i) Cani' I » 49 e »og- 
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pirtirft srTife dall’ n\?lc , eh’ c"Ii è flolla casa <Ìi 
Cbisramonte , c per conseguente cugino di Ri- 
nid«lo e suo. Orlando se gli dà egli pure a co- 
noscere ; si abbracci.ano e si separano con di- 
5J)iacere. Morgante segue a piedi il paladino ^ 
arendo in testa iin rugginoso cappello d’ acciaio , 
al fianco nna spadaccia, che trovò in una caraerelln , 
dove i monaci tenevano vrerbìe armadtire, ed 
■ a battaglio in mano , che spiccò da una cam- 
pana rolla che stava sotto un tetto , e con esso 
▼a alla prima occasione sciorinando colpi alla 
cieca. Saremmo troppo lunghi, se ci facessimo 
a toccare anche leggermente le loro avventure; 
epperò , seguendo il poeta , 

Lasciamo Orlando stsr col Saracino 

E ritorniamo in Francia a Carlo-3Ia2no. 

Can. Il , st. 20 . 

Talli i paladini dell’ Imperatore si slànno dolenri 
per de.siderio di Orlando ; ma più d’ ogni altro 
Kioaldo sno cugino , il cpiale, mal polendo ora- 
mai più sopportare P insolenza e il trionfo dei 
Magante.si , parte con Diidone ed Ulivieri per an- 
darlo a trovare ; e capitano alla medesima IJ.adia, 
dov’era stalo accollo, ma che era in peggior con- 
dizione di prima. Un fratello di Morgante e dei 
due giganti uccisi da Orlando , era venuto con 
un esercita di Saracini per far vendetta de’ suoi 
fratelli , c , messi in prigione i monaci e T .abate, 
▼iveva ivi lautamente. I tre paladini si scagliano 
addosso a quella ciurmaglia , che crede di non se 
ne dover dai e verun pensiero ; il gigante è ucciso, i 
suoi Saracini measi in pezzi , e 1’ abate coi mo- 
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i»aci liberato. Vien pure a discoprire quello es- 
sere Rinaldo e suo parente , e mostra ai ca?a- 
liori francesi il caumiino stalo preso da Orlando. 

Dopo alcuni giorni di riposo nella Badia , 
cLiedono licenza c si nietlono •sull’ orme di 
lui. Rinaldo , ar\enutosi ad on feroce drago 
che combatte con un bone , ed è li li per soP» 
focarlo , uccide il drago ; il bone gli fa fe- 
•sla , e , precedendo , gli segna il cammino , e 
si mostra presto in ogni ocr<»rrenza io sua difesa. 
Rinaldo , che viaggia sconosciuto , prende il nome 
di CaTaliere del Lione (i) , e giunge nel paese, 
dove Orlando da poco tempo erasi fermalo , e 
slavasi nascosto sotto il nome di Brunoro. La 


^i) Cant. IV, st. 7 e seg. Questo pare preso leltrral- 
snente da uoo dei romanzi di Chreslien de Troyes , 
poeta francese del dodicesimo secolo. In questo ro« 
manzo , intitolato II Cavalier del Lione , Iveno trova 
un lioue alle prese con un feroce drago ; egli uccide 
il serpente , ed il lione se gli fa compagno , e più non lo 
abbandona. L' antico poeta francese si è compiaciuto 
nel dipingere i segni di gratitudine dati dal liuno : 

Si qu’il li coraanza a faire 
Semblant que à lui se rendoit j 
Et ses pies joins li estendoit , 

Envers terre enclin sa cbiere (a) , 

S’estut (bj sur Ics deux piés derritre 
Et puis si se rajcnoilloit , 

Et tote sa face moilloit 
De larmes , etc. 

( Manoscritto della biblioteca imperiale , n.° 7S36 , 
fondo de Cange , 69 , fol. ai 6 verso , col. a J. 

(a) Ci era. 

(bj Si levò I si tenne ritto , etetit. 
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«cric (!eg]| nvTeninienli fn che i due cugini si 
("tu vano in due eserciti nemici y e che vengono 
n singoiar certame. Orlando ignora eh’ ei sia 
RinaMo y ma questi, conoscinloio ni gigante che 
V accompagna, aveagli riguardo : cadendo la not- 
te , fermano di ritornare il mattino alla tenzone. 
A Rinaldo mal regge 1’ animo di venir di onoro 
nlle mani col suo diletto cugino , e, menatolo 
in nna camera , si trae 1’ elmo : Orlando in ve- 
dendolo lo abbraccia , ed a lui si unisce per 
dare insieme quel giorno istesso prove def loro 
valore contro un nemico comune. Il re Gara- 
doro , nella cui città si trovano , è assalilo dal 
re Manfredonio , il quale invaghito di sua figliuola 
Meridiana la vuole a dispetto del padre e di lei. 
Orlando , Rinaldo , Ulivieri ed il fedele Ulor- 
gantc gli fanno spalla ; Manfredonio è. vinto , e 
fa r accordo di lasciare oramai in pace Qtradoro 
e sua figliuola. 

Si fa gran festa nella corte e nella città ai 
guerrieri liberatori. Meridiana presa d'aninre di 
Ulivieri , e tutta accesa nel viso gli manifesta i 
•noi sospiri , e lo prega che non gli debba .ne- 
gare r amor suo. 


Ullvier dice : non farò per certo , 

Perché se’ saracioa, io son cristiano; 
Dal nostro Dio so , eh’ io sarei diserto ; 
Prima m’ uccidi qui colla tua mano. 

Ella rispose : slu mi mostri aperto , 

Ghe ’l nostro Macometlo Iddio sia vano , 
Io mi' battezzerò per lo tuo amore, 
PercLc tu sia poi sempre il mio signore. 
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UIÌTier disse deìla Trinitale , 

Com’ èra nna siistanzia e tre persone y 
Di lor potenzia e di lor doitnle , 

E poi gli fece una comparazione : ’ 

Se d’ esser uno c Ire pur dnhilate , 

Si 'mostra per esemplo e per ragione , 

Che una candela accesa mille accende, 

E 'I lume stio pure all' usato' rende. . 

De’ miracoli fatti disse al mondo , 

E come Cazzar giii risuscitassi; 

Com’ ci fu crocifisso e nel profondo 
Del Limbo a Irar moli' anime n’ andassi. 
Disse la donna ; più non ti rispondo ; 

E fu contenta che la battezzassi : ' 

E dopo (pie^to venono alla cresima , 

Tanto che inKihe e’ ruppon la cpjaresiraa. 

' Cani, vili, si. 9 e seg. 

Quello cho segue è assai più indecente. Prego 
che altri non si scandalizzi , ma che si richi.'»- 
mi alla memoria le mie dubhiezze sull’ uso se- 
rioso dei lesti sacri e delle preghiere che di 
fréqnenle s' incontrano nel poema del Pulci. 
Questa citazione non basta essa ad indicarci 
quello che per noi se ne debba pensare ? 

.Mentre che queste cose succedono tra’ Sara- 
cini d’ Africa e di Spagna (i) , il traditore 
Gann chiama di Danimarca in Francia un altro 
re Saracino, che aveva ragioni particolari di 
odiare Rinaldo. Qnel re , dello per nome Er- 
miaione, viene con iin grosso esercito sopra a 


(r) Ibià st. i4< 
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Monlnlbano , snptMido essere lontano Rinaldo , e 
ad iiu’ ora sopra a Parigi , dove Carlo-Ragna 
è privo dell’ aiuto d’ una gron parte de suoi 
paladini. La guerra La per (Tarlo-Magno un cal- 
liro coininciamento. Tulli i cavalieri, che g* 
rej'lJ'no , Uggiero il Danese , il vecchio Namo , 
IJerlinghieri , Arino , Gitone , Turpino , Guai* 
ticri , Salomone, Avofio, sono abhaltuli da nna 
specie di gigante , chiamalo Mallalolle , e falti 
prigioni. Ma il re Ennione riceve alla stia volta 
infauste novelle dei suoi Stali. 

Orlando , Rinaldo ed i loro compagni erano 
alla Gnu partiti dal re Caradoro , ed, a ritornar 
in Francia, arcano presa la via per la Danimar- 
ca : non bisogna guardar troppo nel sottile co- 

f li eroi di sillalti poemi inlorno al loro iliuerario. 
<à i nostri paladini aveono udito che il re era 
partito con animo di distruggere Monlalbaoo , e 
di abbattere il Irono di Carlo-Magno. Essi avevano 
abbattuto il suo , uccisone il Iratello , da lui la- 
scialo al governo del regno , passalo a Gl di 
spada la regina , i Ggliuoli c tutta la famiglia 
reale ; ed eransi in appresso messi in cammino 
a gran giornate alla volta di trancia. Eiiuione 
disperalo manda a dire a Carlo-31agno , che se 
non gli dà Parigi e Inllo il suo p.TCse, farà im- 
piccare ì paladini, che ha prigioni, el Da- 
nese il primo. Mentre era sul punto di mandare 
ad effetto la sua •minaccia , Orlando e gli altri 
guerrieri arrivano, assicurano Carlo-Magno, ri- 
tengono Erraioue dal far morire i palauiui colla 
tema che n’ abbia a seguire per lui danno e 
yergogua , lo assaltano nel suo campo , e lo co- 
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Kiriiigono a rendere i prigioni e a domandare 
la pace (if. 

Alcun tempo dopo , quel Te saracino Tede 
■coi proprii occhi un leggiadro miracolo , che lo 
converlisce. Orlando e Rinaldo tratti in inganno 
-da Malagigi , erano sul punto di battersi ; arcano 
già preso del campo ed andavano F uno contro 
r altro colla lancia in resta , quando un lione 
apparisce nel mezzo di essi, s'arficina ad Or* 
laudo , alza una zampa e gli porge una lettera , 
nella quale Malagigi gli conlara T inganno per 
incantesimo da lui ordito. Li due cugini smon* 
iano di carallo , si abbracciano , si rappacificano^ 
ed il lione sparisce. Ermione , ciò vedendo , ne 
resta oltre modo maravigliato: 

£ cominciò a dolersi di Macone, 

Dicendo : tu sei falso veramente , 

£ quel , che ci ha mandato quel lione, 

É il vero Dio e padre onnipotente. 

V noie adorar Cristo , e Carlo Io conduce 
Insto ad un fiume vicino , e lo battezza (a). 
Domando ancora , che si abbia a credere di co- 
lale mescolamento dei miracoli del cristianesimo 
cogli efletti della magia ? 

11 traditore Alaganzese , non s) tosto vede di- 
strutte le sue trame , che ne ordisce un’ altra , 
e ’l fa con tale sottigliezza , che» mette in discordia 
Orlando coll' imperatore. Qui il poeta prese te- 


0) Cani. X e X. 

(ì) Cani. X st. iia alla rr^. 
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nsimn'inente nel romanzo dei Quattro fìgliiioU cK 
Anione alcuni aTTenimenti, ch'ei foggia alla sua 
maniera, quali sono la ribellione di Rinaldo contro 
Carlo, la giostra fatta alla corte, alla quale Rinaldo 
ed Astolfo ardiscono di presentarsi sconosciuti, e 
gettano a terra lutti ì cavalieri della fazione ma- 
ganzese ; la sventura che ha Astolfo di essere 
conosci nto , arrestato , e 1' imminente rischio che 
corre di essere impiccato per comandamento- dcF- 
n imperatore , spinto dal perfido Ganelone » 
queir atto tirannico , se Orlando , d’ accordo 
eoo Rinaldo non lo avesse deliberato. Carlo- 
Sfagno è privato della corona da Rinaldo, il; 
quale acconsente a glie la riporre sul Ccipo, si ve- 
r<amen(e che Ganelone sia , come merita , pu- 
nito (i). 

11 Slaganzese ha I* art® ancora di volgere iu: 
suo favore T animo di Carlo ^ che rappresenta 
sempre la parte d* un principe debole , e per 
poco imbecille. Lo inrelenisce di nuovo contro 
là casa di Sloutalbano, prende a tradimento Ric- 
ciardetto , il piu giovane- dei fratelli di Rinaldo , 
e lo dà nelle mani di Carlo, il quale è fer- 
mo di far impiccare lui pure ; perocché il 
boia , la corda e la forca non hanno poca parte 
ìu cqtale poema eroico. Rinaldo,, avvisato In tem- 
po , libera il fratello , che avea già il capestro 
al collo ( 2 ). Il popolo di Parigi si leva a tumulto 
in favore de’ cavalieri di Siontalhano contro i 
Maganzesi , e contro 1' imperatore clie li sosUc-- 


(sbCant. XI. 
(-j}-4Caut, XI L 
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Ne eil incurotia Rinaldo : Ganu cui parligiaiii 
che gli restano, ripara a Maganza, tiovc Carlo ra 
pure a si nnsrondcrc , e Rinaldo rimano posses- 
M>re del Irono di Francia. A c^debrare un si raiislo 
avvenimento si i'anno per la città fuochi , balli , 
gi<jsLre e feste d’ ogni maniera. 0’ una sola cosa 
ei si duole, ed è che Orlando non sia presente. 

Questi era piontalo in tanta collera pel modo , 
oou cui era stato da Carlo trattato il giovane Ric- 
ciardetto , de! rjiiale uoa gli era venuto fallo di 
ottenere la grazia, che avea aldrandonalo la corte, 
Parigi e la Francia, e già era pervenuto in PeiMa, 
dove in strane avventure dava prove del suo va- 
lore ; un gigante da lui ucciso gii ch/ede il 
battesimo ; 

• 

Orlando al fiume subito correa, 

Trasscsi T elmo , e d’ acqua poi P empica. • 
£ battezzò costui divotamente : 

F come morto fu , sentiva un canto , 

E Angeli apparir visibilmente, 

Che 1’ anima portar nel regno santo. 

^ Il 

E questa un* imitazione del cattivo romanzo Della 
Spagna (i) , imitazione clic si vedel anche in un 
poema il quale è d' assai al dissopra del Mor- 
ganle (a). 

Ma dopo quella vittoria Orlàudo è preso a 
Uadimenlo , mentre dormiva , per comandamento 
(!' un re africano , e menato ip una prigione , 
per essere messo a morte , pena disegnala a qual 


(i) V. sopra p. i8a , i83. 

(a) Nella Gerusalemme f iherata, V. ibid. 

i ‘ 
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erlsllano ucciiie iiu baraoino. Terigi , suo scu- 
«Jiero, fogge, rilórna in Frnncia , e dà avviso a 
Kiualdu del pericolo die sovrasla a suo cu- 
gino: «questi scrive a Carlo, gli rende la corona , 
si luettc con lui in fierièUa pace , e ino\e ]>er 
TAsia a ldx;rare Orlaiulo, Le grandi avveuiure , 
che conduce a tenuUie per via , le sue gesJe in 
Persia, il nuovo caso che fa un’ altra volta venire' 
alle usai i due cugini , nel punto che 1' uno 
di essi ha poco dianzi lascialo un Irono per mo- 
vere i|i suo strccoriio : il riconoscersi , che fanno 
sul campo di ballagli a , le loro imprese , allorcfc 
sono riuidli , gl’ iulrighi d’ amore, che si mesco- 
lano colle loro guerresche imprese , con cua 
giovaue Luciana , e con una leggiadra CliiarieUd , 
amendue principesse saraciue , e coll’ intrepida 
amazzone Autea ; il nuovo pericolo , che corrono 
Ulivicri « Kicciardello e la loro liberazioue ; la 
guerra contro il snidano di Babilonia , la sua 
disfalla , ed iunuinerevoli allri accideuli , o giocosi 

0 maravigliosi , rieiupiouo cinque o sei canti , 
nel corso dei quali il poeta lieue li suoi croi ed 

1 lelluri uelTAsia. 

Qlorgaule era rimasto in Francia , ed è iaulìlc 
il dirne il perchè : si è allora che s’ abbaile ed 
un altro gigante, per nome Margulle , del quale 
Voltaire ha allegato alcuni tratti (i). Morgaule , 
mosso a iiiaraviglia dell’ alta sua statura e delle 
strane ed orride inemhra , lo domanda chi sia ; 
se é cristiano u saracino, se crede in Cristo 
o in MaomcUo. 


(il Prefazione della Pucelle, 
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Rispose allur Margiilte : a flirtcl tosto , 

10 non credo più al nero , che ali' azzurro ^ 
Ma nel cappone o lesso , o Tiiugli arrosto , 
£ credo alcuna volta anche nel burro , 
Nella cervogia, e, quando io n’ ho, nel mosto, 
E molto più nell' aspro , che il maogurro ; 
Ma sopra lutto nel buon vino ho fede , 

E credo che sia salvo chi gii crede. 

E credo nella torta c nel tortello , 

L' uno è la madre e T altro il suo ligliiiolD-»; 

11 vero paternostro è il fegatello , 

E posson esser tre , due ed un solo , 

■£ derida dal fegato alinen quello. 

Cani. XVllI St. ii5, Ii6. 

Non aggiunge verun riflesso ; non fo che cU 
tare , e questo dev' essere bastante. Margotte si 
gloria a lungo de' suoi vizj , e non ne duucuUca 
alcuno : e’ li ha tutti ; ne ha dato saggio , ed è 
presto a ricominciare. Morgante lo trova oa 
compagno ben assortito , e parte con lui pcK- 
rttearsi in Asia ad unirsi col suo p.adtone. Vi 
arrivano dopo alcuni incidenti, ne’ quali Mar- 
giittc si comporta* secondo la sua natura. La sua 
morte è degna della vita che visse.. Dopo essersi 
empiuto sino alla gola , si accorge di aver pu'duio 
gli stivali ; ne fa gran strepito ; 

Rìdea Morgauie , sentendo e’ si crucci.^ ; 
Margotte pure alfln gli ha ritrovati , 

K vede che gli ha presi una bertuccia ^ 

£ prima se gli ha messi e poi cavati : 

Non doaiaudar , se le risa gli suauccia 
Tanto. che gli occiù sou lutti guaiuli y. 
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£ par che gli schizzassia fuor di testa , 

K stava pure a veder questa festa. 

A poco a poco si fu intabaccato 

A questo giuoco , e le risa cresceva ; 

Tanto che ’l petto aveà taalo serrato , 

' Che si volea sfibbiar , tua non poteva-. 

Per modo egli par èssere impacciato i 
Questa bertuccia se li rimetteva ; 

Allor le risa Margotte raddoppia ^ 

£ finalmente per la pena scoppia. 

Così termina questo assai lungo episodio , che 
tutto è scritto su tal tenore. E potrebbe ancora 
cadere in dubbio-, se il Morganle sia o no un 
poema giocoso l 

Morgante trova Orlando inteso all' assedio di 
Babilonia ; gli è di grande aiuto , e decide della 
vittoria. Rovina egli solo una torre , la quale 
ditèndeva una porta , e fa altre sì straordinarie 
prodezze, che gli abitatori aprono la città, si 
danno ad Orlando, e lo gridano soldano di Ba- 
bilonia. Ma lo è per poco ; le notizie che riceve 
di Francia , lo obbligano a larvi ritorno. La ca- 
gioQ che lo porta a lasciare un trono , è ma-^ 
gnanima. Gano di Maganza cade egli stesso in un 
tranello che area teso a Rinaldo , ad Orlando e a 
Carlo M.*)gno. Egli è tenuto prigione in un castella 
da una vecchia , sozza ed orrida maga , rnadi» 
d' una razza di giganti , ed è per levarlo dalle 
»ne mani che i nostri paladini si recano iu Fran- 
cia. Era un mariuolo , un scellerato , ma pala- . 
diiK> , com' essi , valoroso quanto verna altro- v 
nelle armi , e cognato di Carlo Magno. Nè quel 
kingo cammino si fa senza grandi c mararigiiosi 
Gingueaé T. V. iS 
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<' 1 v^cnimenli. Il più funesfo per Orlando si è, 
che , prima di partire , perde il suo fedele M'»r- 
gante. Nel dUcendere dalla nave sulla riva del 
mare ,, iio granchio gli morde il tallone ; ei 
non se^ ne cura , e la piaga tanto invelenisce , 
eh’ e’ ne muore (i). Se. si può supporre all’ autore 
uno scopo ragionevole a tante stravaganze, il Pulci 
non potè averne altro , se nou se di farsi befìè 
di tutte quelle avventure di giganti in allora co» 
tanto in voga , col far morire ridicolosameute i 
due più terribili del suo poema , P uno a foraa 
di ridere, l’altro, che n’è l’eroe, per la mor- 
sicatura d’un granchio. I paladini , giunti al ca- 
stello deir orribile maga , dove Gano è prigio- 
niero , cadono tutti in suo potere , e sarebbero 
colà rimasti, se Malagigi non ne li traeva co’ suoi 
incantamenti. Novelle avventure li separano , altre 
dì nuovo li nniscono ; tornano in Levante , poi 
passano ancora in Ispagna. Carlo è sempre tra- 
dito dal perfido Gano , e sempre gli perdona. 
Dopo una lunga guerra suscitatagli da quel tra- 
ditore , r imperatore , ritornato a Parigi , cre- 
devasì in pace. Era vecchio ed incanutito , spe- 
rava che in Gano, a un di presso delia sua età, 
‘fessesi rallentato o l’odio.o raltivit.à. Ma questi, 
instancabile nell’ odio suo come inesauribile nello 
sue arti , giunge a movere contro la Francia due 
eserciti saraciui ad un tempo; l’uno di Babilonia , 
capitanato dniramazznne Antea , 1’ altro di Spa- 
gna , governato dal vecchio re Marsilio. Carlo 


(i) C. XX , st. 5o e 5i. 


Digitized by Google 



Parie 17, Capo ' aiq 
asscTnhra lolle le sue genti; i* suoi paladini fanno 
prodigj ; ne fa egli stesso, e la celebre spada 
Gioiosa tingesi ancora una Tolta nel sangue 
«logli infedeli. Marsilio , che è il più saggio dei 
Te Saracini, entra nel negozio della pace. Anlea 
la ferma essa pure dal suo canto, e si riconduci* 
«ielle sue terre. Carlo risponde alle oflPerte di 
Marsilio , ma ha l’ imprudenza di aderire alla 
proposta fattagli da Gano di recarsi egli stesso 
in Ispagoa a trattare col re una faccenda sì rile- 
vante. La continuazione è quale T abbiamo ve- 
duta nella Spagna e nella Cronica di Turpino ; 
nei quattro canti che seguono , il Pulci , allor- 
ché depone lo stile scherzoso che regna in quasi 
tutto il poema , si fa vedere veramente poeta. 

La scena, in cui rappresenta Gano qiiando.entra 
a trattare con Marsilio, fa fede che lo era pure, 
anche allorquando non si sollevava allo stile su- 
tilirne ; perocché essa é scritta non meno diiae>- 
.samcale che il restante. Colale scena , da questi» 
in fuori , è UD quadro perfetto. Marsilio , dopo 
una festa data ne’ suoi giardini all’ ambasciatore 
’di Carlo , fatto uscire ognuno del parco, e 
rimasto solo con lui , lo conduce ad una fonte 
circoudata d’alberi carichi di frutti (i). II sole 
cominciava a cadere , allorché si pongono a se- 
dera in quel luogo solingo ; Marsilio piglia ami- 
cidmente a ragionare del tempo antico , quando 
Carlo giovinolo venne a riparare alla corte 
di Spagna sotto il nome di Mainetlo , e vi fu 


(«,' Caat. XXV , st. c seg. 
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ila lai trattato non altrimenti che un altro soo^ 
figlio ; ed egli , a rimeritamelo, non si tosto sai» 
sul Irono di Francia, che gli mosse guerra , e gK 
tolse tre volte lo corona di Spagna , e iu gii vaole 
di nuovo togliere per metterla sul capo del suo 
nipote Orlando. Mentre ci parla , Gano tiene gli 
occhi fisi nella fonte , non per guardar sè , ma 
gli aiti e i gesti di Marsilio , a fine di scorgere 
»e le sue lagnanze sono sincere (i). Marsilio , 
vedendo Gano stare molto attento a tai detti-, 
gli apre più francamente il suo pensiero e 
lermioa col dire che , se potesse torsi d' innanzi 
(Orlando , non avrebbe più verun- timore di Carlo 
Bl agno , e saprebbe fare vendetta de’ suoi torti. 
ty>ueslo parlare dà animo al Maganzese, il quale, 
alla sua volta facendo note al re le 'ingiurie da 
lui ricevute da Orlando e da Ulivieri , e T odio 
che cova contró di essi , propone a Marsilio di 
condurre tutto il fiore delf’ esercito di Carlo , 
non pure Orlando ed Ulivieri in Roncisvalle» 
Quella proposta viene accolta ; se ordina il 
modo , e si ferma il trattato. Ma in quel mentre 
appariscono in cielo grandi prodigj e segni : si 
turba il Sole , brontola il tuono , cade la gran- 
dine e si aduna fiera tempesta : una folgore cade 
presso di loro, percuote un alloro, lo fende, e 
lo abbrucia. Alla luce del lampo veggono bollir le 
acque , e rosse come sangue traboccare fuori della 
fonte, ed ardere, ove scorrono, T erbe e te 
piante. La fonte ora tutta ombrata da un- carrubbio. 


(i) St. 58. 
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l'albero, al quale clicesi Giuda essersi Impiccato; 
esso sudò e gocciolò sangue, poi seccatosi in un 
panlo , si spagliò della scorza e delle foglie , e 
Gano si senti cadere in su-1 capo un pomo , che 
gli fece arricciare le chiome latte quante. 

Non per questo e’ cessa di mandare ad efletlo 
il suo disegno , e scrive a Carlo , che Marsilio 
acconsente a si riconoscere suo vassallo , ed a 
pagargli un tributo ; ma che era dicevole che venisse 
egli stesso a ricevere quel dono, del quale fa una 
magnifica descrizione, c dice-, che debba mandare 
all’ incontro di Marsilio e de' suoi doni ili Ron- 
cisvalle il suo nipote Orlando , Ulivieri , e venti 
mila uomini scelti; ch’egli Io attende col grosso 
dell’ esercito a San-Gianni-Piè-di-Porto , dove si 
recherà Marsilio a rendergli omaggio. Carlo , 
credulo , come al solilo , cade nella trama , dà 
gli opportuni ordinamenti , intanto che Marsilio 
ordina alla sua volta quello che gli venne da 
Gano consigliato , e. che il valore e la gagliardia 
soprannaturale di Orlando e de' suoi compagni 
gli fa credere necessario. Cento mila Pagani an- 
dranno loro addosso da principio; ma è da aspet- 
tare che non se ne salvi un solo : caccieranno 
innanzi un’ altra schiera dì dugento mila ; ne ca- 
drà pure di essa un buon numero : ma allora 
un esercito di trecento mila uomini è certo di 
opprimere quello che rimarrà di paladini e dei 
venti mila Francesi. Questo è fuori di dubbio 
gigantesco , e sragionevole : ma pure nelle esage- 
razioni istesse v’ ha un sentimento deli’ eroismo 
francese , che sarebbe orgoglio in un poeta na- 
zionale, ma che può aversi come un omaggio in 
un poeta straniero: c quando si è veduto quello che 
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s)rente operarono le intrepide schiere francesi, si 
è tentato di credere tutto ciò verisimife. 

Nei romanzi presi per guida dal Pulci, Rinaldo- 
non ebbe veruna parte alla battaglia di Roucl- 
sralle. Egli era un' altra volta ritornato in Orienr 
te , ed il poeta confessa di non sapere come farlo 
riloruare ; ma un Angelo del cielo ( ed intendo 
di parlare del suo diletto Angelo PoKziano ) , un 
Angelo gli ha mostro Arnaldo poeta provenzale ^ 
che certo gli pare nn autore degno di fede. Q^ui 
fa una digressione amena cpiale il comporta 
rpiesla libera maniera , della quale diede il primo 
esempio. 

£ so- che andar diritto mi bisogna , 

Ch' io non ci mescolassi una bugia ^ 

Che questa non è storia da menzogna ; 

Che come io esco un passo della via , 

Chi gracchia, chi riprende echi rampogna. 
Ognun poi mi riesce la pazzia : 

Tanto eh’ eletto ho solitaria vita , 

Che la turba di questi è infinita. 

La mìa accademia un tempo o mia gionasia , 
È siala volontier ne’ miei boschetti , 

E puossi ben veder l’ Affrica e l’Asia ; 

• Vengon le ninfe con lor canestrcllì, 

E portaumi.o narciso, o coloeasia , 

E così fuggo mille urban dispelll ; 

Siedi’ io non torno a’ vostri Ariopagbi , 
Gente pur sempre di mal dicer vaghL 
Cani. XXV , si. 1 1 6 , 1 1 7 . 

Si vede qni nn genere di scherzo di squisitissimo 
sapore , del quale TAriosto e’I Bern: fecero uso 
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»D venti volte , e che fu si graziosamente tra i 
Francesi ilàl pieghevole ingegno di Voltaire imi- 
tato.' 

Quello che il nostro autore dice di aver letto 
in Arnaldo , è una stranissima pazzia , e non 
avendo noi le poesie epiche o narrative di quel 
poeta , -000 possiamo essere certi , che ne 
abbia da lui preso il pensiero. L' incantatore 
Malagigì, vedendo la credulità di Carlo, ne teme 
le funeste conseguenze , e vorrebbe che almeno. 
Rinaldo ed i suoi fratelli , da-sì gran pezza as- 
senti , ritornassero in Francia, alla quale è gran 
bisogno del lóro aiuto. Ordina ad Àstarotte , il 
più savio ed il più terribile de* suoi demonj , di 
volare in Egitto, dove allora si trovano, di en- 
trare nella persona del cavallo Bajnrdo , di fare 
in modo ohe Rinaldo vi monti sopra , e di por- 
tarlo in tre giorni Insieme cqI fratello Ricciardetto 
in Roncisvalle. ■ - 

Prima che AstaroUe parta per esegnire li suoi 
comandamenti , Malagigì gli domanda se sa, che 
cosa debba seguire da quella andata in Ron- 
cisvalle. ' • , . 

Disse Àstarotte : a giudicare è scoro , 

S' io non pensassi tutta questa notte , • 

E non sarebbe il gìiidicio sicuro , 

Che le strade del ciel son per noi rotte ; 
Pioi veggiam come astrologi il futuro , 

Come tra voi molte persone dotte ; 

Che non camperebbe uom nè animale , 

Se non che corte abbiam tarpate T ale. 

Dir ti potrei del testamento vecchio , 

£ ciò eh' è stato per lo antecedente v 
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Ma noo viene ogni cosa al nostro oreccbio ^ 
Perch’ egli è solo un primo onnipotente ^ 
Dove sempre ogni cosa in uno specchio 
Il futuro e ’l preterito è presente : 

Colui , die il tutto fé' , sa il tutto solo , 

£ non sa ogni cosa il suo figliuolo. 

St. i35 , i3ó. 

Malagigi si mostra confuso a tale sentenza , e 
dice di non intendere quello che in essa si 
chiuda ; ed Astarotle : 

. . . . Tu non hai ben letto 

La Bibbia , e 'panni con essa poco uso ; 
Che interrogato del gran dì il figliuolo 9 
Disse y che il Padre lo sapeva solo. 

St. 141 . 

» 

t . I • 

Entrando di poi a spiegare la Trinità , P essenza 
o la sostanza delle tre persone , eonchiude : 

• Questo è quel padre e quel monarca antico , 
Cb' ha fatto tutto, e può tutto sapóre , 

E non può preterir T ordin ch'io dico. 

Che '1 ciel e ’l mondo vedresti cadere ; 

^ Or s' io non son', com’ io sulea, già amico, 
r^on posso iu quello specchio più vedere , 
Dove apparisce or forse i nostri guai , 
Benché il futuro io non sapessi mai. 

£ se Lucifer 1’ avesse saputo , 

E' non avea tanta presunzione , 

£ non sarebbe nel centro caduto , 

Per voler la sua sede in Aquilone : 

Ma non aveva ogni cosa veduto , 
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Onde e' seguì In nostra daBoazioDe ; 

E perchè il primo lui fu in questa pecca , 
Cadalo è il primo lui nella Giudecca. 

St> 144 1 14^* 

Ciò conduce Malagigi a domandarlo , se Iddio 
nel suo segreto vedera quella sollerazione contro 
di lui , ed a toccare la prescienza divina , che qui 
non pare accordarsi colla sua bontà e giustizia : 
in 6 ne si fa ad accusare apertamente Iddio , ed 
il bizzarro si è , che il diavolo ne prende la 
difesa, e sostiene, non altrimenti che farebbe nn 
teologo , la dottrina del libero arbitrio (i). 

Ma ciò che in un altro genere dee parere • 
ancora più strano di cotale trattato di teologia 
ortodossa messo in bocca del demonio , si è che 
Aslaroite ya a cercare Rinaldo e Ricciardetto in 
Egitto, espone il suo messaggio, entra in Bajardo 
nel mentre che Farfarello, suo compagno, entra 
in Rabicano , cavallo di Ricciardetto, ed in due 
giorni arrivano allo stretto di Gibilterra. Rinal- 
do , riconosciuto il luogo , domanda al suo de- 
monio , che cosa si volle anticamente disegnare 
colle colonna d' Ercole ? 

Disse Astarotle : nn error lungo e fioco , 

Per molti secol non ben conosciuto, 

Fa che si dice d' Ercol le colonne , 

E che più là molli periti soune. 


(1) St. i 49 alla 160. 
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Sappi che questa opinione è vana , / 

Perchè più oltre navigar si puole , 

Però che l’ acqua in ogni parte è piana ^ 
Benché la terra abbi forma di ruote ; 

Era più grossa aflor la gente umana. 

Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor , d' aver posti que' segni ^ 
Perchè più oltre passeranno i legni^ 

E pnossi andar giù nell' alleo emìsperio ; 

. Però che al centro ogni cosa reprìme \ 
Sicché la Terra per di>in mlsterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime , 

E laggiù son città , castella e imperio ; 

Ma noi coguobbon quelle 'genti prime. , 

Antipodi appellala è quella gente ; 

Adora il Sole e Juppiterre e Marte ; 

E piante e animai , come voi , hanno, 

£ spesso insieme gran battaglie fannor i 

Si. e aeg. 

Per vedere il maraviglioso di questo passo , h 
da richiamare alla memoria , che Coperuico e> 
Galileo non erano per' anco nati, e che Cristoforo 
Colombo partì per la scoperta del Nuoto Mondo 
soltanto nel 1492 , parecchi anni dopo la morte 
deir autore del Morgante. 

Astarolle è , come si vede , mollo innanzi nella 
geograha e astronomia , avuto riguardo al suo 
secolo , ma la sua ben afletta è la teologia. Ri» 
nahlo è vago di sapere, se gii abitatori degli an- 
tìpodi sono della stirpe d'Adamo , e se si posso- 
no , qual noi , salvare. Astarolte, tuttoché risponda 
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che non dee su ciò tentare di saperne di più , j 
e’ uon potea dichiarare più olire, pure risponde : 

Dunque sarebbe partigiano stalo 

In questa parte il vostro Redentore , 

Che Adam per voi quassù fosse n>riuata , 

£ crucifisso lui per vostro amore : 

Sappi che ognun per la croce è salvalo ; 
Forse che ’I vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di. concordia , 

£ troverete ognun misericordia. 

St. 2.33. 

Aggiunge che solo è vera la fede de’ cristiani f 
ragiona della Vergine .in cielo glorificala , di 
Emanuello , del Verbo-Santo, dell’ ignoranza in- 
vincibile e della volontnnn : in fine questo de- 
monio è altrettanto dotto , qnanto lo sarebbe un 
dottore della Sorhona. Una falsa delicatezza non 
dee toglierci dal recare in mezzo colali tratti ca- 
ratteristici di iin poema , che poco si legge , e 
dal quale non furono mai cavali fu^r'. Essi val- 
gono a far conoscere non pure una letteratura , 
ma una nazione ed un secolo. 

Tutte silfalle digressioni teologiche , come pure 
i passi riguardanti la forma del globo terrestre , 
ìa naugazione e gli antipodi, diedero a credere 
che il celebre 31arsilio Ficiuo , amico del Pulci , 
abbia avuto parte nella composizione di -esso 
poema, o almeno che sia di questo venticinque- 
simo cauto. Il Tasso lo asserisce in una delle 
sue lettere (i) ; ma senza F aiuto di quel filosofo 


(i) o Nel Mòrgante , Rinaldo portato per incanto 
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piaionico , Luigi Pulci , che era egli pure doN 
tissimo , può aver avuto in animo di spiegare 
in questo singolare episodio una parte della 
sua dottrina. Per non tenere nascosto ciò , 
che sapea , di storia naturale, fa anche cadere 
su colale materia il ragionamento Ira Bioaldo e 
Astarotle nelP ultimo giorno del loro viaggio , 
ed il demonio prende a descrivere degli animali , 
gli uni r^volosi, gli altri veri, de’ quali viene latta 
menzione dai naturalisti e dagli storici dell’ an- 
tichità (i). 

Finalmente 1’ aereo lor corso è giunto al ter- 
mine : essi pervengono in Roncisvallc. I dia- 
voli vi depongono i due cavalieri , e partono. 
La battaglia era incondnciala. Orlando e. gli 
altri paladini avvedendosi di essere caduti in 
nn tranello , e rispluli di morire coraggiosamente 
erano giunti a respiivgere il primo esercito de’ Sa- 
racini. In quel punto si scontrano con essi, e ù 


va in un giorno dall’Egitto in Roncìsvallf a cavallo. £ 
cito il M urgente , perchè questa sua parte fu fatta da 
Marsilio Ficino , cd è pieua di molta dottrina tcolo» 
gica >»,•( Torquato Tasso, Lettere poetiche , lelt- 6 )» 
Dietro a questo passo , per verità assai ] ositivp , il 
Crescimbeni asserisce die il Tasso avvisa, che Marsilio 
Ficino ebbe parte alla composizione dii Morgante , 
voi. II , pari. 11 . tom. Ili , de’ CominentarJ. Ma I’ au- 
tore della vita del Pulci ( edizione del Morgante fatta 
in Napoli, colla data di Firenze, in ) *Iice 

a tale riguardo in una nota ; <.« Dio sa , se è vero. 
Non vi è altro argomento se non. che qurllo girilo 
dice motte cose teologiche j ma anche senza il Ficino 
può essere che il Pulci le sr>pessc n. 

(ij’Caut. XXV j st. 3ii alia 332, 
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abbracciano colla piu Tira allegrezza. Il secondo 
esercito di Marsilio si spinge innanzi , ed il 
combaltimenlo si rinnoya con più ferocia ; vi 
sono delie bellissinae particolarilà ; hanTene delle • 
commoTenli , ed altre , nelle quali la natura del- 
r autore lo porta allo scherzoso ed anche al 
burlesco. 

Ecco un esempio dei tratti commoventi , che 
vi ha sparsi. Il giovane Baldovino di Maganza , 
figliuolo virtuoso del perfixlo Ganelone , combatte 
coi paladini , ignaro del tradimento del padre.. 
Questi gii diede nna splendida veste , ordinan- 
dogli che avesse sempre a portarla in dosso 
oragli stala donata da Marsilio , ed erano insieme 
rimasti che le schiere Saracine arvertile da quel 
segnale non 1’ avrebbero oHeso. Orlando viene 
avvertito che il giovinetto porta la vesta di Mac- 
aiiio : Baldovino lo incontra , e lagnasi schietta- 
mente con lui di aver invano cercato di dare o 
ricever morte , e che ogni qual volta assale i 
Saracìni , li vede fuggire. Orlando , sdegnalo 
contro il padre e non potendo credere innocente 
il figliuolo i gli risponde x. 

Di questo fatto stn ti vuoi chiarire 
La sopravvesta ti cava di dosso ; 

Vedrai , che Gan , come tu te la cavi y 
Ci ha venduti a Marsilio per ischiavi. 

Rispose Baldovin ; se il padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore*, 

S' i' posso oggi campar , pel nostro Iddio ^ 

Con questa spada passerógli il core i 
Ma traditore , Orlando , uoa son io y 
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Ch' io l’ Ilo segnilo con jicrfello amore ^ 
Non mi potresti dir maggiore ingiuria ; 

Poi si stracciò l<i veste con gran furia. 

Cant. XXVII, st. 5 , 6. 

Dice , e , scagliatosi in merzo ai Pagani , ne fa 
strage; OHaudo lo scontra di nuovo nella mischia, 
e trova , 

Che era già presso all’ ultime sue ore , 

L da due lance avea passalo il petto , 

£ d isse : or non son io più traditore : 

E cadde in terra morto , così detto. 

, . St. 47. 

E questa una scena , che non disdirebbe a 
qualsivoglia poema epico , e niente vi ba dì più 
commovente nelle più belle battaglie del Tasso. 

Una delle scene scherzose , nella quale si 
•scorge 1’ abituale propensione dell’ autore e lo 
spirito del suo secolo , è quella , di cui i due 
•diàvoli che avevano trasportalo Rinaldo e Ricciar- 
detto, sono gli attori. 

Eravì in Koncisvalle una chiesetta deserta : 
essi si pongono alla veletta per ciufl'are tulle le 
anime de’ Pagani uccisi dai guerrieri francesi : 
e non ebbero a starò colle mani in mano. Il 
poeta descrive in maniera originale il loro an- 
dare e venire, il giubbilo di Satanasso nel ricevere 
quella copiosa preda , e V esultanza che »e oe 
mostra in inferno (i). 

Il cielo fa anche festa per le anime de’cri- 
stiaui , che su vi salgono. 


(1) Cant. XXVI , st. 89 e scg. 
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E mai In elei si fnce»a apparecchio 

!>' ambrosia e tieUar con celeste tnannn ; 

E perchè Pietro aJla porla è pur vecchio , 
tCrecio che mollo quel giorno % alFanna ; 

E converrà eh’ egli abbi buon orecchio , • 

■ Tanto grida van quell’ anime Osanna , 
i>h’ erao portate dagli angeli in cielo ; 
Sicché la barba gli sudava e ’l pelo. 

C. XXVI , St. 91. 

Tra qnesle scnrrililà di cattivo gusto spicca 
la morte d’ Orlando , narrata , da qualche tralìo 
in fuori , con non minore commozione che na'ti- 
ralezta , qualità dominante e pregevole della 
locuzione di questo poeta. Caddero quasi tuili i 
eavaiieri ed i soldati francesi ; pochi appena ri- 
ninngODO, che intrepidi e di piè /èrmo tengono 
ancora la battaglia, e vendono a caro prezzo la loro 
>ita. Orlando, dopo di avere a Ire riprese sonato il 
terribile suo corno, oppresso dalla fatica e molestato 
dalla sete, sì ricorda dì una fonte vicina, e vi si stra- 
scina sul suo cavallo Yegliaulino , il quale come 
appena vi giunge, cade .morto. Orlando fa i suoi 
pietosi saluti a quel vecchio compagno delle sue 
imprese , e si sente egli stesso venir meno. 
Tentò di rompere la sua spada Durlindaua, per- 
cotendola più e più volte ad un sasso : ma il sasso 
sì aprì come mia scheggia ., e Durlindaua gli 
restò intatta uelia mano. In quel mezzo tempo 
Rinaldo , Ricciardetto e ’l bnun Tarpino , rimasti 
«olì di tiiUi i cristiani , erano giunti a respìngere 
ancora i pagani Inori di Roncisralle ed arcatili 
seguiti alcun tempo nelle montagne ; nel tornare 
indietro trovano Orlando a quella fonte. Egli fa 
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loro lesta , e dice che si sente vicino a morire. 
L’arcivescovo Tarpino lo confessa ed assolve. È 
questo pare uno de’ luoghi , in cui è diificile di 
non congetturare il pensiero del poeta. La con- 
lessione di Orlando , ^lUa ad alfa voce , è can- 
dida e schietta : la risposta di Tarpino lascia an- 
ch’ essa scorgere il sentimento , col quale 1' au- 
tore scrive questo passo ed akri somiglianti : 

. . . . . £’ basta un paternostro , 

E dir sol miseVere , o vuoi peccavi ; 

Kd io t’ assolvo per 1’ officio nostro 

Del gran Gefaa, che apparecchia le chiavi ) 

Per collocarli nello eterno chiostro. 

Cani. XX.VII , st. lao. 

Non vuoisi dire lo stesso della preghiera di 
Orlando e della sua morte. La preghiera è King» 
anti che no (i) , ma semplice , e non manca 
di verità e di affetto. L’ angelo Gabriele gli ap- 
pare e fa un lungo discorso , intorno al quale 
ci sarebbe mollo a dire , ma in fine altri non- 
può a meno di sentirsi intenerito , nel vedere 
la maniera in cui more un si famoso ed in- 
trepido campione della fede ; perocché in Uitlr 
colesti primi poemi Orlando non è altra co- 
sa , e non lascia giammai di rappresentare un 
tale personaggio. Dal suo volto e da tutti i 
suoi gesti traspira un non so che di sopra n» 
naturale. Turpi no , Rinaldo e Ricciardetto 
stanno d’ intorno : in fine egli si leva , ficca- 
in terra la formidahile sua spada , culle braccia) 


St. ai alla So,. 
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in croce , ne stringe il pomo al petto , poiché 
non gli è dato di 'stringere morendo il santo 
legno , dove Cristo fu confitto ^ ed , inclinata la 
testa, spirò (»). Questo è bello, questo è com- 
inovcnte e sublime ; questo deve andare a grado 
così agli increduli , come st più fervidi credenti. 

Intanto Carlo Magno , giunto » San-(?iuvanni- 
Piè-di Porto, air udire che fa tre volte il corno 
d' Orlando (2), si avvede della disfalla delle sue 
genti , e del tradimento di Gano suo favorito. Lo 
fa chiudere in una torre , e si mette in via per 
trar vendetta di Marsilio. Dopo aver pianto , sul 
campo di battaglia , i vnluròsi che lo inondarono ' 
del loro sangue ed abbracciato il cadavere di 
Orlando , il quale alla sua vista si rianima , e 
gli rende la tremenda spada Durindana , T im- 
peratore segue i Pagani, va loro sopra , e ne fa 
strage ; cinge d' ossidione Saragozza , dove Mar- 
silio si è rifugiate , la prende d'* assalto , fa pri- 
gioniero il re , e , chiarito del luogo ne' suoi 
giardini , dove ordinò il tradimento col conte di 
Maganza , re lo fa condurre , ed appiccare al 
carrubbio , che ombreggiava la fonte.. Il traditore 
Ganeloue è esposto su di un carro agli insulti 
ed al furore del popolo e dei soldati , altana-^ 
glialo , ed in fine si^uarlalo. Molti corpi , massime 


( 1 ) St. i53. 

Ip) Che Orlando non sonò senza, cagione 
Perù che in caso di necessitate , 

Quando il suon troppo non fosse discosto 
Avca con Carlo quel segno composti . 

. St. i;o. 

tlin^Kcné T. V. 16- 
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«jiir' de' pnliidioi , sono imbalsamnii , e IrasporlatS 
ciascuno ne’ loro dominj o nelle loro (erre , •or 
gli onori dovuti al loro grado ed alle loro iin» 
|»rese. 

Mon si può negare , che qnesl’ ultima parte 
del poema non sia veramente epica , ed cn* 
che , bisogna pur dirlo , arreca stupore che ve- 
runo de’ poeti francesi non alrhia preso a trattare 
questo argomento nazionale , il quale , sgombre 
delle pazzie , delle esagerazioni , e delle inveri- 
sìmiglianze , delle quali i poeti italiani 1’ hanno 
<q>presso , darebbe luogo agli ornamenti , ed 
agli aOetli dell' cpopeja. A malgrado della tempra 
naturale del suo ingegno , contro la quale lolla 
mai sempre invano , ed a malgrado del disegno', 
che erasi evidentemente pnqioslo , di dettare un 
poema giocoso , per diletto di [jorenzo de’ Me- 
dici . di sua madre e de’ loro amici , il Pulci , 
in colale scioglimento é sovente commuveDlissima, 
perchè è poeta , ed il suo argomento lo padro- 
neggia , e lo spinge a ritroso del suo ingegno. 
Se ne lagna egli stesso colia solila sua origina- 
lità nel principio del venzeltesimo canto : * 

• : ^ ' 
Come poss’ io cantar più rìnae o .versi , 

Signor, che m’hai condotto a scriver cos§, 
Che ’l Sol par per pietà lacrime versi, 

C già son le sue luci tenebrose ? 

-Tu vedrai tulli i tuoi cristian dispersi , 

£ tante lance e spade sanguinose , 

Che s’ altro aiuto qui non sì dimostra , 

Sarà pur tragedia la storia nostra. 

Ed io pur commedia pensalo avea 
Iscriver del mio Carlo 6n3lmenle , 
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-Ed Atcuin così mi prorrreUea ; 

Ma la I>atlaglia criulele al presente 
•Che s’ apparecchia impetuosa e rea, 

Mi fa pur dubitar drcnio alla mente: 
li vo colla ragion qui dnhitando, 

•Perch’ io non veggo da salvare Orlando. 

•Quest’ ultima allegazione baslerchhe per dar 
a divedere in qual classe voglia defmilivamente 
venir messo il poema del Morgante ; esso è assai 
poco letto , anche in Italia , se non se dai filo- 
logi che in esso vanno in cerca delle natie fi- 
nezze , o delle antiche fogge della lingua to- 
scana : ma dopo ima si chiara confessione del- 
r autore , a pena è bisogno di leggerlo per sa- 
pere che se ne abbia a pensare. L’ editore della 
buona edizione di Napoli (i) dice con molto sen- 
no a questo proposito: « mai non ni’indnrrò a 
credere che Luigi Pulci , dotato di spirilo e 
<r ingegno così vivace, e d’ una mente chiara e 
piena di tante cognizioni anche dottrinali , 
fosse poi dall’ altro canto di sì grossa pasta , che 
procurando di fare un poema eroico , nobile c 
grave , gli venisse fatto ridicolosissimo al maggior 
segno , in maniera che chi si ponesse a farlo a 
posta , non arriverebbe a un gran pezzo a farlo 
cotanto faceto ». L’ editore avrebbe potuto le- 
vare ogni incertezza snll’ intenzione del poeta , 
fi negando per autorità cotali due ottave : ma ha 
fa 'o per avveatura come parecchi altri editori , 


{i) Cotta data di Firenze, i73a, io 4* 
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che si danno a pena la briga di leggere i libri 

da essi pubblicali. 

É dunque certo che il Pulci ebbe in animo 
di fare un poema faceto e burlesco : ed è non 
men certo , che , ad eccezione di alcuni passi * 
segui, ièdelmcnle il suo disegno. Si studiò di 
tessere il suo stile di proverbi popolareschi ^ 
u di tutte le fogge famigliari , di cui la lingua 
toscana è copiosa , e di cui , eoa gran piacere 
dei Fiorentini y una gran parte , che andò per- 
duta , si rinviene in cotale scrittura , ma che 
all' inlutto si oppongono al sublime ed all' epica 
gravità. Il Gtravìoa inveisce per avventura contro 
di lui troppo aspramente , allorché dice : « ha 
il Pulci , benché a qualche buona gente si fac- 
cia prendere per serio , voluto ridurre io bc6[À 
tutte le invenzioni romanzesche , sì provenzali , 
come spngnuole , con applicare opere e maniere 
buQònesche a' quei Paladini , e con sprezzare , 
nelle iuiprese , che finge y ogni ordine ragione- 
vole' e naturale sì di teuqio y come di luogo y. 
tragittando a Parigi dalla Persia e dall' Egitto i. 
euoi erqi , come da Tolosa o Lione, e compren- 
dendo pel giro di giorni opere di più lustri , ed 
in ridicolo rivolgendo quanto di grande e ^ 
eroico gli viene all' inconlro ; schernendo an- 
cora i pnl)l)licì dicitori , le di coi aflfettale fi-- 
gare e colori reltorìci lepidamente snol conlraf- 
Ibre. (l) ». Ma il medesimo critico (a) confessa y 


(i) Delta Ragion Poetica y lib> t KIX , p. io& 
(») Jbid. p./iogi. 
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elle sotto il ridicolo sì dell' invenzione come 
dello stile , il nostro poeta non lascia di rasso- 
migliare costumi veri e naturali nella volubilità 
c vanità dello donne , e nell' avarizia ed ambi- 
zione degli uomini ; saggereado anche ai principi 
il pericolò , al quale il regno e se stessi espon- 
gono con obbliare i saggi e valorosi , e dar To- 
rocchio e T animo agli adulatori ed ai rramluleiilK 

Senza pretendere di rinieuire nel Morgante 
maggiore si sublimi ammaestramenti , vuol essere 
letto , prima per istiidiarc in una delle sue più 
pure fonti la 'bella lingua toscana , ed in appresso 
per iscorgere in cotale bizzarro poema , io cui 
r autore mostra che non abbia seguito altra re- 
gola se non se P impulso del suo genio , le tracce 
di un genere di poetico componimento già ten- 
tato prima di lui , e nel quale seni alla sua 
volta di esemplare a poeti , la cui originalità 
parve essere il merito principale. La vera sto^ 
ria letteraria va invcstigainlo con altrettanta cara 
r origine e P agnazione delle inveozioni poetiche 
e delle creazioni del genio, con quanta la storia 
araldica si fa ad investigare la discendenza e la 
sorgente dei titoli , e delle imprese. Il perchè io 
avviso non essere inopportuno P andarmi intratte- 
nendo in alcuni particolari sui primi passi delP e|>o- 
peja moderna : ed è tanto più necessario il farlo, 
quanto $ono meno noti, e perchè, non conoscen- 
doli, è affatto impossibile P apprezzare degnamente 
le opere , nelle quali il genio epico sparse iu 
gran copia tutte le sue dovizie, e pare essere ar- 
rivato alla sua più sublime altezza. 

AIcnn tempo dopo, che il Pulci ebbe intrat- 
tenuto colle ìullie del suo Morgante maggiore i 
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de' Medici , già signori di Firenze , comec&è 
* semplici cittadini, un altro |x>eta, prito della vi» 
ala ed oppresso dalle srenliire, pigliò a voler ri- 
creare i Gonzaga, sovrani di Mantova, e se stesso, 
in circostanze che erano tult' altro che piacevoli 
pe' suoi proiettori e per lui. Questo poèta che Eia 
solo ([ualehe grido 'sotto il nome di Cieco di Fer- 
rara , ma il cui nome di famiglia era Bello , ri- 
ca\ò anche da vecchi romanzi di Carlomagno un 
argomento che maneggiò in maniera originale , 
e senza assoggettarsi , come il Pulci , a tutte le 
fftrtne stabilite dai romanzatori popolareschi delle 
età aniecedenli» 

Il suo poema, intitolato Mambrianu ( »), assai men 
noto del Morgante, merita però di esserlo, tuttoché 
non possa valere per lo studio della lingua , che 
è ben lungi duU" essere cosi pura; il buongusto 
e la ‘decenza vi sono ancora più mal conci : ma 
altri non può rimanere del tutto indiflèrente a 
quella sua originalità ed alla sventurata condì- 
ziune dell’ autore. Parecchie parli della sua fa- 
vola non sono prive d’ un certo allettamento , ed 
è bisogno di avere almeno che sia una lieve idea 
«lei Mambriano , a dovere compiutamente cono- 
scere quella prima età deU'epopeja itullana.. 


(i) II titolo intiero è r Libro ét arme e Amore no~ 
malo Mambriano , composto per Francesco Cieco da 
Ferrara. Fu stampato alcun tempo dopo la morte del- 
l’autore, verso la fiue del quindicesimo secolo; ri- 
stampato a Milano, 1617 j in VeuL-zia, i5i8: ibid^ 
i 5 ao; e piu correttamente, ibid. i549> 
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* Maiiìbriano è un re di Bilinia e d' una parte 
della Samotracia ^ giovane , belio delia persona 
c nell’ armi peritissimo ^ ma di cervello balza-» 
BO. Rinaldo aveva ucciso il re Mami)rìno , sim 
zio , ad avea^K tolte le armi. Mambriano lascia 
Je sue terre per farne vendetta , dopo avere 
fatto solenne sacramento aflu madre , sorella di 
IMambrino , di non tornare prima che abbia uc- 
ciso Rinaldo e distrutto Monlalbano. Messosi in 
mare con un scelto drappello , a malgrado dei 
consigli d’ un vecchio , che lo vuol distornare 
da queir impresa , è assalito da una fiera bur- 
rasca ; la sua nave è sommersa ^ i suoi compagni 
alTogati , ed egli gettato come morto sulla spiag- 
gia d’ un’ isola in . cui regnava la btdla fata Ca- 
randina, la quale lo accoglie, lo conduce nel 
suo giardino e nel suo paIa:£zo , dove gli fa 
porre in dimenticanza Rinaldo , Montalbanu , e 
tutti li suoi pensieri di vendetta. Un sogno glie 
lì richiama alla mente : vuole abbandonare Garan- 
dina, e le ne svela la cagione. La fata gli promette 
di condurre Rinaldo nella- sua isola , ed evoca 
ì suoi demon) famìgliari , che la conducono in 
Francia su dì un naviglio fatto a beila posta. Si 
appresenta in sogno a Rinaldo , e lo invita ad 
assumere per lei una battaglia la più illustre , 
che avesse avuta mai. Rinaldo, non meno gentile 
che valoroso, sì sveglia, e vedendo che quello non 
è un sogno, prende le armi^ e monta sul. suo Bapir- 
do , dal quale si lascia guidare alla, marina. 
Carandina io fa montare sul suo naviglio , e lo 
conduce nella sua isola , in capo a tre giorni ^ 
come nvea promesso a Mambriano. 

£Ua dUora gli dice di avervelo condotto, perche 
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I <1 liberi (la no guerriero perverso il quale ancia 
alla sua morte: ina prima d' ogni cosa ella gii 
fa copia di sè , come avea faito con Mambria- 
DO , e giura che non ebbe mai con chicche- 
sta una (ale dimestichezza. Mambrianu la sor- 


prende nelle braccia di IVinaldo , de fa i piì^ 
acerbi riinbrolli , e sfida a battaglia il nemico. 
Mentre ri si apparecebiano , approdano alP isola 
parecchie nati , dalle quali esce una numerosa 
schiera di Snr.'iclni , che si mette in agguato , 
senza che Matnbriano se ne arregga. Si viene 
alle mani ; la battaglia è feroce; Rinaldo era sul 
punto di trionfare , allorché due cento guerrieri 
nascosti si slanciano con alte, grida , e gli cor- 
rono addosso tutti in un (ratto. Egli imperter- 
rito si getta in mezzo ad essi , uccide gli uni , 
ferisce o atterra gli aitr^ , e mette in fuga il ri- 
manente. La bullaslia si rinnova con Mambriano. 
Rinaldo , vicino a 'ripoi'tare la vittoria , si Tede 
ancora sopraggiunto da una turba più numerosa 
.della prima , parte della quale gli va sopra , 
mentre che I' altra prende Mambriano ferito , 
pallido , quasi morto , Io porta su d' una nave , 
6) tirate su le ancore, si spinge in alto mare. Ri- 
naldo si scioglie ancora da questa schiera > nemica ; 


quelli che possono sottrarsi a' suoi colpi, fiiggono 
al mare, e vanno a raggiuguere la nave di Mam- 
briano. 


Essi fan noto al loro re , che dopo la sua 
partenza , Poiindo, suo luogotenente, dando voce 
eh* ei fosse morto , erasi fatto re , e che la re- 
gina, adendo T atroce caso, si era uccisa : eh’ e- 
glino , rimasti a lui fedeli , s’ erano posti in 
mare per andarne in cerca :• la . fortuna li 


(■ 

I 
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ton^nsse a quel lido , dove giunsero oppor- 
tuni per salvarlo dal furore di iìinaldo. Àlam- 
briano , vedendosi oppresso da taiili mali , si di- 
spera : ma confortalo da' suoi fedeli entra di 
nuovo nelle folli sue speranze. Tutti *i re suoi 
amici ed 'alleali lo sovverranno d' Domini e di 
danaro ; abballerà Poiindo, ritornerà ad uccidere 
Rinaldo , a distruggere Moutalbuno ed anche ad 
assaltare Carlomngno. ^ 

In questo mezzo Rinaldo rimane signore di 
Carandina e della sua isola, e s' ingolla, dimen- 
tico di se stesso , nelle delizie dell' amore e dei 
conviti. Mentre che stanno a mensa , una leg- 
giadra ninfa va cantando le illustri prove di Ri- 
naldo , e narra istorie galanti. La descrizione del 
giardino di Carandina e del suo palagio , delle 
pitture delle quali è adorno , il cui argomento à 
tratto dalla favola, e dalla storia degli antichi eroi 
«d anche dei moderni (i) , è il primo esempio 
dato , in un poema italiano , di siifatle descri- 
cioni , che si leggono di poi in quasi tutti. Le 
immagini e le espressioni che il poeta adopera a 
dover ritrarre le gioie di Rinaldo e di Carandina, 
tono assai licenziose, e sovente condite di motti poco 
dicevoli. In una storicità , che le ninfe narrano 
a tavola , vi sono dei particolari più licenziosi 
ancora , ne' quali 1' autore si va con piacere 
aggirando , e che mal si comporterebbero in 
una novella la più oscena. Del resto , si scusa 


- (t) Vi si vede Ciro, Altssaodro, Cesare e Pompeo, 
« poscia Laacelotto del Lago coila bella Ginevra , t 
tutti i cavalieri della Tavola ritooda. 
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C9Ì letLure se s' m(«‘teDoe troppo' a luogo hi cótoiìP 

raccouli : 

Ma se Rinalrlu un tanto carvalìero , 

1 cui falli nel momlo fumo immensr 
Non polea rafirenar eoi (iivo iuipero 
Della ragion questi sfrenati sensi , 

Che farò io vilissimo guerriero ? i 

Cani. IJI y St. %. 

■ Mamhriano non perde in tal modo il suo letn>’ 
p*o , e giunge a gran fatica' a mettere insieme i 
soccorsi , che area sperato. La lentezza de' suoi 
amici lo fa entrare nel pensiero di volgersi ai- 
gran Cane de' Tartari , a Tamerlaruo ,■ ed al ro 
di Danimarca. Nel consiglio , in cui sta delibe-' 
rando , alzasi un vecchio guerriero , e gli si fa 
a narrare una favola d' Esopo , quella dell' ai> 
lodola , de' suoi figliuoli , e del padrone del 
campo , dalla quale arguisce che non è da porre 
fidanza ne' vicini , ma da adoperare , ed aiutarsi 
da se. Siffatti apologhi erano molto in- voga ; se 
ne leggono tre nel Morganle (i)-) dove sono, 
come qui , introdotti e narrali in modo conforme 
ad un tal genere libero e faiHastico , ma> che 
noi snrehhe alla vera epopeja. Mambriano (segue 
questa volta il consiglio dei vecchio guerriero , 
sbarca nelle sue terre d> Samotracia , aduna 
geu'.e , e va contro 1' usurpatore. PoUodo , ab- 


(i) La Volpe e ’l Gàlloj c. IX, st. ao j la Volpe ca- 
duta io un pozzo, ìbid. st. 73 { i Baoi;'c la l0£0 om« 
bra ucU’ acqua^ C. XUl » str iiy 
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Iiamio tulio dell suo esercilo , si rifugia con tro- 
eeiito iiouiini tra i Siiberitr , popoli feroci e guer- 
rieri , ristrelli su colli ne Ira le montagne deN 
1’ Asia , fra i tfuaK era comune non sofo la ro- 

, ma ancora jle mogli. Li induce a dargM 
inailo , e mos-e con essi al campo di Mambriano 
per coglierlo alla sprorvista. Per sua fortuna 
un disertore Saberita ne lo fa accorto , e gii 
promelle ad un tempo di liberarlo da' suiri 
nemici in una maniera affatto singolare. Mentre 
che li due eserciti àiulranno I’ uno contro deN 
r altro , darà a suonare a tutti i pifleri una cer- 
t’ aria , che farà danzare i Saberiti , e perfino i 
loro caraili (i). Difallo non sf tosto s'intende il 
suono , che i Stdieriti ed i loro cavalli si danno 
a ballare : Matnbriano ed i suoi soldati si gel- 
tano loro addosso , e nc fanno strage. Poiindo 
fligge in una selva , nella quale viene divoralo 
da un’ orsa divenuta furibonda per aver perduto 
i figlinoli. 

Maiubriano come prima risale sul trono , ré 
piglia i suoi disegni di vendetta e di conqnisla ; 
e , lasciato al governo del regno uno de’ suoi 
più fedeli consigireri , parte con un’ armata 
formidabile su d' una flotta di settecento vele. 
Qui v’ ha un lungo episodio di Orlando e d’ A- 
slolfu , che avevano lasciato -la corte di Carloma- 
guo per ire in cerea del lor cugino Rinaldo. 
Dopo molte avventure si abbattono in Ispagna 
ad una assai sgradevole. Sono rinchitisi dai ScH 
racinr ir una' caverna ov’ erano discesi per 


(Q Canto III , st. 6u 
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che renne dirlso sao esercilo. Mamhriano ri 
rolge allora contro qnel nuovo nemico. La bat- 
taglia s* invelenisce , e la ritlnria è incerta. So- 
praggiunge la notte. Yi sono prigionieri dalPuna 
parte e dall' altra. Carlotnagno manda Uggiero il 
Danese , e 'I suo figliuolo Dudone a proporre la 

1 )ace a Mambriano , si veramente eh' egli sgom* 
>ri la Francia e renda i paladini fatti prigioni. 
Bfatnbriano, che mal conosce il diritto delle genti, 
accoglie aspramente gli ambasciatori, li fa incar- 
cerare, e dichiara di rolerli man<lare in nna pri- 
gione rimota sì orrida , che non al)biano a veder 
luce più mai. Cotali novelle spargono la. desola- 
zione nel campo di Carlomagno : le ostilità sona 
sospese. 

Àia i demonj scongitu*ati da Malagigi Io av- 
▼isano che non ponno venire in suo aiuto, per- 
chè Carandina gK ha obbligati a rimanere un 
anno intiero sotto dì un sasso , e gli mostrano 
il modo come li possa liberare , ed insieme 
con essi sciogliere l' incanto che tiene Rinal- 
do in qoeH' isola. Egli altro non ha a lare 
se non se impadronirsi del libro e del corno 
magico di Carandina. Malagigi, vestito da merca- 
daule greco , monta su di un naviglio piglia il 
cammino verso levante , e scende nell' isola , 
dove è cortesemente accolto d^ Carandina , la 
quale ^>rendea molto diletto nell' udir novelle 
»d a cui egli una ne narra assai lunga e licen- 
siosa (i). Co* suoi incanlesinu pecviene a seppel- 


lì) Canto VII , sL 36 «lU 66t. 
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111 In nel sonno , ed in quel mezzo le loglle il 
libro ed il corno magico , rompe F incanto , e 
conduce alla sna nave Rinaldo , il qtialè lascia 
con doglia quella vita deliziosa. Carandina al 
suo svegliarsi si abbandona a’ più tristi lamenti : 
rnol darsi la morte ; ma poi si pente, dicendo 
che non vuol fare per tal modo contento il sito 
nemico ; che, vivendo, potrà forse essere rislai:- 
rala come Arianna , la quale, perdendo un no- 
mo, acquistò un Dio : o, quando sia pur dispo- 
sta a morire , seguirà F esempio di Medea , die 
fe' prima vendetta di Giasone (i). 

Erasi ricominciata la battaglia vicino a Mon- 
talbano , ed i Saracini erano vincitori. Carloma- 
gno c ’l resto de’ suoi prodi da una parte, Bra- 
dainante ed i suoi fratelli dall’altra, n malgrado 
•de’ prodigi di valore , erano ridotti agli estre- 
mi , allorché Rinaldo giunge nel campo e fa 
mutare aspetto alle cose. I Saracini cedono e 
danno alla loro volta le spalle. La notte separa 
una seconda volta i combaUcnli. Marabriano se 
r:;* prevale per fare la ritirata , ed innanzi Imito 
manda al mare, ed imbarca ì paladini prigionieri. 
Sul far del giorno Rinaldo è oliremodo alBilto 
nel vedere che F armata nemica sciolse le vele , 
e giura di voler liberare i paladini , quand’anche 
Mambriano li avesse condotti in capo al mondo. 
Ma gli bisogna un’ armata . e Malagigi gliene 
procaccia una colla sua arte. Uomini , armi , vii- 
tovaglie , salmerle, tutto è in punto nello spazio 


1<) Can. Vili , st. 7 I 8 e 9. 
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4ì cinqne giorni : Indo parie soUo il reggiineiilo 
•di Malagigi sopra Irecenlo navi onerarie , e du- 
cenlo galee, da lui in nna noUe nlleslile. 

Inlanlo Orlando ed Astolfo , sempre rinchiusi 
nella loro caverna , erano gnardali da nna schiera 
di mille Saracini. Orlando, che era assai divolo, 
•si dà a credere , che non hanno più altro modo 
come scampare, 6c non «e la preghiera, e ne fa 
una lunghissima e ferventissima , e nel Bnirla cade 
addormentalo , come se , in luogo di farla , 
i’ avesse ascoltata , e nel soraio ha nna visione 
profetica |j). Crede di .vedere il demonio accu- 
sarlo di eresia al tribunale di Gesù Cristo ; 
r arcangelo Michele prende la sjia difesa ; 1« 
nnime de' pagani da lui convertili e falli cri- 
stiani (perocché sì sa che a.veva percolali buone 
opere un gran fervore )i intercedono per lui. Le 
vergini insieme eolie sante maritate , le virtù 
teologali e le cardinali supplicano anche per lui 
devolameale. La sentenza del giudice gli è fa- 
vorevole , ed il serpente maledetto, confuso e 
8Corn:»to , è precipitalo di nuovo nel fondo del- 
]' abisso. Il buon angario di sìlTatta visione 
viene quel giorno medesimo confermato. I mille 
Saracini che stanno a guardia dell' entrala 
della oflverna erano comandali da due luogo- 
IcDcnti ; questi vengono , giuocando , a con- 


II) Onde poi s' ebbe un’atta visione, 
Kella qual gli pareva esser citato 
Dinanzi a Cristo a Utr la sua ragione , 
jCh* Pluto d’ eresìa 1’ avea accusato. 

Cent. iXf St. 63< 
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lesa ; V uno di essi uccide T altro , e non 'spe» 
rando di dorer oltencre perdono dal re Baiu* 
cante , loro signore , avvisa di abbattere il ma* 
ro , che chiudeva il passo alla caverna. Se Or> 
landò è ancora in vita , egli non avrà nulla a 
temere, avendo per compagno un tale paladino;, 
ae giace morto, non potrà trovare al mondo un' ar- 
matura di miglior tempra della sua : e tosto dà 
opera co' suoi soldati ad atterrare il muro ; esso 
cade , ed i cavalieri sono libecati. La sola no- 
vella di Orlando uscito del monte sparge un sL 
gran terrore tra’ Saracinr di Spagna , che il re 
Marsilio si consiglia di por fine alla guerra, e di 
pagare a Garlomagno un tributo. 

Orlando coglie queir occasione per convertire 
l'incantatrice Fulvia, che iu appresso dà in aK><- 
glie ad un saracino uncb' esso convertito. Tutto 
q^ueslo è assai esemplare , ma quello che uon lò- 
è gran fatto , si è una novella narrata a mensat 
da un budbne , nella festa di cotali nozze. Le 
descrizioni e le espressioni sono assai più licen- 
ziose di quanta abbiamo finora veduto. Ognun 
crede di leggere non già una novella del Casti,, 
if qnale è più dilicalo , e scrive assai meglio , 
ma uno dei racconti più sconci (i): e q^uesto- 


(i) Il biifTone narra clv* egli era preso di graode 
amore di sua moglie , ed «Ila di lui ; ma eì vuol, 
sperimentare di qual natura sia quell’ amore. Va a 
caccia f e ùnge di essere stato da un ciugkiale ferilu- 
in una parte assai dilicata: si fa portare a casa tatto- 
' msanguiaato e fasciato in quetU parte di bende tinte 
di sangue. Induce un chirurgo , suo amico , a dichia^- 
quel male è senza, rimedio , e che sua mog^lio: 


•t 
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viene imiaetllalamenie do|>o di Ua canto, nel 
quale avvi una fervida preghiera , una visione 
saola , un jniracnio e due conversioni ; e noi 
vedremo di corto ciò che accresce ancora la 
singolariià di sidatte licenze e coiUrasli. 

Il luogo della scena è cambialo. Mambriano , 
e poi Rinaldo sulle sue tracce , pervengono in 
Asia colie loro armale , e vengono di nuovo 
alle mani , nel mentre che Orlando è chiamato 
io Africa da altre avventure. GP incanti di Ma* 
lagigi si uniscono contro di lui alle armi di Ri- 
naldo , di sua sorella e dei tre fratelli. I pala- 
dini ^ da lui condotti prigioni , sono deliberati 
in un modo del tiKlo semplice. Rinaldo va a 
porsi a campo colle sue genti su d' una mon- 
tagna , di rincontro alla rocca, ove i cattivi 
slavann rinchiusi, e' che era vicina al campo di 
Mambriauo : Malagigi trasporla la cittadella tntla 
intiera nel luogo ov' è Rinaldo , il quale vi en- 
tra allora senza contrasto, e ne trae tutti i suoi 
anuci. Mambriano, sconcertato da questa maniera 
di guerreggiare , acconsente a trattar d(dla pace. 

Uno dei due ambasciatori che manda , è Pi- 
namonle imperatore di Trebisonda. E desso ua 
vecchio, che, a malgrado della sua avanzata età» 


deve orarnai tenersi per vedova , tuttoché egli viva , c 
sia iu buoua salute. La donna cade nei tranello, * 
vuol separarsi dal fu suo marito ; ma è agevole cosa 
il trarla d'inganno, c la pace è ùtta. Colai leggiadio 
laccofito conipiTude ciuquantasei ottave; ed il poeta < 

ba cuiS , nvi principio, di avvertire, che Fulvia, c 
ciascuita maitroua , td ancora le due doivzcUc crtmo 
presenti. Can tu X , st. 5 e seg. 

Gin^uené V. t 7 
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va pefdnlo per Bindaniniite ; e’ consiglia qn«l- 
!’ amhascleria per aver occasione di vederla e 
nianifeslarle 1’ amor suo; e il fa come prima 
glie ne' viene il -destro. La sorella di RinalJ" , 
intrepida guerriera , ma femmina , vuol farsi 
giuoco di f|oel vegliardo , e fa veduta di essere 
mossa dal suo amore , lo chiama an>ico , e gU 
fa concepire le più lusinghiere speranze. Ula egli 
non ignora per certo il suo costume ; ipialsivoglia 
cavaliere, elle ne brami la mano, deve giostrare 
con lei , e se è vinto , ella gli leva il cavallo e 
r armatura , e via ne lo manda a guisa di vian* 
dante a capo chino con le trombe in sacco. 
Pinarnonte , anzi ebe rinunziare all'oggetto del- 
r amor suo , accetta la battaglia , e viene depu* 
tato H dì seguente e stabilito il luogo : ma il 
vecchio re , caldo d’ amore ed impaziente , non 
ciiiude gli ocelli la notte , e. non che aspetti il 
mattino per trarre al luogo disegnato, ma vi si 
reca che non era ancora ben chiaro, a cavallo e 
presto alla battaglia. La freschezza del mattino 
lo fa addormentare sai sno cavallo. Bradamnule 
vi arriva, accompagnata ■ da Dudone , e vedendo 
Pinarnonte addormentato , per ftrgli una beBa , 
ne prende per la briglia il cavallo , e lo 
conduce negli accampamenti ; là , forte come 
un atleta , trae dall' arcione il cavaliero male 
avventurato , lo porla nel padiglione , e lo 
.stende sopra dì un letto. Si sveglia finalmentp. 
Bradamnnle gli dà a credere di avere con lui 
p<jmbattuto , e di averlo gettalo a terra con 
un forte colpo di lancia. Il pover uomo ba i:n 
bel dire che non se ne rammenta , ì cavalieri 
circostanti alteviaoo il fatto , e si lascia iuBuop* 
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chiare per modo che vi prei>(a iuliern credenza ed 
acòoii.'w.’nte , che gli si fa-ccia una copiosa cacciata 
di sangue , a prevenire le funeste conseguenze 
del colpo di lancia , per cui crede di senlirst 
ancora dolere il j>ello (i). Non è questa la sola 
commedia che quell’ imperatore burlesco oflre di 
se stesso : ei prelejule di essere abile danzatore, 
e vuole assolutamente , anziché faccia rkomo al- 
r esercito di Mambriano , ballare con Bradamante, 
e r ottiene. Egli danza da principio tutto armato, 
il che è di già assai ridicolo; ma Rìualdo , per 
renderlo ancora di più , dice ad alla voce , che 
Pinamonle danzerebbe troppo .meglio , se fosse , 
come sono gli altri giovani, senza \esla ed io far- 
setto. 11 vecchio imperatore di Trebisonda, scor- 
datosi degli anni e della dignità , si spoglia , si 
che sgambettando e voltolandosi fa gli alti più sconci 
e strani (a). Ei cade , ed è peggio ancora. 11 
poeta piglia diletto di descrivere miriutameule gli 
edelti di quella caduta. Il povero re n’esce lutto 
vergognato, e le dame ed i cavalieri a disfarsi dalle 
risa. Ita natura di questo, episodio manifèsta ab- 
bastanza chiaramente di qual genere sia tutto il 
poema : ma non sì è mai almeno che sia pre- 
teso che il Mambriano fosse un poema serioso. 

Nou avendo potuto cenveuire della pace, si 
ripigliano le armi. La fortuna continua ad es- 


It) Cant XV’ 

(aj Riualdo allor scoppiava dalle risa, 

Miraudo quel giuppoa fatto all’ antica. 

Di ■otto al qual penciea la Cdiiiisa , 

gli copriva le brache a fatica , ecc. 

Cant. XVii , st. i6 e segj 
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«ere avrersa a Mambriano ^ il quale dopo pa-’ 
reccbie scoofiUe , vedendo aacora le sue genli 
aver 'volle le spalle, fogge bestemmiando in una 
selva , e si dà in preda alla disperazione. Privo 
di sonno da più giorni , e vinto finalmente dall» 
stanchezza , $i addormenta. Rinaldo che gli ave» 
tenuto dietro per combattere con lui , gil'**g® 
poco dopo , e Io vede sepolto nel sonno. È d» 
sapere , che F aveva apertamente incolpato di 
avere ucciso a Iradimento Mambrino suo zio, meiw 
tre riposava in un praticello. Rinaldo , il quale 
si era latto a sostenergli più volle , le arme alla 
Ulano , che avea mentito per la gola , a glie lo- 
provar meglio, lo sveglia, e Io sfida a battaglia, e 
vedendolo senza elmetto, di sua mano glie lo al- 
laccia. Gombaltauo ferocemente : amendue sono 
lìerid, ma Mambriano più |>ericolosameute: ei cade; 
Rinaldo gli sta sopra per ■ ucciderlo , allorcpiando 
la fata Caraiidina , la quale era uscita della sua 
isola, ove sola m annoiava, pei’ ire in traccia del 
due snoi amanti, apparisce ad un tratto, e chiede al 
vincitore la vita del vinto. Rinaldo la concede con 
^esto che Mambriano confessi in faccia a tutti , 
che mentì iinpuianduio di avcrgK ucciso prodito- 
riamente Io zio : che' farà di più scolpire cotale 
couiessioue su di una pietra acciò faccia lède 
agli avvenire eh’ egli uccise Mambrino non da 
traditore , m.i da vero combattente ; che in fine 
pagherà un tributo a Carlo-Magno ,. acciò sia per 
tale viUuria magnificalo. Mambriano, vinto dalla 
generosità di Rinaldo più che dalla brama di 
scampare dalla morte, acconsente a tutto , man- 
lieue le sue promesse, sposa Caraudiua, e ritorna 
tranqiiillaoieute con essa nelle sue terre. 
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I Orlando dopo afer condono a fine grandi ar- 
vriilure in Africa , ripassa in fspagna e di là io 
Francia y dove si reca pure Rinaldo. L' intreccio, 
o r azione principale è terminala': siamo ginnli 
al ventesimo tpiinlo canto , ed i venti canti che 
seguono comprendono solo viaggi che non hanno 
vertin fine , giostre , fatti d’ arme senza ohbietto ^ 
episodi intramischiati ad altri episodj. Finalmente 
Orlando , Rinaldo e tutti gli altri paladini sono 
uniti intorno a Carlo -Magno, e 1’ autore dichiara 
«he la sua storia è terminala , e proferisce quasi 
a caso il nome di Mambriano , del quale non 
avea da gran pezza fatto cenno. 

Basta .eh' io v' ho condotti i paladini 
Alla lor patria vittoriosi e sani, 

F soggiogati tutti i Saracini, 

Che volean molestar nostri cristiani; 

E narrato oltra i gesti pellegrini 
Di Rinaldo e degli altri capitani : 

In che modo il superbo Mambriano 
Fu fatto tributario a Carlomano. 

E perchè da costui ho incominciato , 

Se non dispiace a vostra signoria , 

Io vo' che Mambrinn sia intitolato 
11. libro, ov’ è fondata P opra mia: 

Che siinil titol da Turpin gli è. dato, 
Scriltor famoso , il qual non scriverla 
Per lutto l’or del mondo una menzogna; 

'* £ chi il contrario tien , vaneggia e sogna. 

Sono queste le ultime parole del poema ; e non 
Aspettò in fine per ragionare in colai modo della 
pretesa cronica di Turpino, da cui finge di 
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tirare gli avveniioenti c(a hn narrati , senza 
tiarsi gran pensiero che gli sia o no data ere» 
denza. È una maniera di scherzo adoperata so- 
lente dal Pulci , e di cui , dopo di essi ., P À- 
riosto seppe far uso. Si conosce , a cagion d’e- 
sempio , una delle fogge fimigliari al cantore di 
.Orlando nel seguente trailo ingegnoso del Cieco 
da Ferrara: solamente l’ Ariosto il cui gusto er.a 
più squisito^ non vi si sarebbe si lungo tempo in- 
tertenulo. Bradamante uccide un gigante di sta- 
tura si smisurata , che nel cadere ficca in terra 
un re saracino e '1 suo destriero, e lo sprofonda 
si addentro, che non se uc potè più arer novella. 

La cronica fn scritta in Monlalhano , . 

£ la* può ancor veder chi di là passa ; 

£ di «ua man la scrisse Bradamante , 

Gite vide ruiuar quel gran gigante. 

Riferisce costei , che nel cadere , 

Cile fe’ il gigante sopra il re di Creta , 

TnUo in terra il ficcò Ini e ’l destriere , * 
CondnCendolo in parte sì segreta , 

Che mai più uomo non potè sapere 
Di Ini novella alcuqn trista o lieta , 

£ che' I gigante grande a dismisura 
Non potè intrare in quella sepoltura. 

Tutti gli autori s'accordano insieme. 

Che Galcano fa morto e sepolto 
Da tal sciagura ; è qui alcun che freme t 

Contra color .che 'I voglion far si occulto *, i 

Che mai non si trovasse , e per si eslrcuae 
Cose nacque in Parigi un gran tumulto. 

Turpin volendo poi tal quistion sciogliere » | 

Scrisse , che colui s’ era fatto in polvere» 
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Ma poi che ’l non è arlicolo di fede , 

Tenete quella parte che vi piace ; 

L’ aulor liberamente vel concede. 

Cani. Vili , st. 34 ® 

. Gli scherzi , che ho recali innanzi , haslano 
a far scorgere che la più parie di x|uelli che 
Irovansi sparsi nel Mambriano non sono altrellanlo 
pregevoli. L’ autore era infelice , povero e cieco , 
e si andava consolando nel mettere in versi le 
follie , che .gli cadevano nella mente. Non è 
questo il modo , con che si consolava Omero : 
ma sarebbe soverchiamente severo chi in esso 
poema , Ira Inlte le assurdità , che comprende , 
Ira le stranezze e le -triviali oscenità , ricusasse 
di vedere dell’ estro , della piacevolezza , un’ afUi- 
tudine poco comune a dipingere le cose , e pa- 
recchie qualità proprie del genio poetico. 

Dissi che questo poeta non crasi, come il 
Pulci , sottomesso a tutte le (orme , che trovò 
stabilite. Nulladimcno , la sola da lui non ado- 
perala è quella , che appiccicava nel principio e 
nel fine di ciascun canto una preghiera cristiana. 
Segui per verità 1’ uso di volgere il discorso 
agli uditori, di rimandarli d’ un canto all' altro, 
di dar fine ad uno , accennando loro quello che 
vedrebbero nel seguente : ma in luogo di quelle 
pie invocazioni , delle orazioni e dei testi biblici, 
immaginò il primo di dare comiuciamenlo ai 
canti con una invocazione poetica , o con una 
qualsivoglia digressione , risguardanle o T azione 
del poema , o la sua persona o le cose che lo cir- 
condavano. Egli , in una parola , diede il primo 
fsemplare di quelle piacevoli introduzioni , che 
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r Arios'.o recò tlopo n perfcz/ione non meno cbc 
tolte le flllre parli del romanzo epico ; ed ebbe 
la gl orin di aver (raisporlato il primo Ira' moderni 
r esempio dato da Lucrezio Ira' Romani di co> 
tale forma jjoclica. 

' L'invocazione del primo canto è volta a Clio , 
clic prega di condili* seco Euterpe e Poiionia : 

O Clio , se mai benigna li mostrasti 
In alriiii tempo, dimostrati adesso ; 

Fortifica il mio sii! tanto che basti , 

£ fa cb* Euterpe tua li seda appresso; ecc. 

Quella del secondo lo è ad Apollo ; 

' O sacro Apollo , tempra la mia cetra , 

Che possa raccontar le magne prove 
Di quel Rinaldo, il qual mai non s' arretra « 
S' alcun contro di lui battaglia move. 

‘ Rei quinto si fa ad invocar Marte : 

/ 

O Marte , se tu m’ ami , il primo onore 
£ la gloria de' tuoi guerrieri arditi , 

Porgi allo ingegno mio tanto valore , 

Ch* esprimer possa con versi esquisiti 
La gran battaglia e io estremo furore , 

Pel qual i campi già verdi e fiorili , 
Sopraggiunti da novi e gran perigli , 
Diveutaron sanguinosi e vermigli. 

s 

■ Nel decimoqninlo prega Venere, che voglia reg- 
gere il suo ingegno a dimostrare che chi noa 
ama in giovinezza, dà poi di sè , cadendo nella 
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rete amorosa In reccbiezza , tristo spettacolo al 
mondo. Quando il poeta si raccomanda alla 
Somma Virtù, dalla quale procede ogni sufficienza 
che in noi si trova (i): quando , dovendo de> 
«crivere le feste d' illustri nozze , ricorre ad 
Imeneo (à). Termina un canto dicendo , che 
non può piu cantare , tanto è dalla sete percos- 
so (3) : Incomincia il seguente confessando che 
Sileno viene con un fiasco in suo aiuto , gli dà 
a bere il miglior vino , che mai gustasse in vita, 
colto da pochi giorni nel giardino di Bacco ; che 
di poi è preso dal sonno , e ripiglia vigore a 
dover continuare la sua storia ( 4 ). Dà fine al 
tredicesimo col dire, che Rinaldo diè a Mambriano 
un sì terribile colpo , eh* egli per paura abban- 
donò la lira : e dice nel principio del seguente , 
che, rimossa la paura la quale lo spinse a deporre 
la cetra , la ripiglia per cantare la continuazione 
di quella battaglia. Vivendo egli a Mantova sotto 
i Gonzaga , e per essi dettando il suo poema , 
neir introduzione del canto duodecimo; svegliati, 
egli dice , 

Svegliati , ingegno mio , comincia ormai 
L' opera tua , che '1 Gonzanesco Sole 
Si rappresenta a te più bel che mai ; 

' Sforzali germogliar rose e viole , > 


(1) Cani. Vir. 
(3) C. X c XI. 

(3; c. vm. 

- ( 4 ) c IX. 


Digitized by Google 


Parte TI , Capo V. a59 

meslo r infermilà , dalh qanle è afllillo. Laiciò 
Orlando rinchiaso in nna caverna tenebrosa , e, 
non sapendo come rilrarnclo , esclama : 

Abbi pazienza , o senalor romano , 

Poscia , che sei tra tenebre soinmerso r 
' Ricordati che lume non è meco , 

£ eh' io convengo adoperar da cieco. 

' Il cominciamento del canto vigesimo' quarto è 
il più notabile. 

Già il bel pianeta , che distingue I’ ore , 

‘ Avea del tauro ininimmntc le corna \ 

Il fier Marte di Tracia usciva fore , 
Vedendo ogni capanna d’ erba adorna : 
Quando io sentii che '1 gallico furore. 

La coi memoria in Roma ancor soggiorna , 
Rinnovellava , ond' io pigliai la cetra , 

Per non parer fra gli altri un nom di pietra. 

Ma conoscendo in le cose moderne 
Di non poter ben satisfar a tutti , 

Perchè spesso un uom lauda e l’ altro speme 
D’ una medesma |)ìan(a i colti frutti : 

Ove poi gare manifeste e interne 
IVaseun tra noi , che causan danni e lutti , 

. Nimicizie , discordie , risse e guai , 

Dirò di tal , che Dio sa , sei fu mai. 

Questo si riferisce alla spedizione di Carlo Vili 
in Italia. Si scorge , che allo avvicinarsi de' Fran- 
cesi i poeti italiani scagliarono contr' essi i dardi 
impotenti della satira, e che il nostro volle egli 
entrare cogli altri iu campo. Ma i trionfi delle armi 
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francesi , c ’l furore delle parli , che di corto 
»i svegliò, lo costrinsero a ritirarsi ; fe’ ritorno al 
suo poema, e nella paura di veri eroi, si rimise 
a celebrarne degli immaginar]. Era questo fuor di 
dubbio il partito più s.'ggio; egli però non rimase 
in questi confini, e volle cantare il vincitore della 
sua patria : ma la fortuna delle armi essendo poco 
stante cambiala, gli fu bisogno cancellare la prima 
palinodia con una seconda. Gli si lien dietro 
quasi di Canto in Canto iu cotali moleste vicen- 
de , e non si può a meno di scorgere nei di- 
versi gradi del- suo infortunio gli efléllì della sua 
delwlezza , é della sua incostanza. 

Ma sì scorge pur anco il poeta nella maniera 
colla quale vengono ritratte. Ora invoca la stella 
polare : 

^ Scorgi , Calisto , la mia debil nave 
Che se ne va di procella in procella , 

Pinta da un vento impetuoso e grave 
In loco, ove non splende alcuna stella ^ 
Non la lasciar perir fra Tonde grave; 
Scopri la luce tua fulgida c bella 
Tanto , eh’ io possa uscir del camuiin torto , 
£ giunger salvo al destato porto. • 

Canto XXVIL 

Ora si volge a Perseo: 

Perseo , rimonta sopra il tuo Pegtiso , 

E vedi di formare un maggior fonte ; 

Chè non ci basta 1’ antico Parnaso , 

Nè le nove sorelle insieme aggionte : 
Bisogno c’ è d’ uu più profondo vaso , . 
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E tl’ altre Muse più ingegnose e pronte , 

A Toler celebrar con vera istoria 
Del novo Carlo la eccelsa memoria. 

Costui in piccol tempo lia oprato tanto , 

Che se ’l fin corrisponde al gran principio , 
Dìoi li vedremo tor la gloria è '1 vanto ' 
A Cesare^ a Pompeo, a Fabio, a Scipio, 
E rinfrancare il bel sepolcro santo , 

A onta di colui , ebe U tien mancipio , 

Già son mult'anni, e fuor del pro(>rio chiostro 
Profiitameute in vituperio nostro. 

Cauto XXXI. 

Questo gentil complimento è indiritto a Car> 
lo Vili ; ma nel canto che vien dopo , altro 
più non è che la gallica nebbia , la quale , di- 
scesa giù dalle Alpi , oITende le pianure , nelle 
quali il Tesino, il Tanaro, l'Adda e la Trebbia 
mostrano le loro acque tutte tinte di sangue-. 
Eppure gli vien detto ognora di cantare d'arme 
e d' amori , cose vaghe e benigne ; ma la sta- 
gione è al cantare sì contraria , ebe tutti i suoi 
Tersi si risolvono in pianto (i). Giunge l' inver- 
no , ebe rende più malagevole la sua impresa ; 
non pertanto la continua con coraggio ( 2 ). In 
line la primavera viene a gli rendere la voce e 
K ingegno (3) ; ma insieme colla primavera viene 
anche la guerra , e deve cantare allo strepito 
delle armi (4)< Le sne disavventure si fanuu In- 


h) Canto XXXII, 
Cauto XXXIV. 
(ì) Canto XXXV. 
(4» Canto XXXVl. 
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sopportabili, egli è dalle Muse, e da luHl ab- 
bandonalo (i). Come stanco ooccbiero , spinlo in 
allo mare dalla forliina., si vede trasportare al 
Tento ed all' onde fuori del proprio viaggio , 
così egli combaliulo da di\ersi impacci si vede 
trasportare per vìe non use: 

Da un canto ho povertà, che ogiior mi sprona , ^ 
E che mi tol 1’ ardir l’ ingegno e 1’ arie ; 
DalP altro poscia all' orecchia mi sona 
Coutinuauieiite il gran furor di Marte, 

Che non mi lascia stampar cosa bona. 

Anzi da me medesmo mi diparte , 

In modo , che lalor compono e smvo , 

B non discerno s' io sua morto o vivo. 

Ma in fine progredisce nel suo lavoro , lo con- 
duce a termine , c prega le Muse nell' ultimo 
cauto , che non gli uieghino il loro favore. 

Ebbe a mala pena il tempo di finirlo. L«a 
morte gli sopravvenne prima che lo potesse 
corroegere e dargli l’ ultima mano-: esso fu 
pubblicato alcun tempo dopo da un suo pa- 
rente: c la cosa più degna di considerazione , al- 
lorché si è veduto di qual maniera di ornameolt 
la favola del Mambriauo è soventi volle fregiala , 
si è , cho lo dedicò al cardinole Ippolito d' Este, 
a quel medesimo prelato per cui l'Ariosto cutn- 
poneva in allora il suo ]>oeiua , e che , se si 
presta fede ad un motto troppo famoso. ( 2 ) , ne 


fi) Cant XXXVn. 

/a Vfjjjjasi ò T«mo VI di quest’opera, IfotUU 
SttlU vita dell’Ariosto. 
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proferì un giudizio s>ì seTcro e sì callÌTO. L’ edi- 
tore nflerinii , che lo sgrazinlo «no parente ateta 
in animo di cambiare tulio il principio del primo 
c.-ento , « di intitolarlo con oliavo, che vi colera 
aggiungere , a sua EmliK'nRa. Quello che dice 
delle cortesie usale dal cardinale airautore , negli 
nltiini tempi della sua vita , fa testimonianza che 
il Cieco da Ferrara , malcont(‘iito dei Gonzaga , 
sì era dedicalo alla casa d’ Esle , e più parlicj>- 
laruienle al cardinale Ippolito : ma così fu que- 
sto come nel rimanente pare clic ij cambiameolo 
non >aUe a vincere la stia avversa fortuna , e 


che F errara sua patria 
Mantova. 


non gli fu propizia più di 
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CAPO VI. 


x6ì, 


Fine dei Poemi romazeschi , che precedettero 
quello deW Ariosto ; Orlando innamorato del 
Bojardo ; analisi di questo poema. 


L ULTIMO poem.'), il qiiflle venne innanzi n quello 
fluir Ariuslo , fu concepito , nel medesimo pae> 
se , in fliira condizione da quella , alla quale 
il Cieco da Ferrara era ridotto. Il conte Maltco 
Maria Bojardo , innalzato per la sua nascita e 
pel farore dei ducbi di Ferrara ai primi gradi 
della milizia (i) , unendo le fatiche letterarie al 
mestiere delP anni , i felici doni dell' ingegno^ a 
quei delia fortuna , e foniito di un' iinmagiiialÌTa 
non mai agghiacciata dalia povertà nè stretta 
dalia sventura , era troppo meglio in grado che 
non il meschino Bello , di dare all' Italia iia 
poema<', nel quale il meraviglioso della magia 
fi'sse spiegalo in tutta la sua dovizia , e che 
rocltesse del tutto ad elfetto T ordinamento del 
poema epico , sin a <£uel tempo solamente ab- 
bozzalo. 

L'Oliando innamorato è un poema troppo lun- 
go , I' azione è troppo vasta e troppo implicata , 
]>ercbè io ne possa fpii dare un’ analisi euntimio- 
ta. Mi limiterò a considerare quello che v' ha 
di nuovo nel disegno dell' autore e nella sua 


(i) Veggasi il Tom. IV di quesl’oper*, p. e seg» 
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maniera di concepire T azione ed. i caraKeri , ie 
principali inven-ziont di coi arricchisce il suo sub* 
bielto , il punto a cui condusse T arte , e nel 
quale r ebbe da- lui il suo successore. 

la fino ad allora la cronica supposta di Tur- 
pino , altre istorie favolose di Carlomagno (i) , i 
▼ersi di alcuni Trovatoli ed alcuni vecchi ro- 
manzi Spagnuoli e Francesi , qual è quello^ 
dei Quattro figliuoli d' Amane , sommi nistra- 
reno la- materia, che ciascun poeta aveva a suo 
talento maneggiata e tnoclificala , e con. altret- 
tanta maggiore libertà , quanto F arte , messasi 
nel suo nascere in una via diversa da quella degli 
antichi, non avea ancora, per così dire, nè regole 
B« esemplari. La Francia assaltata dai Saracint 
di Spagna e d’ Africa , T imperatore Carloma- 
gno circondato da’ suoi paladini , ma privo so- 
vente deir aiuto de' più valorosi per le remote 
imprese , alle quali vengono traili,- le rivalità ed 
i tradimenti della casa maganzese , gl' incaulesimi 
di Merlino , negromante cristiano , e quelli di 
alcune fate saracine , armi maravigliose e fatale , 
giganti tagliati ili mezzo da capo a piedi ^ top<- 
neamenti , feroci tenzoni , battaglie senza fine , 
poca galanteria, ma avventure più che galanti, poca 
iivTenzione ed immaginativa reale , ma un con- 
tinoo movknenlu , una spezie di agitazione negli 
avvenimenti , che 1' un F altro s’ incalzano , un 
continuo passaggio alle parli del mondo più lou- 
laoe , da X^arigi a Babilonia , e da Gerusalemme 


(v) Quelle d* ATcuiao-, d’Eginardo, ee. 
GUigttené T. V. i8 
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a Montalbano , tali sono a nn dipresso i ma* 
teriali , e gii ordigni adoperali da quesU ultimi 

• 

caratteri che metlono in iscena , si manten* 
gono abbastanza costantemente gli stessi. Cario» 
magno è debole , credulo , facile a levarsi in 
collera , ed a calmarsi ; più occupalo al reggi- 
mento delia corte che al governo delPimpero; ma 
ripigliando talvolta nelle battaglie la sua fermezza 
e '1 suo coraggio. Orlando è un miracolo di 
forza , d* intrepidezza , di semplicità , di purità 
di costami e di pietà. Avvi in siflatlo carattere 
un non so che di naturale e d' antico ohe com- 
move , anche negli sbossi più grossolani : ed è 
per avventura da dolere che il Bojardo e P A- 
rioslo 1' abbiano alterato, credendo di abbelliflo. 
Riqaldo del pari Taienle , men forte , ma più 
agile, proclive ai piaceri, agli amori, ed altret- 
tanto poco costante quanto poco riservato , si 
batte con egual fervore a prò o contro del 
suo imperatore , per la religione o per una 
femiQina. Li suoi fratelli sono a lui subordinali , 
e la sua sorella apparì solo io un poema con- 
temporanco del Bojaedo , terminato dopo la 
sua morte (i), C che non gli potè cadere tra 
le mani. Astolfo è un giovane effeminato , valo- 
roso, ma non molto galiardo, vano, millantatore, 



(i) Il Bojardo cessò di vivere nel febbraio dii i 494 * 
Ora, si é veduto ohe nel Mainbriano si fa nunzioue 
della spedizione di Carlo Vili ; avvenuta quel mede* 
simo anno ( veggansi di sopra p, 369, 260 )} e parco* 
chi canti furono ccoiposti dopo. 
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femerarìo non meno ne’ coinhnltimentr che ' ue- 
® sempre presto a trovare una scusa 
all infelice riuscimento così degli uni come de* 
g 1 Ulivieri f Uggiero il Danese e gli altri 
paladini hanno delle qualità che si somigliano : il 
Vecchio duca Naino e Tnrpino, il quale è ad un 
tempo arcivescovo e cavaliero, sono i Nestori del- 
1 esercito Francese ed i migliori consiglieri di 
Carlo. Gano o Ganelone di Maganza , è ini- 
perlurbabilmenle un traditore; implacabile nei 
segreti suoi odii e nelle sue vendette , astuto , e 
conscguentemente di natura vile , tuttocliè della 
persona, qnantq alcun altro, valente. Sono questi 
poco più poco menu i principali personaggi dalla 
parte de cristiani ; vengono per tal modo disegnati 
dalla loro origine , e se formano degli impedi- 
® contrasti , quali i’ arte richiede, non 
e enetto dell’ arte, ma un accozzamento forluilu 
e quasi uno scherzo della natura. 

Nella parte opposta avvi minore yarielà. Mar- 
al IO è il più assennato , ed il più possente dei 
re saracini di Spagna. Balugante e Fai sirene , 
SUOI fratelli , Sacripante , Gradasso , ec. si so- 
migliano tutti per un valore feroce , ed una 
grande forza della persona. Ferraù (i) , figliuolo 
di uno di quei re , è il più giovane ed il più 
terribile. Quanto ai saracini d’ Africa , essendo 
lutti episodici, ciascun poeta ne foggiò a suo ca- 
priccio , a norma 'degli episodj da lui creati : e 


^ (0 Abbiamo accennato che la cronica dì Turpino gli 
dà il nome espressivo ùi Ferracutut , sopra , p. ia&. 
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non ?e n’ ha quasi alcuno, che abbia una fisono*^ 

mia propria ed un caraltére particolare. 

Il Castel retro tu il primo a dire nella sua espo- 
sizione della Poetica d’ Aristolde, che il Bojardo 
nomina per re gli Agramanli , i Sobrlni , e i 
Mandricardi e simili di varie regioni del mondo 
non mai stati , li quali furono nomi di famiglie 
de’ lavoratori sottoposti alla contea di Scandia- 
no , onde egli era conte (i). Mazznchclli ha ri- 
petuta la medesima cosa , aggiungendo i nomi di 
Sacripante e di Gradasso , e ci fa nolo , dietro 
un altro autore (2) , che i medesimi nomi esistono 
tiiUaria tra ’l popolo di quella contrada, e narra 
Hn fatto che fa vedere nel Bajardo nn poeta 
più che nn signore feudale ed un -cavaliero. 
Andando un giorno alla caccia in un bosco efùa- 
uiato del Fracasso, un miglio da Scandiano, e cer- 
cando un nome sonoro per uno de’ più formida- 
bili eroi del suo poema , gli corse ad uu tratto 
al pensiero quello di Rodomoule ,' e gli andò 
per sifialto modo a genio , che rittlrnò di galoppo 
al sua castello , e fece suonare in arrivando 
tnlte le campane del villaggio con grande stu- 
pore de’ suoi vassalli , che non potevano imma- 
ginare la cagione di un. rumore sì grande ( 3 ). 
Ma questo, fatto non distrugge egli forse ciò che 
si dice , r avere il Bojardis fatto, uso dei nomi 


' rO 212 , ediz. del 1576. 

(a; Antonio Vallisnieri , Memorie ed Itcrizioni se- 
poicrali del cort e Matteo Maria Bojardo e della sua 
easa in Scandiano , t. IH della raccolta di Catogerài 
Scrittori d’ Italia ^ t. V , p* i433. 
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ìli rnmigUn de' suoi contadini ; ed i nomi di 
Mandricardo ^ di Gradasso e di Sacrìpanic non 
sarebbero essi stati presi piuttosto da quelte buone 
genti , in ricordanza del loro signore e del suo 
poema ? 

• Il maraviglioso della magia avea partorito grandi 
portenti , creato eserciti , e flotte <, trasportalo in 
aria cavalieri insiemi coi loro cavalli , e perfino 
delie rocche ; ma non aveva prodotto tancura 
niente di vago , nè veruna delle splendide fin- 
2Ìoni , cbe il genio degli Arabi spargeva a larga 
mano ne' loro romanzi. La loro, magia , accoz- 
zandosi insieme colle invenzioni dei settentrione, 
colie lugubri inimagioi che ‘ oilenebravano le im- 
maginative occidentali , avea perduti tutti li suoi 
aileltamenli ed il suo lustro. L' isola della fata 
Carandiua era la sola invenzione magica di colai 
maniera (1) ; ma non ci dee cadere dalla me^ 
moria ,■ cbe il poema ^ ov' è collocala , non era 
per, anco condotto a termine, allorché il Bojardn 
uscì di vita. 

. II Morganle era stampato da sei o selte^nni; 
ma fu bisogno di un piu. lungo spazio airanlore 
deirOrlando innamoralo per concepire e stendere 
il suo disegno , e per dettare i sellaolanove canti^ 
cbe ci lasciò. É vero che il.Murgante, conosciuto, 
prima cbe venisse stampato , da tolte le per- 
sone dotate d'ingegno cbe si trovavano in Firenze, 
erasi senza dubbio levalo in fama per tutta T I- 
Ujia , ed in que’ primi tempi della stampa , le 


(i) Mamhriano » cant I. ( V. sopra , p. 241.) 
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copie manoscriUe delle opere pregeToli , si mof-' 
tiplicavaDO e si propagavano talvolta con non 
minore rapitlilà che innanzi al ritrovamento di 
«otafle arte ; ma il Bojardo , abbia letto o 
no quel poema , si propose di seguire altra 
via da quella del suo autore. 11 Pulci aveva 
solo avuto in animo dì ridere e dì far ridere : 
e da un piccolo numero di fatti in fuori 
che non davano luogo allo scherzo , egli ayea> 
veduta ogni cosa sotto un piacevole aspetto : 
r autore dell' Orlando innamorato vide le cose 
più seriosamente ; il singolare si è che V argo> 
mento preso a trattare dal Pulci lo conduceva' 
necessariamente ad uno scioglimento tragico 
mentre che. quello che il Bojardo inventò ^ collo* 
cava il principale eroe in una siluazicme sovente 
comica , facendolo debole in amore y e non gli 
dando il dono di piacere. 

11 dotto Gravina , sì severo pel Morgante , 
mostrasi alquanto parziale per ì' Orlando ‘ inna* 
morato. A suo avviso , il Bojardo trasse la sua 
inven;pone e 1' espréssion sua da'Grecì e da' La- 
tini , e sì servi de' nomi e falli d' Orlando e 
degli altri paladini , perchè erano piu universal- 
mente conosciuti : e siccome Omero e gii altri 
poeti greci ebbero per campo delle loro invea- 
zioni 1' assedio Trojano di cui la fama largamente 
per la Grecia trascorrea ; così il Bojardo ebbe 
per seminario delle sue favole il rinomato e per 
molti libri celebralo assedio di Parigi. Creò la 
più parte de' suoi eroi sull' idea degli croi di 
Omero ; e siccome i Greci salvavano il verisimile 
colla divinità che in quegli eroi operava; così il 
Bojardo con le Fate e co'^ Maghi , in vece degli 
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«ntìcbi numi sosiiluili , le sue invenzioni difeiuie. 
riè qui. si arresta il critico indiilgente« E' vuole: 
che sotto le persone da lui fiute i vizj esprima e 
le virtù , non altramente che delle loro deità ed) 
eroi si servivan gli antichi , e che con tal artei 
abbia ad esempio de’ primi favoleggiatori prodotto* 
a pubblica scena in 6gure ed opere di personaggi 
maravìgUosi tutta la morale hlosotìa. I Greci , 
prosegue , per significare la debolezza dell’animo 
umano , che alle discordie , alle stragi ed all«‘ 
rovine da leggerissime o vilissime passioni è per 
lo più trasportato , trasser da Elena gli eventi ' 
di tante battaglie , e si funesta guerra , che la 
Grecia vincitrice non men che l’Asia vinta copri 
di travagli e di miserie: cosi il Bujardo, per rì> 
petere a noi il medesimo ammaestramento, dalla 
sola Angelica eccita di lunghe contese e d’ infi- 
nite morti r occasione. Quindi questo poema , 
che di tante virtù riluce , sarebbe da molte 
nebbie libero , se fosse stato condotto a fine, ed 
avesse avuto il debito sesto nel corpo intero , e 
la meritata cultura in ciascuna sua parte colla 
quale si fossero tolte l’ espressioni troppo alle 
volte vili , e si fusse in qualche luogo più col 
numero invigorito (i). 

Senza approvare del tutto gli encnm) de’ quali 
ognuno scorge tosto 1’ esagerazione, vuoisi non- 
dimeno confessare che quest’ ultimo riflesso par- 
ticolarmente è assai fondato. Non si può di 
fallo sapere precisamenle quale poiesse diven- 


(i) Pella ^a^ion poetica 1I|N.^XV, p. loi ,tc. 
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lare 1’ opera condona a termine ; non se ne poà 
nè anco presagire lo scioglimento. I caratteri sono 
ben delineati c variali con arte; il disegno è vasto, 
c ben condoHo ; gli avvenimenti sono natural- 
mente condotti , accordando a sifTallo mirabile 
opposto alia natura T estensione che è convenuto 
che debba avere; le diflerenli parti dell’ argo- 
mento s’ intrecciano senza confusione : ma dove 
avevano esse a riuscire ? Questo è appunto ciò 
che è impossibile di sapere. 

L’ imitazione degli antichi si vede in alcune 
parli ciiiaramente : ma (piclio che ci si vede an- 
cora di più, si è che il Bojardo, non altramente 
ebe il Pulci , avvisò di dover seguire in molli 
luoghi le orme dei cattivi poeti , che aveano prima 
di essi posto mano in colali argomenti di caval- 
leria ; com’ essi prende a ragionare cogli udi- 
tori , dei quali si suppone circondato ; come 
essi allega ad ogni trailo l’ autorità dell’ arci- 
vescovo Tiirpino , anche allorquando è evidente 
che tiene dietro soltanto alla sua fantasia : come 
essi si volge agli uditori nel cominciare e nel 
terminare i suoi canti. Ma ha 1’ avvedutezza di 
non fare veruna preghiera cristiana, la quale, 
allor pure che non è ironica , quale è soventi 
volte nel Morgante , è ciò nulladimeno un’ em- 
pietà agli occhi della religione , ed una sconve- 
nevolezza agli occhi del buon gusto , per la sua 
mescolanza coi molli , o colle particolarità più 
profane. 

Avvegnaché s’ingegni di andare variando le 
formole , colle quali dà fine ad ogni canto , 
ciò non per tanto esse vengono sempre a dire 
lo stesso senza eccezione nei sessantanove canti 
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Jel sao poema , e sono per cagione d* esempio 
del tener seguente j. 

Per un tal fatto potrete sentire 
Se r altro canto tornerete a udire, 

Cant. I. 

r 

Ma in questo canto piu non dico arante , 

Che quello assalto è tanto faticoso , . 

Cb' arendo a dirlo anch’ io chiedo riposo. 

Cant. V. 

Ma questo canto più breve vi tratto , 

Però che T altro vi 6a prolungato 
fiel raccontar d' una beila novella , ecc. 

Cani. XI. 

V . l 

Or questo canto è stato lungo molto , 

Ma a coi dispiace la sua quantitade , 

Lasci una parte , e legga la metade. 

Cant. Xn. 

Per dio , tornate a me , bella brigata , 

Che volontier ad ascoltar vi aspetto , 

Per darvi col cantar gioco e diletto. , 

Cant. XXII. 

* ' t 

. Cari signori , e bella baronia , . ' , 

• Siate copienti a quel c' avete udito , , , 

Per questa volta il canto è qui finito , 

Cani. XXVIIL 

I cominciamenti de! più gran numero non hanno 
Terun disegno , e sono triviali e disadorni : 
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lo vi contai , signor , come a battaglia 
Eran conduiti con molta arroganza ; 

L' Argalia forte il cavalier traraglia , 

E Feragutto mostra sua possanza. 

Cani. II. 

Signor , neir altra canto io tì lasciai 
Siccome Astolfo al saracin per scheroó 
Dicea : Briccone , non ti vanterai. 

Cant. 111. 

Voi TÌ dorrete , signor , ricordare , 

Come Rinaldo forte era turbato , 
Veggando Ricciardetto via portare. 

CauU V* 


Avete inteso la battaglia dora , 

Che fa Rinaldo. 

Cant. XIV* 


Segoilando, signori , il nostro dire , 
Brandimarte dal conte era partito. 

Cani. XXIII. 


Sono queste le formole ^ e lotte nel medesi- 
mo stile , e ‘sovente colle medesime parole ^ che 
in più di cinquanta canti , empiono li tre o 
quattro primi versi « delia più parte dei co- 
Diinciaroenti del meschino poema della Spagna } 
e pare che nelP uno e nell' altro l' arte e la 
lingua poetica non siansi d' un solo passo' 
avanzate. 

' Ma in venti canti ali'incirca il Bojardo mostra di 
aver presentito il vantaggio che si polca cavare da 
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tali forinole ' usitate , che meltevano il poeta in 
eorrispotulenza con quelli i quali veuiTano , o 
erano supposti venirlo 'ad udire. Riflessioni, in- 
vocazioni, apostrofi , digressioni in fine , quali I 4 
aun immaginativa le gli presenta , e che entrano 
sempre o bene o male in un quadro altrettantp 
libero quanto si è quello d’ un • romanzo epico , 
si contengono in una , in due , e* talora in più 
gran numero - delle prime stanze : P autore le 
appropria come può al suo racconto , e lo ripì* 
glia al punto in cui T avea lasciato. Abbiamo 
veduto che il Cieco faceva la medesima prova a 
un di presso nel medesimo tempo , sia che aves> 
sero 'alcuna relazione insieme , ovvero che, colale 
idea assai naturale fessesi loro ad un tratto pa- 
rata dinanzi , e si dovesse ai progressi necessarj 
di cotale formola primigenia , inerente al poema 
romanzesco. Ma ’ il povero Bello entra sovente 
nelle proprie' faccende o in quelle della sua pa- 
tria ; il Boiardo, che trova vasi assai agiato, ed in 
cui la guerra faceva meno impressione , perchè 
era il suo mestiere, ragiona il più sovente in 
modo generale , e senza toccare veruna circo- 
stanza. Koi ne arrecheremo in mezzo alcnni 
esempj. 

« 

Tutte le cose sotto della Luna , 

L’ alta ricchezza e regni della terra , 

Son sottoposti a voglia di Fortuna , 

Che la porta apre d’ improvviso e serra , 

E quando più par bianca , divien bruna. • 
Ma più si mostra a caso della guerra , 
Instabile , volubii , riiinosa , 

E 'più fallace 1 ' cb' alcun ‘ altra cosa. ' 
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Coqoe < si' , puote in Agrican vedere. 

Che itil^perador era di Tarlarla, ; 

C’ avea nel- mondo coianto potere , , 

£ tanta gente al suo Stalo ubbidia ; 

Per una donna al suo talento avere , 
Sconhtla e morta fu sua compagnia , 

£ sette re , c' aveva al suo comando , 

- Perde in un giorno sol per man d’Orlando. 

CanU XVI. 

, Signori e cavalieri ionamorail , • 

Cortesi damigelle e . graziose , 

Voi che per ascoltar sete adunali . > 

L' alte avventure e le guerre amorose. 

Che Ter gli antichi cavalier pregiati , 

£ furo al mondo degne e gloriose ; 

Ma sopra tulli Orlando e Agrìcane 
. Fero opre per amor allei e soprane. , 

) Cani. XIX.» 

Chi mi darà la voce e le parole ,• , 

, ■ £ un proferir .magnanimo^ e profondo? , 

Che mai cosa più fiera sotto il Sole . 

i . ]Non fu{ veduta in tutto quanto il mondo. , 
L’ altre battaglie fur rose e viole : , 

A raccontar di questa io mi confondo : 
Perchè ’l.valor, e’i pregio delia terra' 

A fronte son condotti in questa guerra. 

\ ' . Cani. XXVII. 

% * ' t 

Rinaldo ed Orlando vengono^ alle mani per Ta- 
more di Angelica , e4 il poeta esclama : 

Chi provato non ha che. cosa è amore , 
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' Biasmar potrebbe i due baron pregiali , 
Ch’ insieme a guerra con tanto fervore 
E con Inni’ ira s’ erano aflTrontali , 

Dovendosi portar T un 1’ altro onore , 

Cb’ eran d’ un sangue e d’ una fede nati , 
Massimamente il Bglio di Milone , 

Che più della battaglia era cagione. 

Ma chi conosce amore e sua possanza , 

Farà la scusa di quel cavaliere ; 

C’ amor il senno e 1’ intelletto avanza , 
riè giova al provveder arte o {lensiero : 
Giovani e vecchi vanno alla sua danza , 

La bassa plebe col signor altiero : 

Non ha rimedio amor, e non l’ha morte; 
' Ciascun prende* ogni gente e d’ogni sorte. 

^ Cant. XXVIII. 

. * 

Così cominciano quattro canti del suo primo libro ; 
perocché' è da notare che aveva in mctniera sin- 
golare diviso il suo poema in libri , e questi in 
canti. Il primo libro ne comprende ventinove ; il 
secondo treni’ uno , il terzo è rimasto sospeso al 
nono canto. 

Siffatti osordj^ sono nel secondo libro più fre- 
quenti , ed anche in generale più estesi. Udiamo»^ 
quello del primo cento- 

ilei grazioso tempo, onde natura 
Fa più lucente la stella d’ amore , 

. Quando la terra copre di verdura 
E gli arboscelli adorna di bel fiore , 

Giovani , dame , ed ogni creatura 
Fauno allegrezza con gioioso core t 
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Ma poi che il Terno rien e il lein|>o passa» 
Fogge il diletto . e quel piacer si lassa. 

Cn<ti nel tempo , che virlìi fioria 
Negli antichi signori e cavalieri , 

Con noi stava allegrezza e cortesia » > 

E poi fuggiron per strani sentieri ; 

Si è nn gran tempo smarrirpn la via, 

Nè di più ritornar fanno pensieri : 

Ora è il mal vento, e quel verno compito, 
E torna il mondo di virtù fiorito. 

Ed io cantando torno alla memoria 
Delle prodezze dei tempi passati. - 

Nel canto quarto invoca la sua donna eh’ eF 
chiama luce degli occhi suoi , spinto del suo 
cuore , la quale gl’ inspirò tante fiate leggiadre 
rime e versi d’ amore c 

Amor primo trovò le rime e i versi , 

I suoni , i canti ed ogni melodia ; 

Le genti strane , i popoli dispersi 
Congiunse Amore in dolce compagnia : 

I diletti e i piacer sarian sommersi . 

Dove Amor non avesse signoria. 

Odio crude! , e dìspietata guerra , 

S' Amor non (òsse , avrìan tutta la- terra. 
£i mette TAvarizia e l' Ira in bando , 

E *1 core accende a valorose imprese. 

Nè tante prove più mai lece Orlando , 
Quanto nel tempo che d’ amor s' accese. 

Nel diciassettesimo si paragona al primo navi- 
gatore , che da principio andò radendo il lido , 
spinse a poco a poco ia nave in alto mare , o 
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seguendo poi il lume delle sleilo , vide [^cose 
belle e gloriose. 

Cosi'ancor io fiu qui nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonala $ 

Or ini convien nel gran Pelago entrare 
Volendo aprir la guerra dispietala. 

Africa liilia vien di qua dal mare , 

Sfavilla tulio il inondo a genie armata , 

Per ogni loco , in ogni regione , 

E ferro e fuoco e gran distruzione. 

Arma gente iu Levante il re Gradasso', 

In Ponente Marsilio il re di Spagna, 

Ch' ad Agramante ha conceduto il passo , 
Ed esso é in mezze giorno alia campagna : 
Tutta Cristianitade anco è in fracasso , 

La Francia , T Inghilterra e P Alemagna , 

Nè Tramontana in pace si rimane , 

Vi ha Mandricardo il fìgiiuoi d'Agricane. 

Tutti vengono addosso a Carlomnno, 

D' ogni parte del mondo a gran furore. 

Il ventesimo secondo così incomincia; 

Se a quei , che trionlaro il mondo in gloria , 

' Come Alessandro , e Cesare romano , 

Che r un e V altro corse con vittoria 
Dal mar di mezzo alP ultimo Oceano , 

Non avesse soccorso la memoria , 

Saria fiorito il suo valore invano , 

L' ardire , il senno , e T inclita viriate 
Sarian tolte dal tempo e al fin venule, 
r Fama seguace degli Imperatori , 

Ninfa che i gesti a dolci versi canti 
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Cbe dopo morte ancor gli uomini orrori, 

E fai color eterni , cbe tu vanti ; 

Ora sei giunta a dir gli antic.bi amori , 

Ed a narrar battaglie di giganti , 

Mercè del mondo , cbe <d tuo tempo è tale , 
Cbe pili di fama e virtù non gli cale. 

Lascia a Parnaso quella verde pianta , 

Cbe di salirvi perduto è il cammino i 
E meco al basso questa istoria cauta 
Del re Agramanle , il lorte Saracino , 

Cbe per suo orgoglio e suo valor si vanta 
Pigliar re Carlo ed ogni paladino. 

Di qni si vede cbe K ingegno ^del poeta 
peva innalzarsi , e mirava al sublime , e che 
per la prima volta dopo Dante faceva udirà 
air Italia i snonf deli’ epica tromba. Ma era in 
una corte galante , della quale egli pure faceva 
parte , per lei cantava ; ed il suo argomento , 
quale T aveva immaginato , del pari cbe il suo 
uditorio lo eonducevano dal tono eroico a quello 
della galanteria. 'Nel nono canto del suo terzo 
libro , quello , a cui sì arrestò , e che noli 
dovea più ripigliare , eccitate dalie voluttuose 
immagini cbe gli appresenta il leggiadro episodio 
di Bradamante e di Fiordìspinn , s’ immagina d! 
essere in mezzo a quella corte piena di angeliche 
bellesze e di gentili cavalieri , e si fa ad invo<>^ 
«are Amore. 

• t 

Or vieni , Amor , e qui meco t’ assetta , 

E' d io ben son di tal richiesta indegno 
Vercir i mirti al mio capo non s’ avvoltano 
Degni ne son cosIue , eli’ intorno as9olLauo .■ 
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Come innanzi I’ aurora al primo albore 
Spl«ndun le stelle chiare e mattutine , . . 
Tal questa corte luce in tanto onore 
Di cavali, ri e dame pellegrine , 

Che tu puoi ben dn! ciel scendere, Amore,. 
Tra queste g,enti angeliche e divine: 

Se tu vieu tra costor , io ti so dire , 

Che starai nosco e non vorrai partire. 

. Qui troverai un altro paradiso: 

Or vieni adunque e tal don mi si faccia , 
ET tuo dolce diletto e ’l dolce riso. 

É chiaro che i modi , le idee , i costumi di 
quella corte ebbero grande influenza sulla com- 
posizione di quest' opera. 11 fine per cui si pi- 
gliò a delloi'e un gran poema , ne determinò 
sempre la natura. Nella corte di Ferrara, ed in 
tutte le piccole corti italiane, la galanteria infoi- 
uiava i costumi ; ma 1' antica cavalleria conser- 
Tava ancora le 'hitudini del coraggio. I do- 
veri, le leggi , i costumi cavallcre.schi formavano 
una scienza , nella quale il Bojardo, e per la sua 
condizione, e per la sua nascita, era aoimaestr»*- 
tó j ed era certo di dover piacere a’ suoi so- 
vrani ed ai signori degli altri piccoli stati , meW 
tendo io azione i principj di siflhtta scienza. Si 
potrebbe dire che nell’ Italia allora vi fossero 
soltanto delle corti e non esistesse verun popolo : 
e questa considerazione non vuol essere dimen- 
ticata in leggendo il poema del Bojardo , e quella 
deH’Ariosto , e lutti gli altri romanzi epici del 
secolo decimosesto. Vedremo ancora che il poema 
eroico senti aneli’ esso colale influsso , u W»- 
yieevelte questo iinproulo originale , che le epo— 
Cinguené T. V. 
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pee lìdie età posUiiori non riceveUero che se- 

conilnriamrntc e come per imitnxione. 

Dissi che il Bojardo sembra non darsi gran 
pensiero dei luinnlli che lo circondano; ma pure 
ne ragiona una -volta, cd è alla fine di quest'ul- 
timo canto , non ahrinieuli che se fosse flato 
interrotio dal trambusto c dallo strepito delle armi. 

Mentre eh’ io canto gli amorosi delti 
Di queste donne dall’ inganno prese , 

Sento di Francia riscaldarsi i petti , 

Per disturbar d’- Italia il' bel paese: 

Alle mine con' rabbiosi efieltì,'. 

Par che dimostri il del con 6 amroe accese; 
E Marte irato con 1 ’ orrida faccia , 

Di qua e di là col ferro nc minaccia (i). 

Ciò viene a punto a cadere nell’ anno 1494 , 
epoca della discesa di Carlo \' 1 II in Italia , e 
'della morte del Bojardo. Ci rimane ad esami- 


(1) Mentre eh* io canto, ahimè, Dio redentore. 
Veggio l’Italia tutta a fiamma e a fuco 
Per questi Galli , che cun gran furore 
Vengon per ruinar non so che loco ; 

Però vi fascio in questo vano amore ec. 

Questo solo si legge -neirultima stanza deiredi/.ione 
del Domenichi , i545 ; ma in un’altra d’assai poste* 
riore (Venezia; i(io8, in 4°)» nella quale 1’ editore 
asserisce , nell’ avviso ai lettori , di avere corretto ini> 
finitissimi errori, e di avere talvolta rimesso tre, quattro, 
e (ino a dodici .stau-ze , che erano stale soppresse , co* 
tale* ottava si legge quale noi l’abbiamo di sopra ar* 
recata. 

. • 
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Dare in qneslo poema, T ìnvenxione , 1’ intreccio 
ed innanzi Iratlo ì caralleri. 

Tulli i poeli , i cronicisti e i romanzieri ante- 
riori airOi laudo innamoralo, fecero d’ Orlando non 
pure un cavaliere senza paura e senza colpa , ma 
s^nza debolezze , un campione della fede , un 
■^crisliano dei tempi delle crociale , ebe combatte 
i Saraciui e ad un tempo cerea di convertirli , 
lasciando loro soltanto la scelta del battesimo , 
o della morte ; fedele alia bella Àlda sua mo- 
glie , benché non ci pensi gran fallo , e protettore 
.di donne e donzelle , senza che senta per esse 
alcun affetto , o pretenda cosa veruna. Il lìo- 
jardo immaginò il |>rimo di farlo innamoialo , c 
rivale di altri paladini di Francia e cavalieri 
saraciui , e di derivare da colali amori e rivalità 
una sorgente d' incidetili romanzeschi ed un nuovo 
mezzo d’ azione. A tal fine era bisogno creare 
una bellezza perfetta , a cui niente potesse resi- 
stere , ed introdurla nel tempo , che, gli eserciti 
avendo fallo tregua alla loro lunga guerra , t 
cavalieri delle due parli potessero unirsi in mi 
Biodesitno luogo , ed esserne ad un medesimo 
trailo colpiti. 

Ciò era stato fatto da Turpiuo, se vuoisi pre- 
star fede al nostro poeta : ma 

... Di lasciarla uscir sempre contese , 
Per non ingiuriar il Paladino ; 

Il qual poich’ad Amor prigion si rese. 
Quasi a perder se stesso andò vicino ; 

Però fu lo scritlor sagoio ed accorto , 

Che far non volse al caro amico torto. 
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DJ.i per rLspetlo a Ini , non t’ ha ragione , che 
loglierlo dal pubblicare quello , che da 
Tiirpino lu scritto. Abbiamo già Tedulo il co- 
stume di allegare Turpino , e si sa qual feo® 
Togliasi avere a sifiàtle allegazioni. Ecco quello 
che il buon arcivescovo aveva avuto riguardo di 
non manifestare. 

IVel mezzo d' un sontuoso convito’ , dato da 
Carloraagao ai signori della sua corte ed à 
nubili forestieri , per 1 ’ npriinenlo d’ una gran 
giostra’ , fu veduta apparire tutta ad un trailo 
ha quattro giganti di hero aspetto una donzella ^ 

La qual sembrava mattutina stella 
£ giglio d’ oro , e rosa di verziero^ 

Ella è Angelica , figliuola di Galafrone , re del 
Calai , reame che non si rinviene sulla carta 
dell’Asia , ma che dicesi essere il medesimo che 
la China: ed è vero che i Tartari danno ancora 
oggigiorno alla China il nome di Kitai o Kitnf ^ 
che somiglia abbastanza a Calai' (1); ma è cosa 
strana che siasi andato a cercare una beltà chi- 
nese per far dare la volta in F’rancia a tutte le 
leste. Come che sia , questa sovrumana bel- 
lezza accompagnala da un cavaliere non meno 
di lei leggiadro, manifesta all' imperatore ch’ella 
viene con suo fratello dalle più remote contrade 
del mondo j>er fargli omaggio , e per mostrare 


(lì V. il Fiagtjio (ti Bell, da Pistroburgo a Pecbiro , 
trailottu dal signor Castera , che segue quello di Ba- 
row nella China , V. lU, p. 3i6. . 
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Bella giostra anoiinzlala il ralore di quel suo 
giovine fratello contro quanti cavalieri vi sono , 
e propone per condizioite dell’ aringo die cior 
senno il quale venga da lui aiibatluto, sia sivo 
prigione sènza che possa in altra forma contra- 
stare ; che se suo fratello è vinto , se n’ on- 
derà via co’ suoi giganti , ed ella rimarrà pre- 
mio al vincitore. 

Tutti i cavalieri cristiani e pagani , giovani e 
veceki , mirando immoti quell’angelica bellezza , 
Sii accendono di lei ad un tratto , e nella s]ie- 
ranza di ottenerla, ciascuno vuol essere il primo 
nella giostra. L' imperatore comanda che i nomi 
siano tratti a sorte , e vi pone fra gli altri il 
suo. Il saggio Orlando rimprovera a se sfesso la 
propria debolezza , ma cede , ed è smanioso nel 
vedere che trenta ne furono tratti prima del suo. 

Il primo è quello del leggiadro e -giovane 
Astolfo , il quale si reca al luogo indicato , e con 
bel garbo corre colla lancia in resta ; ma non si 
tosto o tocco da q.iella dell’Argalia ( è questo il 
nome del fratello d’Angelica) che è scavalcato , 
il che non era però nuovo per lui. Si mostra qui 
costante nel suo carattere ; sempre prosontuoso 
nelle sue disgrazie , si lagna della fortuna a lui 
contro ogni ragione avversa , e dice che fu g 1- 
lalo fuor dell' arcione per difetto della sella, non 
di valore : ciò nulla ostante rimane prigioniero. 
Il terribile Ferrali viene il secondo , ed a mal- 
grado della gigantesca sua statura e delia smisu- 
rata sua forza, è, come Astolfo, gettalo a terra: ma 
non perciò si arrende. I quattro giganti movono 
verso di lui e lo circoudauo , ed ei gli uccide. 
L’Argalia si fa a volerlo persuadere j impussibUo 
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cusfl ; ei brandisce la spada e vuol coti c9S£f 
eoiubatlere : la ballaglia è deile più terribili\ 
ed è più Tolte ripigliala. Angelica , incerta del- 
1’ esito , fogge nella vicina foresl.1 Ardenna , e 
r Argalia le tien dietro ; Ferra» corre sulle sue 
tracce , lo raggiunge , lo costringe a venir dt 
nuovo alle mani , e non è pago , sì gli leva la” 
vita. Il giovane cavaliere in morendo gli domanda' 
per solo dono , che lo debba gettare con tutta 
1* armatura dentro d’ un fiume , ac-ciò non sl 
sfregi un giorno la sua memoria col dire , chef 
avendo armi cotanto forti siasi lascialo uccidere. 
Ferraù promette che darà compimento al suo 
volere, e lo prega solo che gli presti per quattro 
giorni il cimiero , avendo perduto il suo ne! 
eomhatiìmenlo ; che dopo nn tal lerinine verrà a 
gettarlo anch’ esso. L Argalia fa cenno di con- 
genlirc , e spira. Ferraù , disarmatogli il capo , 
cd allacciatosi in lesta quel cimiero va a get- 
tare r Argalia in mi fiume vicino , e , fermatosi 
alquanto a rimirare , s’ avviò pensoso per la 
strada che l’area condotto a quella riva (i). Si 
conosce a questo tratto naturale il j)ocfa sensiti- 
vo, e r uomo alimentato dallo studio degli antichi. 

Così si annunzia il carattere di Ferrait. Quelli 
d Orlando e di Rinaldo sono anche posti sulla 
scena dal principio, amendiie per quell’ iinprov- 
T«so amore che in essi vien destalo da Angelica.' 
Rinaldo sente il primo eh’ ella è fuggita , e che' 
berraù la segue , e corre sulle loro orme verso 
la foresta. Orlando ode le medesime novelle , ed 


( i) CsQt. HI , st. C7 6S.^ 
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ÌQoIlre che suo cugino Rinaldo si è aneli' egli 
messo in via in cerca di Angelica. Ei ben lo 
conoscendo , e sapendo di che sia capace , 
se' gli vien fallo di rinvenirla , veste le anni , 
cavalca il suo Brigliadoro , e prende verso l’Ar- 
denna il cainiiiino. Rinaldo giunge nella (ore- 
sla stanco e travagliato dalla sete , e si ferma 
ad un limpido fonte. Il poeta , niesculanJo qui 
i romanzi della Tavola rulouda con quelli di Gar- 
lomagno e de' suoi paladini, fìnge qnulla fontana 
essere stala falla da niellino per incanto , e di 
tal natura che ciascun cav.iliero innamoralo be- 
vendo a quella , cacciava da se 1' amore , e 
prendeva in odio la donna amala f'i). 

Rinaldo ne beve, ed Angelica, per cni prima 
si struggeva, tosto gii cade del tulio dalKanimo, 
anzi 1' odia , e tornando fuori della selva , 
giunge ad un’ altra fontana amena più ancora 
della prima. Siede per rl[)0sare all’ umbra fresca, 
e si addormenta. Quel fonte non era stalo in- 
cantalo da Merlino , ina per natura produceva ua 
eOelto all' intuito opposto ; come prima altri gu- 
stava di quel liquore, si sentiva acceso d' amorosa 
fiamma: essa era In fontana dell’Amore ("2). Ange- 
lica, sottrattasi a Ferraù, vi giunge poco dopo, e 
pel soverchio calore c per la lunga via, arsa di 
sete , Leve di quell’ acijua , e ad un tempo vede 
Rinaldo colà disleso. L' onda magica produce il 
suo elTello : Angelica se gli avvicina , ed , inva- 
ghitane, coglie rose e gìgli, e ^lic lì getta 
in viso. Il cavaliere si sveglia ; e non sì tosto 
vede la donna , la quale amorevolmenle lo sa- 


li) C. m. st. 3a,’33- - 
(a; St. 3S. 
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Inln , clic si leva, monta a cavallo, e fogge a 
briglia sciolta. Essa monta il suo palafreno , e 
lo segue dicendogli le più tenere cose, che dir 
a possano ; (i) ma egli più non l’ascolta. Ba- 
jardo lo porta volando fuori del bosco , e lo 
toglie alla vista di Angelica, la quale ritorna al 
luogo, in cui Rinaldo crasi addormentato, ed 
alla vista dell’ erbe e del fiori su cui giacque , 
degli alberi che colla loro fresch’ ombra il rico- 
prirono , si ferma , volge a tutti quegli oggetti 
delle parole commoventi , ed ivi stanca «d agi- 
tala chiude gli occhi al sonno ( 2 ). 

Orlando, che la cerca por ogni dove, giunge dove 
la donzella dormiva in alto sì adorno, che quante 
»on belle sulla* terra , sarebbero a petto di lei 
quali sogliono essere le stelle con Diana , e Diana 
col Sole. E egli là , o sibbene in paradiso ? Ei 
la vede , ma pure non è vero : egli sogna , egli 
dorme veramente (3). Mentre così seco ragiona , 
e la mira rapito di meraviglia e d’ amore , so- 
praggiunge Ferrali , e gli dice arrogantemente 
che quella donna è sua , e che debba tosto la- 
ccìarla o apparecchiarsi a combattere. Orlando ac- 
cetta la disfida, cd incomincia l orribile battaglia. 
IjO strepito dell’ anni risveglia Angelica, la (piale 
via se ne fogge un’ altra volta. I due cavalieri con- 
tinuano a combattere furiosamente : ma vengono 
interrotti da una leggiadra donzella parente di 
Ferrai! , la quale ne andava in cerca da per tatto 
per dargli lyjvelle che lo movono a si recare to- 
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•tmmenle in Ispagnn. I due cavalieri si dividono, 
ed Orlando si dà di nuovo a segiiii-e Angelica. 

‘ Non è da negare che cotale intreccio roman- 
zesco non sia ingegnosamente ordito , e che non 
Jia luogo a scioglimenti, ed innanzi tratto a de- 
scrizioni assai poetiche ; tua , ove se ne tolga il , 
valore, che diviene in lotti sid'atti inseguimenti il 
l>el carattere d’Orlando? Ed a malgrado di quello 
che potè dire il Gravina, che ha di comuns 
colale maniera di concepire e di condurre un 
poema colla maniera grande, saggia e sempre 
eroica degli antichi 1 

> n carattere di Astolfo , sì bene annunziato , è 
messo in una situazione ingegnosa e singolare.» 
Rimasto solo nella tenda d' Angelica , e suo 
fratello essendo partito , si crede libero. La sua 
lancia erasi spezzata ; l'Argalia aveva appoggiata 
la sua al tronco d’un albero, per battersi colla 
s|>ada con Ferran ; egli la prende , senza sa- 
perne la virtù , e ripiglia il cammino di Parigi. 
Quella lancia d’ oro era incantala , e non si 
tosto tocca un cavaliere , comechè assai fermo 
in arcione , che lo getta a terra. Astolfo giunge 
a Parigi. La grande giostra era aperta , e la 
fortuna , avversa ai cavalieri francesi : dopo vi- 
cendevoli vittorie dalle due parli , Graiidonio 
è entralo nell’ arena , ed ognun trema al suo 
aspetto. Toglie di sella prima Uggieri il Da- 
nese , e poscia il vescovo Turpino. Gano e tulli 
i cavalieri della casa di Maganza aveano lasciato 
il campo : Grilfone solo osa di far Ironie ; ma 
egli pure è messo sulla sabbia. Guido di Bor- 
gogna, Angellero, Avino, Avolio, Ottone e Bcrlin- 
ghiero corrono la medesima sorte. Grandonio 
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dà morie ad Ugo di Mcirslglia ; abbaile Ricciar- 
detto , Alardo e M famoso Oliviero , e prende 
ad insultare tutti i paladini di Carloraagno , il 
quale, vergognoso e turbalo ad un tempo, monta 
in collera coi baroni , che T hanno abbandonalo, 
e parlicolannente contro Gano , contro Rinaldo 
e '1 traditore Orlando , eh’ egli chiama hgiiuolo 
di ura puttana, rinnegalo, o dice di voler morire, 
se , quando egli ritorni , non lo appicca di pro- 
pria mano (i). Supponendo che il Rojardo abbia 
qui voluto imitare gli eroi d’ Omero , che si svilla- 
neggiano lalvojta grossolanamente , non *i potrà 
negare, che è spingere lrop|>o in là l' imitazione, 
e che nn colai tratto è soverchiamente omerico. 

In qneiito mezzo tempo Astolfo era giunto in 
sulla piazza, avea lutto veduto ,* tutto udito; 
punto dalla dislalia de’ cavalieri crisliaoi , e dallo, 
sdegno di Carlomagno , gli chiede di poter venire 
alle mani con quei superbo ; si arma , monta a 
cavallo , e move colla lancia in resta. Gli spet- 
tatori , a malgrado della marziale sua apparenza , 
non ne concepiscono veruna spveranza , ed il re 
turbato , 

. . Ti •a suoi rivolto con rampogna 

Disse : e’ ci manca quest’ altra vergogna. 

* Si. 68. 

Grandonio ed egli prendono del campo ; il 
primo , orgoglioso di tante vittorie , il secondo 
alquanto pallido c pauroso , ma presto ad in- 
contrar morte anzi che vergogna. I due cavalieri 
si scontrano ; ma appena Grandonio è tocco 


(i) Cant. II. st. 65. 
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lancia , cade steso in mjIK arena (i). Tutti 
ledano un grido di maraviglia e di stupore : 
Astolfo n’ è più d’ ogni altro ammiralo , e quasi 
non dà fede a se stesso. Rimanevauo solo due 
guerrieri saracini , che non fossero venuti alle 
mani ; entrano nell’ aringo , e sono T uno dopo 
dell’altro gettati d’arcione con tanta facilità, 
che gli spettatori e 1* imjKiralore non sanno che 
dirsi , ed Astolfo istesso crede di sognare. 

Gauo ha notìzia di quegli splendidi trionfi : e 
credendo gli siano stali procacciati non dal valore 
ma dal caso, entra con undici suoi cavalieri nel- 
l'arena per riportare contro di lui l’onore della 
giostra: ina sono a mano a mano abbattuti. L’ ultimo 
che rimane, lo attacca da traditore alle spalle sì 
eh’ egli batte la schiena sulla sabbia i ma driz- 
zatosi furioso in piedi , sguaina la spada, cbiatna 
TÌii e traditori i lUagnnzesì , e li suda a batta- 
glia : essi vanno tutti ad un tratto sopra di 

lui , che si difende valorosamente , e ferisce 
alcuno degli assalitori. 11 duca Naino ,• Riccardo 
e Turpino vengono in suo aiuto. Carlo vuol 
far cessare la pugna : ma Astolfo non dà retta 
e non fa veruna stima di Carlo , anzi lo carica 
di contumelie , e continua a battere i Maganzesi. 

iinperadore è alla fine costretto a farlo pren- 
dere e condur prigione (a). ’ 

Cotale scena cavalieresca c piena di calore e 
di originalità. Se i prodigj della lonci.1 incantala 
e la maniera culla quale è qui messa in azione 
hanno alcun ebe di comico . è un Comico ebo 


( 1 ) Cani. IH, st. 34' 
( 3 ) Cani. Ili t st. 3o. 
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nasce tlalla circostanza, ed Astolfo, il quale, 
tuttoché vincitore, non può concepire quello che 
Io rende sì terribile , è un’ idea nuova e fclicis^ 
•ima. Se avvi cosa che cali ad un comico troppo 
volgare, si è la parte rappresentata da Carloma- 
gno , il quale balza giù dal suo trono , si slaa- 
cia nella mischia , 

Dando gran bastonate a questo e a quello, 
Che a più di trenta ne ruppe la testa , 

Chi fu quel traditor , chi fu il ribello 
C’ avuto ha ardir a sturbar la mia festa ? 


Egli diceva a Gan : che cosa è questa ? 

Dicea ad Astolfo : or si dee così fare ? 

^ St. , a5. 

Questa collera somiglia un po’ troppo a quella 
di Sganarello e del sig. Cassandra , ed ofl’emle 
troppo la dignità del carattere e del grado (i). 


' (i) Sj’anarello può dirai una maschera della com- 
media francese , perchè , comunque abbia il volto sco- 
perto , porta sempre un abito lutto suo ; e lo descrive 
egli stesso nella ScuoLt dei Mariti di Moliere. :r: lo non 
soffro assolutamente che si cambi nò anco un pelo del 
mio vestimento, ^’oglio , che I’ acconciatura de) mio 
capo sia, a malgrado della moda, ampia in maniera 
che lo copra tutto quanto ; voglio uu lungo e buon 
giubbone , ben chiuso , che riscaldi lo stomaco , ac- 
‘ciò possa digerire perfetlamenla ; dei calzoni accomo- 
dati alla mia coscia ; delle scarpe ove i miri piedi 
sguazzino a loro bell* agio , quali solevano adoperarti 
saviamente dai nostri avi: e se v’ha a cui non piac- 
cia , e' chiuda gli occhi ^ Quanto al carattere , egli è 
tanghero , ignorante , privo d' ogni educazione , ma- 
ligno : e non ostante quest’ ullima prerogativa , è sem. 
pre il zimbello degli altri. Gl'* Italiani non hanno ve- 
ramente una maschera che lo rassomigli. Il Cassa ndro 
poi è un vecchio babbeo , e , tranne 1’ abito , è il 
i’aotalooe delle burlette da piazza. 
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Tale è r esposizione del poema , o , se si 
▼noie , il primo filo di iin’ azione olire misura 
complicala. II secondo è ordito nel modo seguente. 
Mentre che Carlomagno non si dà altro pen- 
siero che di feste , nn re d’ Africa , Gradasso , 
si c messo In cuore di arere il valoroso destriero 
n.'ijardo , e la tremenda spada Durindana. Il dif- 
ficile sì è che r uno perliene a Rinaldo, l'altra 
ad Orlando;, ma ciò non rimore Gradasso dal suo 
proposto, il quale fa leva di un esercito di cento 
rinq nauta mila uomini : si recherà prima in 
Ispagna , ne farà il conquisto , e passerà in ap- 
presso in Francia ; vincerà Carlo , ucciderà Ri- 
naldo , ed Orlando , e prenderà la spada deir 
1’ uno e ’l destriero dell’ altro. Manda ad effetto 
la prima parte del suo disegno , e riporta siffatti 
trionfi sui Saracini di Spagna , che sforza il re 
Marsilio , il quale era in pace coi Cristiani , a 
rompere con essi la guerra , e ad unire uu 
esercito formidabile a quello , eh’ egli condueeva 
in Francia. Queste erano le triste novelle , che 
Ferrai! ebbe della sua patria mentre che era 
alle mani con Orlando , e per cui era inconta- 
nente partito per la Spugn i (i). 

Per accrescere i rischi di Carloimgno , si 
Iratta di staccare dà lui li due invincibili paLi- 
diai , Orlando e Rinaldo , quest’ ultimo singolar- 
mente che non area r.afdone veruna di abbando- 

D 

Dare Carlomagno , dal quale era stalo fatto ca- 
pitano generale delle sue genti. Il jioeta non si 
trova in imbarazzo. Angelica era ritornala nelle 

D 


(i) V. sopra p. *83 , a8g. Nola- del Traete 
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terre di suo padre , laltasi Irasporl.nre dai de- 
roauj ) in virtù del liliro di Malagigi. Surebbe 
troppo lungo il dire com’ ella pervenne ad a'cre 
quel libro , e come Malagigi , in pena di a>er 
voluto pigliar piacere di lei , era prigione nel 
Calai (i) : vi era , ecco il fallo. Intanto Angelica 
coll’ animo più ebe mai acceso dell’ amore di 
Rinaldo , restiluisce la libertà a Malagigi , si 
veramente die le condurrà il suo cugino co 
suoi incantesimi (a). IN olla di più agevole ; ma 
il dillicile era di distruggere in Rinaldo 1’ effetto 
della fontana dell’ odio. 

Rinaldo , fatto entrare con inganno (3) in un 
naviglio , prima di giungere al Calai , arriva in 
un’ isola , ove lutto spira piacere. Leggiadre 
ilonne , conviti , concenti , tutto Io rapisce ; ma 
gli vien detto che Angelica è la regina di cpiei 


(i) Fin dall’ iDCominciamento dell’ azione , Malagigi 
avea lorpresa Angelica addormentata. Munito del suo 
libro degl' incanti credea ritenerla in tpiello stalo , e 
prendersi arco lei quante libertà gli fosse piaciuto ; ma 
la donua del (Jatai possedea un anello magico ebe da 
ogn’ incanto rendevala immune. Si desta , manda uo 
grido, c sveglia parimente il suo fratello l’Argulia che 
«lormiva in poca distanza da lei; e intanto ch’ella 
ticn Malagigi fortemente stretto nella po.itura, in cui 
lo aveva sorpreso; TArgalia con una forte catena il 
lega dalla testa ai piedi. Toltogli indi Angelica i| 
libro , legge una evocazione , accorrono i deinouj , ai 
quali comanda di condurre fin negli stati del proprio 
padre Malagigi covi in catene; onde lo .sgraziato mago 
avendo perduta la sua virtù col suo'libro, vien tra'* 
sportato per l’'aria, e dai .suoi stessi diavoli posto nell# 
mani di Galafrone ( L. 1. cant. I. ) 

(3) Cant. V. 

(3, Ivi. • - ‘ 



Parte 11 ^ Capo Vi, 29$ 

laoglii deliziosi , ed incontanente lutto gli dà 
noia y lo spaventa , lo move a sdegno : ritorna 
'sul naviglio e fugge (1) su d’ un altro lido dove 
corre un terrìbile rischio. Caduto in potere «V un 
mostruoso gigante , che lo incatena in un' oscura 
caverna, e io dà nelle mani d' una vecchia orri- 
bile, si vede sul punto di essere divorato da un 
drago più ancora mostruoso del gigante. Augelicn 
viene in suo aiuto , e tenta di piegarlo almeno 
colla gratitudine , ma tutto è nulla. Egli le dice 
apertamente che toglie di morire anzi che di 
esser suo. Angelica , altrettanto generosa quanto 
tenera, cessa dall' importunarlo , e gii risponde: 
.... Io farò il tuo volere , 

E s’ altro far volessi , io non potrei : 

S’ io pensassi , morendo , a te piacere , 

Or ora con mia man m* ucciderei. 

Ma tu m'hai bene in odio olire il dovere; 
A ciò son testimoni nomini e Dei : 

Sol lo spregiarmi è il mal che mi puoi fare; 
Ma eh' Io non t' ami , non mi puoi vietare. 

.Cant. IX , st. 20. 

Ciò detto, Io libera dal mostro, ed egli , abbat- 
tuto ogni ostacolo, esce di prigione, va errando 
nell* Oriente , incontrando e mettendo a fine le 
più stupende avventure , fnggentlq sempre da 
Angelica , e non potendo fare ritorno in Francia. 

Orlando n’ era ascilo per ire in cerca di co- 
lei , cui suo cugino fuggiva a lutto potere , c 
eh’ «i sapeva essere ritornata nelle sue terre. La 


(i)'Cant. Vili. Son dunque trascorsi Ire infrri canti 
•enxa che si ripigù il corso di silTatta avventura. Tale 
è il singolare aiidauicuto di questo genere di poemi. 
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via die fa per terra, è lunga, molle sono le sub 
8T venture , e , come è agevole a pensare , inara- 
vigliosu ; tale è a cagion tl’ esempio il poni* 
della Morte sul 6uine Tanai. Orlando combatto 
con un enorme gigante che lo guarda, e questi, 
fcrìlo a morte, balte col piede la terra : a quel 
tocco scocca una rete di ferro stesa sotto 1 arena , 
ed aggrappa Orlando in modo «he non se ne può 
sciogliere , e sarebbe morto di fame vicino al 
cadavere del suo nemico , se un altro gigante , 
più smisurato ed orrido del primo , volendolo uo- 
cidere colla sua propria spada Diiriudana, non 
gli avesse tagliate le catene.- Egli , per tal modo 
liberato , viene con lui alle mani per riavere 
la sua spada, e T uccide (i). Giunto final- 
mente in Clrcassia , cade in un tranello ?«“!>•- 
ricoloso che i gignnli , i draghi e ’l ponte della 
Morte. Una leggiadra donzella se gli la incontra 
sa di un altro ponte (a) , e lo iuvita a berero 
in, nna coppa di cristallo il cui liquore atato 
gli fa fuggir’ dalla mente l’amore, e sin aneto 
r idea d’ Angelica. Entra nell’ isola incantata di 
Falerina , donde non sì dà più pensiero di dover 
uscire. Parecchi altri cavalieri vi giungono , « 
rimangono , com’ egli , incantali. 

In questo mezzo Angelic-i era assediala m 
Albi-acca (3) , città capitale del suo reaiiw , 
aJtn»ltanlo nota ai geografi, ed altrettanto reale, 
quanto V istesso reame. Agricaue , re di larlanav 
fieramente di eàsa inuamoralo, non avendo potuto 
oltsnerla da Galafrone , suo padre , era entralo 


(i) Pia* del canto V e cooiiacuonnto del tl. 
/a) Cani. VII, st. 44r 
^ Caat. X. 
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nelle (erre di lei con un formidabile esercito ; e 
al dire del poeta , 

Tenlidiie centinaia di migliara 
Di cavalier avea quel re nel campo , 

Cosa non mai udita ,.u si è pur rara.. 

Cani. X, st. a 6 ’; 

A malgrado dell’ aiuto e del valore di Sacripante^ 
re -di Circassia , amante d’ Angelica , e che giurò 
di difenderla 'sino alla mòrte , Albracca è presa 
e messa a sacco dar Tartari. Angelica fugg« 
dalla rocca alfa quale avea riparato , mettendo 
in bocca l’ anello che ha la virtù di rompere 
ogni incanto, c di rendere invisibile (i).. Sa- 
pendo dove sono tenuti Orlando e molti altri 
cavalieri , ed avendo in animo di farsene dei 
campioni , e condurli in aiuto della sua rocca , 
yà dirittamente al giardino 'di Falerina , tocca 
col suo anello Orlando e gli altri paladini , tra' 
quali era Brandimarle , amante della bella Fior- 
diligi , restituisce loro il senno, li libera, e 
move insieme con essi verso le sue terre. Il loro 
arrivo ad Albracca muta la faccia delle cose (a)» 
Orlando y che Angelica va lusingando a fine di 
accenderne il coraggio , fa prodigi di valore 5 
Agricane vede cadere una parte delie sue geutit' 
in fine è vinto egli stesso e morto da Orlando ^ 
dopo una lunga e feroce battaglia (S). 

In questa guerra si appreseiita per la prima 
volta un' eroina oltre misura animosa e gagliar- 
da > che sostiene in appresso una gran parte ,1 

(»1 Cast XIV. 

(aj Cani. XV* 

(3t XVI. 

Gin^uené T. V. no 
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Storia della lètieratura Ttallana 
la bella Marlìsa , regina d’ ima parie dell’ ludia, 
la quale conduce uno degli eserciti venull a dar 
inauu a Galafrone ed a sua bgliuola (i). La 
guerra ha lerinine, ma non le avventure. Orlando 
esce glorioso da tulle quelle che incontra. Uno 
strano accozzamento di circostanze lo sforza, «ome 
nel Morganle , a venire alle mani col suo cugino 
IVinaldo , il quale , avendo udito la gloria' che 
acquistava innanzi ad Aihracca , era venuto per 
esserne a parte , conservando lutlnvolta viro nel- 
r auiino r odio suo per Angelica. Colale batta- 
glia , ancora più atroce di quella tra Orlando 
cd Agricane , dura due giorni ( 2 ). Il seconda 
giorno, Angelica vi si ritrova presente, cd era di 
buon mattino andata ella stessa a svegliare Orlan- 
do , con vezzi e promesse di farlo contento. Ma 
nel punto che mesa un colpo col quale avrebbe 
ucciso il suo diletto Rinaldo , ella tiene il brao- 
cio del con’e (3) , -e gli rinova le fattegli pro- 
messe con questo che si metta incontanente in 
cammino per recarsi a rovinare un giardino 
f-tlto per incanto, a guardia del quale dimora un 
dragone , che avea diserta e morta la gente 
di quel paese \ e divora lutti i cavalieri c le 
dame che passano in quei dintorni. Orlando 
parte ratto per quella impresa. ‘ Rinaldo si fa 
medicare le ferite , e tuttoché sappia di dover 
la vita ad Angelica, non che le ne sia grato, 
pare che T al>bia in odio ancora maggiore ('j). 


•(i) Ibid. st. aft , af). 

(a) Cani. XXVM. 

(3/ Cani. XXVm , st. aS. 

Caiit. XXVill , st. 35. ( Lib. II , cani. IV ). 
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A qneslo secondo ramo «lelP azione , cbe non 
c meno vigorosamente concepito del primo , è 
legata una parte episodica , in cui splende in- 
nanzi tratto 1’ ingegno descrittivo e l’ iramagina- 
lìva veramente romanzesca dfell’ autore. Orlando 
giunge in breve al giardino incantalo di Falerina, 
che Angelica gli avea comandato di cercare. 
Per' sua ventura si abbatte ad una donzella , la 
quale gli dà un libro, ove è descritto lutto il 
giardino , e le maraviglie che se gli faranno 
dinanzi, e i rischi lusinghieri e terribili ai 
quali anderà esposto , ed i mezzi di sottrarsene 
e di rovinare quel luogo (i). Senza un tale 
aiuto, egli va incontro a certa. morte : animaes'ralo 
dai libro , uccide il dragone clic guarda T en- 
trala , e in appresso un furioso foro , un asi- 
nelio coperto di scaglie d’oro, un gigante, due 
altri giganti che nascono dal sangue del primo , 
in fine tutti i mostri nei quali s’ avviene in quel 
giardino: s’ invola ai seducenti inganni, che gli 
Tengono lesi , e termina col. tagliare una 
che s’ innalzava. in mezzo ad una vasta pianura (2). 
Tosto il Sole tulio si asconde, trema in terra, 
ed un denso fumo, nel quale erayi uti fuoco ar- 
dente , grande al pari d’ una torre, copre il giar- 
dino tutto quanto; La calma ed il giorno rina- 
scono 4 ma il giardino si dileguò : solo rimane 
.Falerina legata a quel tronco, la quale chictie in 
.dono la vita ad Orlando , e 1 ’ ottiene. Intende 


(1) Cani. V, 8t. 16. 
(a; Caut. VII. 
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lei essere una fata minore, ed aver qper ala ogni 
cosa per coioundamenlo dellà potente e maWa- 
gih fata Morgana, e rnove con essa ad no ponte 
«ve è il più forte incanto, guardato da un cru- 
dele ed inumano , che trasse negli inganni di 
Blorgana un gran numero di dame e di cara- 
lieri (i). 

Orlando sale il ponte , ra addosso al gigante, 
il quale lo prende nelle sue braccia , e si pro- 
luda seco lui nel lago : 

. E rovinando tuttavolta al basso , 

Cominciò 1 ’ acqua a farsi chiara e pura , 

E cominciaro di vedersi intorno , 

E un altro Sol Irovaro e un altro giorno. 

Sì come nato fosse un nuovo moudo , 

Si trovauo all’ asciutto in mezzo nn prato , 
E sopra si vedean del lago il fondo , 

Il qual dal Sol di suso illuminato, 

Fagea parere il loco piu giocondo: 

Ed era poi d’. intorno circondato 
Quel loco d’ una grotta cristallina , 

Tutta di pietra rilucente e lina , 

Llb. II , cant. Vili , si. 4 V ^ 

Era quella la grotta di Morgana. Ivi ricomiucia 
la l>alta?;lia tra ’l cavaliere ed il maidndrino. 
L’ intrepido Orlando dà morte al suo avversario: 
vede una porla, vi entra, e si trova nella grolla. 
Ci trarrebbe troppo in lungo il voler narrare tulle 
le maraviglie che vi scorge : la piu slup elida c la 


(i) ilid, si. 96 . 


Digitized by Google 



Porle //, Capò PI. 3ot 

fata Riessa , la quale «olio le forme allegoriche , 
con cui viene dal poeta rappresentala si scorge 
essere la Fortuna. Orlando la vede addormentata, 
e lulla ridente di bellezza: egli trascura l'.oppor* 
tnnità di prenderla , ritorna di poi, nè più la 
trova , e la cerca e la segue gran pezza inntil* 
mente (i). La Penitenza se gli appresenta, e gli 
manifesta ch'ella lo tormenterà, sino a che abbia 
potuto aggiungere la fata: e mantiene la parola, 
e mentre eh’ ei corre a suo potere , ella Io va 
forte perciiolendo col suo flagello. 

Pur una volta rivolgendo il ciglio , 

Come Dio volsè , e la ventura buona ^ 
Volgendo il viso quella fòla al conte, 

£i ben la prese al zìifTo nella fronte. 

Cant. IX, st. 17 . 

Orlando )e dimanda le chiavi della prigione ; 
ella glie le dà , dopo * aver ottenuto , che , in 
liberando tutti i cavalieri che lenea prigioni , le 
lascerà il leggiadro Zilianle , del quale ella an- 


(■ 1 ) Etia danza innanzi a lui , e canta queste parole, 
che furono imitate, anzi copiate dal Marini nei suo 
Adone : 

Qualunque cerca al mondo aver tesoro, 

Ovver diletto , o segue onore e stato , 

Ponga la mano n questa chioma d' oro , 

Ch’ io porto in fronte , e Io farò beato , ecc. 

Cant. Vili , st. 58. 

Veggasi il primo canto dell’ Adone , intitolalo la For~ 
luna , st. 5.0. 
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ilara pcrrruln, e .senza del quale sarebbe priva 
sita. Orlando , mal fidandosi di le! , la c<mdiice 
seco sino alla porla della prigione , . tenendola 
tullavia pel ciufib , come vuoisi fare colla For- 
tuna. Apre la porla e dà la libertà alle dame eti 
ai cavalieri , tra’ quali eravi Brandimarte Dìt- 
done , .5 due figliuoli d’ Ulivieri , c lo stesso Ri- 
nnldo , condotto da strane avvenlnre ne’ lacci 
della fata. Ognuno rinviene il suo destriero e 
Tarmi, e muovono tutti alla volta di Francja; 
•Orlando solo è forzalo dall’ amor' suo per An- 
gelica a prendere la via del Calai (i). 

Si può dire che qui per la prima volta sono 
messe in mostra tntte le ricchezze delle fattucchierie. 
Sono es.se in fine le finzioni' o-rlenlali in lolla la 
loro splendida follia, e pare fuori <li dubbio che 
il Bujardo , versatissimo nelle lingue antiche , 
ìibbia cCuOsciutp o la favella .araba , o alcune 
traduzioni dei racconti ingegnosi di quel popolo, 
il quale n’ era in qualche modo , più che 
qualsivoglia altro , smanioso. Cotale isola di Fa- 
leriua e di xìlorgana è il vero nvodello delle 
• isole incantate d’Alcina e d’ArmIda ; e ’ vuoisi 
pur confessare , che TArioslo ed il Tasso , nelle 
loro ricche descrizioni, non vanno per più riqvelti 
innanzi al Bojardo se non se nel fallo della la- 
euzionc. 

Il terzo filo di questa tela sì inviluppata, e 
sì estesa è attaccato' a BI.serla nelTAfrica. 

Il giovane e possente re Agramante, che pretende 
di discendere diriltamenle da Alessandro, raduna 


(i) CauL IX; st. 4?» 4^* 
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a consiglio trontncliie re che ha in ubbidienza, a 
fa loro manifesto che ha in animo di . rompere 
la giiersa con Carlo Magno e co’ suoi paladini , 
per far rendelta di Trojano suo padre , ucciso 
in una guerra anieriore nella Francia dal conte 
d’Angcri (ì). Una silFatla impresa non piate ai 
Teachi re , ma va molto a grado ai giovani. Tra 
i primi si rende singolare 'Sobriiio , e tra gli altri 
r indomabile Rodomonte. Ma alla fine il partito 
è preso , e dato l’ ordine della partenza. Allora 
il re de’Garamanli , vecchio incantatore ed astro- 
logo,' dichiara che quella guerra tornerà male, so 
Agrama nte non conduce con seco il giovane Rug- 
giero , figliuolo di Galaciella , so^e!Ia .di suo pa- 
dre Trojano. Questa zia di Agramante era morta 
nel dare alla luce insieme con Ruggiero una 
figliuola non men bella dì lui : i due fanciulli 
erano stati dati in custodia al saggio mago Atlante , 
che sta nel monte di Carena , e nudrì il fan- 
ciullo solo di 'midolle e di necvi di lione , e lo 
usò ad ogni -maestria , che avere si possa nel- 
r arte d’armeggiare (a). Ma non vuole , ch’egli 
esca dì quell’ asilo. Sarà malagevole cosa il rin- 
venire quella montagna ^ *e "1 por piede nel ca- 
stello d'Àllantc , ed ancora, più. di trarne il 
giovane Ruggero , senza il quale non vuolù 
assolutamente intraprendere quella guerra. 


(i) Con questa nuova scena si apre il secondo libro; 
la gencalo(’Ì 9 di Agramante , i suoi disegni , il consi- 
glio 'che aduua , u le deliberazioni di quel consìglio 
riempiouo il primo canto» 

(ay Cant. 1, sU 74 . 
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Agramanle che sa essere quel Tegliartlo tenuto 
grande incanintore ed indovino , crede facilmente 
olle sue parole, e si consiglia di far ricercarjB prima 
cV ogni cosa quel monte , e ’l giovane Ruggiero. 
Uno dei re del suo 'esercito va per ogni dove 
cercando di quella montagna , ma non gli viea 
fallo di rinvenirla (i). Si volgono allora in beffe 
e il - consiglio del vecchio .re Garamaiile ed i 
suoi oracoli. Egli risponde che T essere il ìnonte 
di Carena poco conosciuto non toglie che non 
vi sia : ma che non vi si può salire , se non si 
gitmge ad avere V anello che è nelle mani d' An- 
gelica , il quale fa nulla ogni incantazione. A 
convincere io fine gl' increduli , predice prossima 
la sua morte , e muore (2). 

Allora è pur forza di dargli fede ; ma come 
recarsi nei Calai a togliere l’ aiipiio di dito alia 
figlia del possente Galafrone ? Agramanle pro- 
mette di crear re di una gr'an regione quel che 


(1) Cant. Ili , st. 17 , 18. 

(3) Il poeta mette, qui un tratto commovente , il 
quale dù a divedere che , se* avesse altrimenti conce- 
pito il suo disegnò, I' avrebbe , potuto arricchire di bel- 
lezze d* altra maniera. 

Poich’ ebbe il 'vecchio re cosi parlato , 

Chinò la faccia lacrimando forte ; 

Più son , dicea , degli altri sveuturato. 

Che conosco anzi il tempo la mia sorte ; 

Per vera prova di quel Ch^ ho contato. 

Dico , che giunta' adesso è la mia morte. 

Come il Sol entra in cancro a punto a punto | 
Al fine il tempo di mia vita è giunto. 

Lib. II , st. 3i» . . 


Digilized by Googl 



P<trl9 // , Capo VI. ’SoS 

sia per gli recare queir anello. Uno di qne^ re 
pro])one per siffalla Impresa una spezie dì nano, 
suo servente , il più ardito ^ il più destro ladro 
che mai vi fosse. Si manda pel piccolo Brunello , 
il quale promette di portargli T anello , e parte 
iupontanentc per mandare ad effello la sua pro- 
messa (i) , ed in breve fa ritorno coi T anello 
d’Angelica , e di più col destriero di. Sacripaute, 
colla spada di Marfi.sa, e colla spada. e col corno di 
<r Orlando , che involò a mano a mano che ad 
essi .si abbatteva per via (2). Agramante mantiene la 
parola a lui, che diè prove sì .sottili del suo inge- 
gno , e lo incorona di sua mano re di Xingilana , 
donandogli i popoli , ed ogni contégno di quel 
reame ( 5 ). 

Si prese senza indugio a cercare del monte 
di Carena, che in virtù dell' anello fu ritrovato: 
ma è grande ■ fuor di misnra , e cinto d' un 
muro di vetro incantalo , sì che non v' ha passo 
di potervi salire. Il nuovo re di Tingitana , 
fecondo sempre di sottili ritrovamenti , propone 
di fare una giostra a piè della montagna , bea 
•Icaro che Ruggiero a .siffatto 'spettacolo non si 
potrà tenere dallo* scendere nella pianura ; ed 
arriva appunto còm’ e’ 1 ’ avea preveduto. R'ug- 
.giero , a malgrado dei conforti e delle preghiere 
di Atlante discende (4) , e Brunello con scaltre 

(i) St. 40 } 4* ^ 4^- 

(3) Gl' inganni che adopera ad impadronirsene sono 
•parsi nei canti V, X in fine , XI , XV iu fine , eXVi. 
Sono altrettante scene piacevoli , che vengono ad in- 
terrtimpcre le narrazioni di combattimenti e di altre 
avventure. . •• 

(3) Cani XVI : st. 14. 

(4j Tutta questa scena, in cui il giovane RuggUio 
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parole Io induce -a far prova del suo valore net 
tornearaenlo ^ dove gusla i phimi frulli dell’ in- 
nato suò amore por la gloria (i). Agrarnanlc lo 
arma cavaliero {2.). Aliante , sforzalo di cedere 
alla fnlalità , che spinge il suo allievo, predice 
i trionfi., die 1’ allendono in Francia: ma vi si 
faro cristiano , e sarà morto per tradimenlo 
della casa di Maganza. Li. suol discendenti lo 
avanzeranno in gloria : sono essi i principi della 
casa d'Esle , e si scorge qui , in sei. sole ottave (5), 
il primo sbozzo delle poetiche adulazioni , delle 
quali r Ariosto fa pqco dopo largo verso quella 
illnslre famiglia. Si veggono in generale , in 
trutta questa parte della favola, le .fondamenta di 
quella dell’ Orlando furioso , parecchi caratteri , 
che vi debbono far mostra di sè , ed avveni- 
menti la cui trama vuol essere in e.ssa continuala. 

Il turbine che si andava adunando da lungo 
tempo contro la Francia , scoppia finalmente. 
Marsilio c Gradasso dall’ una parte ( 4 )» Agra- 
manle e Rodomonte dall’ altra (.ò) con gente in- 
nnnierévole ,. si scagliano ad un trotto addosso a 
Carlomagno , il quale fa fronte da ogni parte col 
poco che gli rimane dei suoi . paladini. I lontani 
vengono l’uno dopo T altro, è dopo dilferenli 


si mostra per la prima volta, à piena di affetto, di 
calore , di verità ; essa riempie tutto il rimanente del 
canto deCimo.se«to. 

(il Cani. XVII. 

(a) Cani. XXI. • 

(3) Sono alla fino del cento XXI. 
f4) Cani. XXIII. 

(5) Cant. XXIX. 
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Parte //, Capo VI. 3oj 

STvenUire che ì’ imtnaginnliva del. poeta sa al- 
Irellanlo Tarlare (jiianlo le va mollipiicando. Ri- 
naldo fu uno dei primi a farvi ritorno. Angelica 
ne ha notizia in Alhracca e , sempre di lui ìnr 
naraorata , conforta con varie ragioni Orlando il 
cjuaie erasi recalo a raggiungerla , a dover ritor- 
nare in Francia , e. tlice di volersene andare 
con esso lui (i) ; ed egli che altro non sa se non 
se ubbidire e - niilrirsi di speranza , si mette in 
via con lei, 'con Brandiiiiarte e colla sua fedele 
Fiordiligi : ed ecco nuovi incontri , e nuove, av- 
ventore. In un si lungo cammino la salva da molti 
rischi , e , pago di favellare con lei , non ardisce 
nè di toccarla , nè di far cosa , per la quale si 
«abbia a turbare. Il Bojardo dà a comprendere assai 
chiaramente, che io egual caso, tuttoché cavaliere, 
non si sarebbe comportato in egual modo, e con 
un sol cenno mò.stra quanto lo spirilo cavalleresco 
fosse scaduto nel secolo quindicesimo ,*e dico ; 

Turpln , che inai non mente di ragione , 

In cotal atto il chiama un babbione. 

Lib. Il-, cant. XIX , .st. 4^* 

Entrano lìnalmcnle iiitFrancia per la selva 
Ardeuna , e ginugono ailh fonte dì Merlino , la 


(i) Cani. XVIII. Noi risaliamo qui verso una parte 
dell' azione , che erasi per noi intralasciata , a fine eli 
esporre di seguilo dei tatti legati gli uni agli altri « e 
stali divisi dal poeta. Il nostro camraiuo debbo essere 
altro dal suo; facciaroó^^Sollauto in .maniera che il 
lettore segua F uno e 1’ altro ad un tempo. 
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3o8 . Storta della letteratura Italiana 
quale era , come si è dello , quella dell’ O- 
dio. Angelica beve di quell’ acqua , e tosto pi* 
glia ad odiare Rinaldo; ed ove ne solca lodare 
ia bellezza , la gentilezza ed il valore , ora Io 
stima il cavaliero più orgoglioso e piu villano^ 
Dal suo canto Rinaldo , avendo , pochi giorni 
prima, fermalo con Rodomonte di trovarsi in 
quella selva per combattere insieme , area be* 
villo deir altra fontana , ed egli , che già avea 
Angelica in sì grand’ odio , nel presente ne va 
perduto. La scontra con .Orlando. I due cugini 
si sfidano a battaglia , e vengono ferocemente 
alle mani (i). Angelica spaventala, si dà, se* 
condo il suo costume , alia' fuga , ed abbattutasi 
a Carlomagn'o in quei dintorni gli fa nota la 
fiera battaglia dei due paladini , ed egli move 
di presente., per dividerli, insieme con Oliviero, 

* Ramo , Salomone e Turpino. Dà Angelica a 
custodire ai duca Ramo , e prouielle ai due ri* 
vali di terminare le còse in maniera , che ab- 
biano a lodarsi della ‘ sua prudenza ed equi* 
là (a). ^ 


(i) Cani. XX. 

(a) Meli’ estratto deli* Orlando Innamorato dato 
nella Biblioteque de» Bomans , leggesi che allora 
Carloniagco promise di dare Augelica a quello dei 
due paladini che si saprebbe segnalare con più lumi- 
nose imprese nella battaglia che era- per dar ai Sara- 
cini. L’ Ariosto lo dice nel principio del suo Orlando 
Furioso , cant. I , st. 9 , ecc. : ciò che avvi di straor- 
dinario si è che la medesima cosa viene pur detta 
nella Tavola dellie cose più notabili messa in capo 
dell' Orlando innamoralo : ciò nulla di meno non vi 
ba alte* cosa fuori di quella che io qui accenno # cosi 
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È '(|nesto il ponto da coi partì T Ariosto per 
dare comìnciameoto al soo poema ; ma il fìojarda 
non che ponga qui fine al suo , lo conduce 
ancora in lungo assai , anzi conaincia qui ap- 
punto in qualche maniera ài caldo dell’ azione. 
Succedono battaglie a battaglie tra’ Q-istiani e 
Saracini : grandi sono i rischi , mararigliose le 
geste ^ straordinarj gli avvenimenti. Ma il sub- 
bietto principale diventa allora , come nei poe- 
mi precedenti , la Francia assalita dai Saracini , 
e difesa da Carloinagno e da’ suoi prodi. Or- 
lando e Rinaldo non si mostrano che per essere 
il terrore degli infedeli ; si perde allatto di vi- 
sta Angelica y la loro rivalità ed il loro amore , e 
d’ altro più non si veggono gareggiare che di gloria. 
Tra’ Saracini , il giovane Buggiero , al quale si 
promettono grandi destini , se ne mostra degna 
per r alto suo valore. Ardisce di venire a batta- 
glia collo stesso Orlando , ma la sua giovane 
età non rispondendo all’animo, correa rischio di 


net testo del Bofardo , come* in quella delP Orlanckì. 
rifallo dal Berui. il Bojardo> dice, cant. XXI, st. air 

Prometteado a ciascun di terminare 
La cosa con tal Gne , e tal etTttto 
Ch' ogu' notQ giudicarebbe veramente 
Lui esser giusto , ed uom saggio e prudente. 

TI Bemi , iBi 4 > st 34. 

Promette à tutti due Carlo di fate ^ 

La cosa riuscire a tal etrello 

Che vedrau quanto porta- loBO amore:-, 

£ come è saggio t giusto- paclitoce. 


Digilized by Google 



3 lò Slorin Aella lelleralnra Tfallana 
|!«r(lerc I;i vita , se il saggio Atlante non avesse 
allontanato Orlando dalia battaglia , 6ngeti<]o 
coll’arte sua una larva di Carloma^no assalito tla 
molta gente ad iin (ratto , e clje lo ehiama ia 
aiuto (i). Dalla parte dei Francesi , Bradamante 
non si mostra meno intrepida de’ suoi fratelli , e 
ia fronte a più formidabili Saraeini , ed allo stesso 
Rodóuionle , il più formidabile di tutti. ( 2 ). 

Ola ella doveva andar esposta a pericoli d’ nllra 
maniera. Scontra il gentil Ruggiero, il quale, 
tuttoché Saracino , si offre , senza sapere ehi ella 
siasi , di’ continuare , giusta le leggi della caval- 
leria , la sua zuffa con Rodomonte nel punto 
eh’ ella è costretta di tralasciarla per volare in 
aiuto di Carlomagno (3). Non avendo potuto ri- 
trovare le genti di lui -, che fuggivano , ritortja 
indietro coll’ animo di terminare la battaglia (^), 
ed arriva a punto che Raggierò, avendo menato iin 
colpo a Rodomonte, che l’avea stordito, ed aveagli 
fatto cadere di 'mano la .«pada , stava aspettando 
che si risentisse per ripigliare il combattimento (5). 
Rodomonte rinvenuto si dà per vinto in ccrla- 
sia lascia il campo , 4 ; va in cerca di nuove 


fi) r.nt. XXXI . st. 35. 

( 2 ) Il poeta la meUe alle mani con questo tenibile 
avversario, cant- XXV, st. ai ; ma li lascia di coito, 
per ritrovarli nel medesimo luogo, cani XXiX , st. 
a6. Li abbandona di nuovo intntrc si duuiio i più 
aspri colpi, e ritorna soltanto ad essi nel lib. Ili, 
caoL IV , st. 49> 

(3j ibidem ^ st. 8G-6o. 
l4) Cani. V. 

(5; Idid. st. 9 . , 
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imprese. Bradam.mle presonle .t colale alto, 
brama di com>scere il i^iovane, gtierrlcro , non 
meno magnanimo che valoroso. Ruggiero le si fa 
a narrare la sua stirpe , che trac I" origine da 
Ettore, Bgliuolo di Priamo. Egli discende da lui-, 
come Carlomasno. Secondo la tradÌAÌone roinan- 
zesca (i) , quello imperatoro disrendeva in linea 
retta da Costantino il Grande, il (juale ebbe per 
aro Costante. Ora Costante cbl)e per fratello 
Clodoaco , e- da questo Clodoaco trasse l’origine 
la schiatta di Ruggiero. Tenniua n-arraudo le 
sventure della sua famiglia j la loro città di 
Reggio, ruinata e data alle liamine , suo padre 
ucciso, sua madre Galaciella morta nel partorire 
mentre fuggiva.si , lui e sua sorella sulla spiaggia 
del mare ( 2 ) ; allora fu preso .dal mago Atlante, ^ 
portato sulla sua montagna, dove, conicchè volesse 
sottrarlo ai, rischi della, guerra , gli die 1’ edu- 
cazione degli eroi. 

Mentre che Ruggierp' così ragionava , il cuore 
di Bradauiaute si va , accendendo d’ amore. Rug- 
giero mostra egli pure vaghezza di conoscere il 
cavaliere che gli è si cortese. La ligliuula di 
A none io fa chiaro della sua famiglia , del suo 
nome e del suo sesso : sì trae 1' elmo di testa , 
e M suo crin d’oro le cade sulle spalle : la sua 
bellezza manda iin sì vivo splendore che abba- 
glia il giovinetto eroe , il quale vinto e sbigot- 
tito non ardisce di profferire parola (3). Brada- 


( 1 ) V. sopra p. 3o3. 

(i) V. sopra, p. i55-i56. ’ 
(3) Cfnt. .V, sL 4'.', 4’^' 
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3 u Storia della leilleratura Italiana j 

mante lo prega per V amore , se mai ne portò 
ad alcnn'a donna , di ^ lasciarle vedere H suo 
viso ; mentre stanno così ragioaaudo , sono as- 
saliti da lina schiera di Saraciiii^ e sono costretti 
a separarsi per comlialterli ed inseguirli , e nel 
rimanente del poema più non Tengono’ a trovarsi | 
insieme : ma si vede apertamente *qnal era il di- 
segno del poeta , e sembra aver legato' all’ Ario- 
sto la cura di mandarlo ad elfetlo. 

Dradnmanle assaltata all’ improvviso e mentre 
era senza elmo , è gravemente ferita ; presa a 
tradimento , ma non spaventata , sfida a batta- 
glia lutti quei vili, e ne uccide, o volge in fuga 
una parte , intanto che 1' altra è messa a morte 
o fugata da Ruggiei'o. La guerriera non sta 
contenta se non fende insino alla cintura il Sa- 
.racino dal quale fu ferita (i) : segue poscia in- 
velenita un altro che fug^ innanzi, a lei per 
boschi e valli, ed in fine gli dà morte : ma cada ' 

la notte, ed ella ferita, e stanca perde molto san- 
gné. 'Per buona ventura trova un romitaggio (2) , ' 

dove un vecchio frate 1’ accoglie , le medica te ' 
ferite , e la torna a sanità dopo avere , secondo 
il privilegio del poema romanzesco di mescolare | 
lo scherzevole col serioso , confessato che non < 
avendo da sessanl’anni veduto capitare colà umana 
creatura, l’ avea da principio' presa pei de- 
monio. 

Cotale idea se gli risveglia di auovo oell’ ant- 


- (t) Cant. VI , st. 14. 

* Cani. Vili , st. 53 t 
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ino , e Io coinmovc più Tivamenley allorquando, 
facendosi a medicare la ferita del giovine cava» 
lieru, gli scopre la testa e vede ondeggiare una 
treccia donnesca : 

.Baltesi il |)etto e non sa che si fare , 
lUescbino me , dicendo , io son peritò : 
Questo è ’i demonaio certo, il veggio airorma, 
Cbe per tentarmi ha preso questa forma. 

Pur conoscendo poi per il toccare 

Ch'ella avea corpo , e non era ombra vana. 
Con erbe assai la prese a medicare , 

Si che la fece in poco d' ora sana ; 

Benché convenne le chiome tagliare , 

Per la ferita eh* era grande c strana ; 

Le chiome le tagliò come a garzone ; 

Poi le donò la sua benedizione. 

Cani. Vili , st. 6o , 6i. 

£ qcc' corti capelli sono cagione deli* errore in 
cui cade poco dopo la bella Fiordispina, la quale 
la crede un giovane e leggiadro guerriero , e si 
accende per lei del piu caldo amore. É questo 
il comiiiciamento d'iin* avventura assai vivace, della 
quale T Ariosto fece uno de' suoi più vaghi, 
ma uno ancora de’ più licenziosi episodj (i). 

Qui furono ioterrotti i canti del Bojardo , e 
non si piiò sapere se avesse in' animo dì dare 
scioglimento a quel dolce errore di Fiordispino 
colla malizia usata da Ricciardetto , giovane fra- 
tello di Bradamanle , uè qual fosse il suo dise- 


lli Orlando furiosa f C. XXV. 

Gin§uené T. Y. a i 
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3 1 4 Storia della leUernhirn Italiana 
gno su Oilnndo , e sul suo araoro per Angelica, 
nè come sarehhero antl.-ile a lenuinare parecchie 
avventure da Ini disposte , e condotte fino a quel 
punto con sì graiule ricchezza d’ immaginativa , 
e con sì grande artifizio. • Quello , su cui non 
può nascere veruna dnhhietà , si è il pensiero , 
che a\eva , di unire Ruggiero e Bradamante j)cr 
farne T illustre ceppo dei principi d’ Este. Ea 
.sua gloria scaj)itò certo d’ assai tlal non aver 
potuto condurre a termine ciò che aveva sì ft;- 
liceinente incomincialo : ma l’ arte fuor di dub- 
bio ne vantaggiò: perocché, l' Ariosto non avreb- 
be messo mano in un argomento già trattalo sì 
còmpinlamenle , e non si avrebbe T Orlando 
Furioso. 

Quello , che fa tenere in minor conto T Or- 
lando innamoralo , quale fu lasciato dal Bojardo , 
si è r eccellenza del poema dell’ Ariosto , e la 
maestria colla quale fu rifallo dall'ingegnoso Berni; 
«lupo che r Ariosto ebbe disegnato il modo con 
che volevano essere Irallali i romanzi epici, e Cnal- 
inenle la scipitezza del continuatore Agostini, il qual 
agginose trenlalre canti alli seltanlanove del Bojar- 
do, li empì dì sì meschine invenzioni, e li scrisse 
con uno stile sì rozzo , che T animo non regge 
a leggerli , e che distolgono <lal leggere P opera 
imperfetta , ma assai migliore del Bojardo , .alla 
quale vanno mai sempre uniti. Questo INk'Colò degli 
Agostini era un veneziano stanziato in Ferrara , 
autore di alcune rime nvediocri (i) , e di un 


(i) Tra le altre Hi un poema intitolato 7 srifceiti 
tullui. V. Ma/./.ucbelli , Scriu. hai , pari. I , p. ar6. 
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Volgari zia me n lo dalla Metamorfosi di Ovidio ^ 
adallo oscurala da quella delP Anguillara> Dopo 
la morie del Bojardo , ed allorché vi erano già 
quattro o cinque edizioni del suo poema (i), si 
credette in grado di condurlo a fine. Si dice che 
venne confortalo a farlo da un duca di Mila* 
IVO ( 2 ) : se la cosa sta .in questi termini , sarebbe 
Francesco Maria Sforza , il quale fu ristabilito 
nel i5a5,ed è nolo nella storia d«-*He lettere per 
cjuesto solo cenno : ma è cosa singolare che una 
tale idea sia potuta entrare nella mente di quel 
duca , e pià singolare che sia stata adottala e 
mandata ad elfello da quel poeta , allorquando 
si avevano già due edizioni dell' Orlando furio- 
so (3). Avvi una specie di mediocrità, che non 
•si lascia smarrir d'animo mai. 

Le tre o quattro diverse parli dell* azione 
])oelica , che il Bojardo pigliò a condurre di 
ironie, non sono nel suo poema continuale, come 
le ho non ha guari esposte. L' una è interrotta 
le venti volle da incidenti che pertengouo fllTal- 
Ira , e la interrompe di poi alla sua volta ta- 


li) In Scandiano , per Peregrino Patijiiale (senza 
"data] ma debb’ essere stata fatta circa il i49^) pec 
cura del conte Camillo , suo primogenito , il quale 
. avea messa una stamperia nel suo feudo di Scandiano. 

Tirabosebi , Bibliot. Modenae , t. I , p. 3oo ) a. Ve- 
* nezìa ( anclic senza data , ma anteriore al i5oo , id, 
' ibid ) 3. Venezia, i5o6 in 4- Ibidem i5ii — 

5. Mediolani , i5i3, in 4 ° vcc. 

(a) Biblioleque des Bomnns , novembre 1777 ; p. 
ii5 Hajm , Bibliol. ital. colloca mi i53i questa prima 
edizione della continuazione dell’ Agostini. 

(3j La prima è del i5i5e iòiG^ la seconda dei i5ii. 


3i6 Storia della letteratura Italiana 
lora esse si attraversano e s' inlrauiischiano tolte ra 
tale maniera. E questa una delle iog^e particolari 
del romanzo epico ebe venne dalla sua origine 
introdotta , ed è assai comoda pel poeta , ma 
riesce sovente molesta al lettore. Gli antichi ro- 
manzi , che difettavano d' arte , volendo abbrac- 
ciare un gran numero di avvenimenti , e coa- 
diirre il loro eroe in tutte le parti della terra , 
rinvennero questo espediente per non interlenersi 
gran pezza sul medesimo subbietto , e per dover 
condurre di pari passo altrettante azioni, quante 
ne potrebbero lor venire a talento. Danno comin- 
eiamento ad una per passare ad una seconda, ebe 
abbandonano per una terza. Rinaldo è egli in 
iscena ? Non parliamo più di Rinaldo , dicono 
essi , e vediamo che cosa Orlando si stia facen- 
do. Parlano essi di Orlando ? Lo lasciano , e 
corrono a Balugante o a Grad.asso. Bradamantc 

O , 

è essa in pericolo ? Saprà ben uscirne ; ma an- 
diamo in cerca di Astolfo e del mago Malagigi. 
Da un convito vi trasportano in una ballagli , 
dalla descrizione di un giardino a quella d' un 
naufragio , e da un capo della terra alP altro. 

Dopo i primi ed inlormi saggi dell’ epopeja 
romanzesca , la cosa procede in questi termini. 
Buovo (T /Intona , la regina Ancroja^ La Spa- 
gna , il Morgante esso pure , ed a più gran ra- 
gione il Mombriano , sono in questa guisa spez- 
zati. Abbiamo di già veduto in che il Bojardo 
avvisò di imitare i suoi precessori , ed io che 
se ne sia allontanato. A'erisimilmcnte trovò usa 
cotale maniera troppo favorevole per non cjo'erla 
seguire : e co r.e P intreccio del suo Orlando è 
più complicalo che quello di yerun altro poema ^ 


A 


\ 

\ 

« 

] 

1 

t 

1 

( 

1 

c 

1 

r 

V 

h 

e 

e 

ì 


0* 


Digitized by Google 


Parte //, Capo VI. Si^ 

adopera più sovente cotale foggia , e non cam- 
bia soltanto gli attori e la scena da un canto 
all' altro , ma il fa assai sovente <]aatlro o cin- 
que volte nel medesimo canto. Si apra a caso 
un qualsivoglia dì essi, « quando altri avrà letto 
una ventina d’ ottave , troverà il racconto inter- 
rotto per esserlo ancora dopo alcune altre , e 
procedere in siffatto modo di salto in salto senza 
riposo ed in apparenza senz’ ordine : ma in que- 
sto andamento slegato avvi un ordine nascosto ^ 
io virtù del quale il poeta si trova sempre ove 
più gli torna a grado , e conduce con egual passo 
tatto ad un tratto le diverse azioni. 

A variare le sue transizioni , egli ne va atlri- 
boendo a Turpino. « Turplno qui ci lascia , 
die’ egli, per andar a trovare Rinaldo, o Or- 
lando , o Rodomonte , o alcun altro : andiamo 
a cercarlo insieme con lui. Questa piacevole 
maniera di far intervenire il vecchio cronicisla 
Turpino per cose , delle quali non vien fatto 
verun cenno nella sua cronica , è , come ab- 
biamo già detto, una delle fogge che il Bojardo 
ereditò , e trasmesse a’ suoi successori. » Egli , a 
cagion d’ esempio , termina il ritratto della bella 
Mar fisa dicendo : 

« 

A sua beltade ogni cosa risponde , 

Destra negli alti , e ardita di favella , 

- Brunetta alquanto e grande di persona ; 

Turpin la vide , e ciò di lei ragiona. 

La medesima Marfisa dà un si forte pugno di 
guanciale a Rinaldo, che il sangue gli esce dalle 
orecchie , dalla bocca e dai naso ; ed il poeta : 


3i8 Storia della letteratura Ttaliartn 
Io di tal colpo assai mi maiaviglio ; 

Ma, come io dico , Io scrìve TurpitWi. 

Lib. I, cani» XVIIT , si* ai. 

E qnasi parola per parola il rirace tratto del- 
rAriosto: ' ' 

Mettendolo Tarpin , lo metto aneli’ io. 

Vuol egli dare un’ idea della forza d’ Orlando ? 

Aveva il conte Orlando forza tanta , 

Che già portava , come Tnrpin dice , 

Una colonna intiera tutta quanta 
D’Anglanle a Brava ; il suo libro Io dice. 

Lib. Il, cant. V , st. io. 

Se piglia a descrivere un enorme elefante , in- 
colpa Tarpino di averne magnificata la mole : 

Or ben fece alle dame alta paura 
Uscendo fuor del bosco un elefante , 

L’ ajulor il dice , ed io creder noi posso ,. 

Che trenta palmi era alto, e venti grosso. 

Se ’l ver non scrisse appunto , ed io le scuso ; 
Che se ne stelle per relazione. 

C. JÌ.XVIII, si. 3o, 3i. 

E poco appresso parlando delle gambe di quel 
mostruoso animale : 

* * 

Dice Tnrpin, che ciascuna era grossa 
Com’ è un busto d’ uom alla cintura ; 
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Parte //, Capo 3 19 

Io non ho prova , che chiarir vi possa , 
Perch' io non presi allora la misura. 

St. 35 . 

Dove dunque il dolio ed assennalo Gravina potè 
egli rinvenire inaleria per s>ahiliré , coni’ ei fa , 
una sì grande dilferenza Ira ’I poema del Pulci , 
e quello del Bojardo ? Non vi si leggono , è 
vero , in questo lanle huironerie ; 1’ ingegno del 
poeta pare naUiralmenle più grave , e più incli- 
nato al grande : ma non è egli talora un difello 
il voler trattare seriamente cose giocose ? Ed una 
delie cagioni della noia che si sente nel leggerlo, 
non deriva essa forse da cotale difello ? 

Un merito grande , ed iuconlrastahile che ha 
sogli altri romanzieri di quell’ età, si è in gene- 
rale il suo risjiello per la decenza e pei costumi , 
i quali sono per avventura oQesi una volta sola o 
du e in lutto il poema: e Ira tante avventure galanti 
non ve n’ha un maggior numero, al meno nel fallo 
dell’ espressione , io cui possa venire incolpato di 
aver fallo oltraggio al pudore. L’ima è l’avven- 
tura della bella e tenera Fiordiligi col suo diletto 
Brandimarle : ella non 1’ avea da gran pezza ve- 
duto , si abbatte a lui in un’ amena e solinga 
▼alle , si getta nelle sue braccia , si mette ella 
stessa a spogliarlo delle armi , e si risarcisce , 
abbandonandosi a lui senza ritegno , del tempo 
che avea perduto , risarcimento del quale il poeta 
▼a narrando tulle le più minute paiiicolarilà (i). 


(i) L. I , cani. XIX st. 61 > 6a e 63 v 
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3ao Sforìà {Iella lellemtnra Italiana 
Il secondo esempio è nel racconlo die ima leg-, 
gtadra donna la ad Orlando e Brandimarte 
della gelosia del vecchio suo marito , e della 
falsa idea ed imperfetta da lui datale degli ultimi 
diletti d' amore , e della dolce maniera colla quale 
venne tratta d' inganno da nn giovane amante (i)« 
Ma non bastano essi questi due tratti perchè sia 
difiìcile a comprendere come la severità del Gra- 
vina non riprovasse siflattc dipinture anzi che no 
licenziose , e come trovasse tanta somiglianza tra 
una spezie di epopeja , nelle quali altri poteva 
attentarsi d' introdurle , e la nobile e casta epo- 
peja dei Greci e dei Romani ? 

Nel fatto dello stile male a noi si addirebbe 
il farci giudice in ima favella che non è la 
nostra , e le cui finezze sono infinite : ma pare 
die quella del Bojardo non avesse nè T eleva- / 
tezza che bisognava al disegno, che si suppone al)* 
bia avuto di dare all' Italia un poema , il quale 
potesse gareggiare coll’ epopeja antica , ne la 
grazia e la vivacità necessaria al poema roman- 
zesco. Le sue locuzioni , le fogge de’ suoi versi , 
la cadenza delle sue ottave non ci sembrano 
andare molto innanzi a quelle degli ultimi 
due poemi de’ quali abbiamo ragionalo. La sua 
dizione non ha nè l’ originalità sovente poetica 
del Mambriano , nè soprattutto quella elegante 
naturalezza che tanto ci alletta nel Morganle ; 
alla fine era fuori di dubbio poeta per 1' imma- 


ni j Cant. XXII; st. a5 , a6« 
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Parie //, Capo VI. S»i 

^malÌTa ; ma non si corre gran rischio nel dire 
che lo era molto meno per lo stile. 

Noi entreremo lìoalmenle in colui che lo fu 
in tutte le maniere , e che il genio, lo studio e 
lo squisito sapore concorsero del pari « a collo- 
care tra i poeti del primo ordine. 
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NOTE AGGIUNTE. 


3aa 


Po». 148. Aggiunta alla noia. Cotale titolo 
fli Lancilollo della Carretta , dato da Cbresticn 
de Troves ad uno de’ suoi .romanzi, non è 
fondalo, nè, come, alcuni autori asserirono,* 
5idl’ areilo la madre sua partorito in una car- 
rella , nè , come non ha ' guari fu scritto da 
Cliéuier , perchè la malefica fata Morgana rin- 
chiuse più volle Lancilotto nei castello della Car- 
retta. E non è vero nè anco, com’egli avvisò, che 
la seconda parte soltanto , aggiunta da Gufifredo 
di Ligny, abbia siffatto titolo ; ma sì il romanzo, 
tutto intiero cominciato da Clireslien , è termi- 
nato da quel continuatore ; e 1’ autore gli pose 
silìalto titolo per la gran parte che una carretta 
Ila nel romanzo. Lancilotto che cerca per ogni 
dove la regina Ginevra , è indotto da un maligno 
nano a montare , a doverla aggiugnere più tosto , 
su di ima sua carretta. Ora su colale vettura 
venivano in allora posti ì malfattori condotti al 
supplizio per gravi delitti. 

De ce servoit Charrelte lors 
Doni li piloris scrvent ors ; 

Et en chascun boene ville 
Ou ors en a plus de ìrois mile , 

N’ en avail à cel lens que une 
Et cel esloit à ces comune. 


Qui a ferfeil tslolt repris 
S’ etait sur la cbarretle inis , 
Et menez par. loles les rues ; 
S’avoù loles Loiiors perdues , 
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Ife pui» n’ (sloll a Cort oTr 
Ne éDorez , ne conjui'z (i), 

Lancilotio , che fu veduto iu quel treno , fa 
lunga pezza le più stupende imprese , senza poter 
eancelinre il cattivo elfetto prodotto dalla vista 
di quella vettura : il che fa nascere a mano a 
inano diversi strani accidenti. Nel gran rùraanzo 
di LauciloUo del Lago, quest' eroe è di fatto 
tenuto dalla fata Morgana nel castello della 
Carretta ; naa il romanziere non tocca P origine 
di cotal nome , nè indica il motivo per cui esso 
gli venne dato , e non v' ha relazione veruna tra 
ailfatto episodio ed il romanzo eoniìnciato da Chro* 
sticn de Tro)’es. Nel Discorso sugli antichi romanzi 
i'rancesi, stampato nel 1 809 ( Mercurio del 1 4 ot- 
tobre ), Chènier la cui perdita immatura fu cotanto 
dolorosa a tutti, coloro , che autipongono la giuria 
letteraria della Francia ad un cieco studio di 
parte, ha con-iuolto ingegno rilevati alcuni errori 
degli scrittori , che maneggiarono prima di lui 
cotale materia ; ma cadde egli stesso in alcuni 
altri. Non porta opinione che romanzi in prosa 
abbiano preceduto i romanzi francesi in versi : 
fa due poeti di Uuistace , autore del Bruto , e 
di Gasse, autore del Rollone ^ tuttoché maestro 
Gasse , Vace , Vistace , Duistace , e, come altri 
lo chiamarono , Eestace ovvero Eustache , siano 
verisimilmeute il medesimo poeta. All' incontro 


<i) Manoscr. della biblioteca imperiale • fondo di 
Cau^é , K." -3. 
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pretemle die Cbresti’cii cfe Trojes sia lo slesso 
clic Manei'sier , ed nflermn cbe quest' uhi uao nome 
è i] \ero (errore per allro cbe ba comune colla 
pih parte degl’ istoriografi e bibliograB lellerarj 
di Francia ) , mentre cbe Manessier fu il secondo 
continuatore del romanzo di Perceral il Gallo , 
cbe Gualtieri de Denet continuò il primo dopo 
Cbrestien ; fa vivere sotto Leone X il Bojardo , 
che era trapassato anzi cbe lermiuasse il quinto- 
decimo secolo', ec. Sidatte inesattezze ed al- 
cune altre somiglianti non tolgono che abbiamo 
a dolerci assai ch’egli non abbia dato fioe al- 
r opera della quale questo discorso è una parte. 
Nel ritoccare il suo lavoro, le avrebbe di leggieri 
rilevate e corrette , ed i Francesi avrebbero sulla 
loro letteratura un’ opera pregevole , della quale 
difettano , e che ninno è in grado di poter fat'e 
altrettanto bene quant’ egli. 

Pag. i50) liu. i6. « É certo che la fama 
poetica di questa ultima finzione ( Arturo e la 
sua Tavola rilonda ) aveva preceduto di più d'im 
secolo , anche in Francia quella dell’ altra ( Car- 
lomagno ed i suoi Pari. ) » 

• Tiittavolla, se si presta fede al Ca}lus (i) , la 
fbvola di Carlo Magno non pure avea preceduto 
la favola d’Arturo, ma le era siila di esemplare. 
Gringleslaon vollero rimanere addietro ai Francesi 
in finzioni eroiche , ed opposero uno de’ loro 
eroi all’ eroe francese , ed una cavalleria britan- 
nica alla cavallerìa francese. Le cose non rima- 


li) Accaàem. delle Iscrizioni , toro. XVII I , Istoria , 
1 . i3f;. 


Digitized by Google 





3a5 ■ 

sero in questi confini. I Francesi pretendevano di 
discendere da Franco e da Ettore ; gl' Inglesi 
Tollero discendere da Bruto , figliuolo d' Ascanio 
e- nipote d' Enea. La supposta storia di Galfredo 
de Monmouth stabilì colale' generazione. Nel fatto 
deir antichità le cose diventavano pari tra gli 
uni e gli altri , e la scelta che gl' Inglesi fecero 
di Arturo nel medio evo , li vantaggiava di 
circa due secoli d' anteriorità sui Francesi , per 
modo , come dice il signor Caylus (i) , che il 
regno di Carlomagno diventava o^na copia del suo. 

La somiglianza tra Carlomagno ed Arturo è 
sensibile, ed accordando col signor Gajlos Tao* 
teriorità alle favole che corrono sotto il nome 
dì Tarpino , 1' imitazione negli altri è meno 
Telata. « Arturo e Carlomagno , scrive egli , 
hanno ciascuno un nipote valorosissimo , che ch> 
bero unicamente caro : Orlando e Goveno rap> 
presentarono la medesima parte. Niuno ignora le 
' molte guerre che Carlomagno ebbe a ‘sostenere: 
Arturo altrettanto guerreggiatore , ne sostenne 
dodici. Ameudue combatterono contro de' pagani: 
amendue yennero alle mani coi Sassoni , amen- 
due fecero molti viaggi , amendue sono egual- 
mente generosi nel distribuire il bottino ai loro ' 
capitani. Carlomagno era sobrio , ha sua mensa 
frugale , vi ammetteva i suoi amici ed i grandi 
del regno nei soli giorni di solennità. Arturo 
fece a puntino la medesima cosa. I dodici pari 
deir uno rispondono ai dodici cavalieri della Ta- 
vola ritonda dell' altro. » .... Se nella storia 


(t) Ih idem. 
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francese non si more parola del dodici pari che 
lungo tempo dopo Carlornagno , non si riufiene 
in verna luogo lo slahiliinenlo della Tavola rU 
tonda ; P aniore del Brillo consente esii stesso 
che tutta cotale istoria è piena di farole ( 1)9 
scrive ancora , che lutto ciò che vien dello del 
re Arturo è nè lutto vero , uè lutto hdso (a) ; 
ma che si fecero molli racconti ai quali il suo 
coraggio c le eminenti sue qualità diedero luo- 
go , ecc. « L dunque vcrisiinile , conchiude il 
sig. Caylus , che tutta la storia di Arturo siastata 
foggiata su quella di Carlomagno : che il regno 
di questo principe fu la sorgente di tutte le idee 
romanzesche , le quali germogliarono ne’ secoli 
seguenti ; e che innanzi ai romanzi che ci ri- 
mangono , ve ne ebbero dei più compendiosi , i 
quali servirono di abbozzo a tante bizzarre fan- 
tasie (3) ». 

Questo è dello egregiamente , se trattasi solo 
di decidere tra la cronica di Turpino e quella 
di Galfredo de Monraoulh ; ma se Telesino e Mel- 
chino vissero ilo del sesto secolo ; se l’ uno 
contemporaneo d' Arturo , scrisse un libro sulle 
imprese di quel re (/j) ; se V altro scrisse poco 
dopo sa Arturo e la sua Tavola ritooda (5-) , 


(i) Fisi Arias le rconde tablè 

OoDt firetODS dieut maiale fable. 

(a) Nc tot mcntogtic ne tot vwr, 

Ne tot foiic ne tot savoir. 


(1) Vb tupr. pag. a|3. 

(4) yteta re^it Arthuri , Lib. I. V. sopra, p, nota. 

(5) Da regit Àr làuri mensa rotunda^ Ikb. 1^ ibid. ^ 
notf 
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1"' Mnitazione cssefifto chi;ira , i Francesi , non 
gl’ Inglesi, sarebbero gl’ iinilatori. Rimarrebbe ad 
esaminare se que’ due autori , de’ quali due 
blbliogralì ragionarono , ma di cui il sig. VVar- . 
toa , nllirno storico della poesia inglese, non fa 
parola (l), hanno veramente esistilo , e se det- 
tarono le storie , che sono loro altrihuite , m» 
di cui non v’ ha alcuna edizione , e di cui non 
si allega verun manoscritto: è questa, a mio av- 
viso , una questione non ancora esaminata , e 
die rimetto , come degna di esserla , agli archeo- 
logi britanni. 

Pag. 3io , lin. tilt, o Era ( il Bojardo ) fuori 
di dubbio poeta per 1’ immaginativa : ina non si 
corre gran rischio nel dire die lo era mollo 
meno per Io stile. » 

Se ue ha la prova nella riforma fatta di lutto 
il poema , e che rende óltre misura diffìcile in 
Italia , e conseguentemente piu difficile in Fran- 
cia , di procacciarselo nello stato in cui il Bojardo 
lo lasciò. Dopo quattro o cinque edizioni del 
solo testo , dopo le due o tre che comparvero 
colla continuazione dell’ Agostini , il Domeni- 
dii ne volle dar nna purgala da tutti i «lifelti , 
che 1’ autore avrebbe egli stesso corretti , se la 
morte non l’avesse prevenuto, e da quelli, che 
la rozzezza , nella quale la lingua era caduta , 
gli tolse di poter scorgere. La sua edizione è 
intitolata : Orlando innamoralo del sig. 3f al- 
leo Maria Bojardo conte di Scandiano ; insieme 


(i) Almfno che sia parola solo di Tcleiino , come 
di un bardo p c non accena Melchino. Y. sopra p. ia5. 
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coi tre libri di Niccolo degli Agostini nuovtt^ 
mente riformalo per Riesser Lodovico Domeni- 
ehi ^ ec. , P^inegia, appresso Girolamo Scotto , 

1745 , in 4.° Egli dice nella dedica a Giberto 
Pio di Sassuolo : « V. S. illuslrissioia havrà da ^ 

nie r Orlando innaiuorato del Bojardo .... e 
r havrà riformalo in meglio in qiie' luoghi dote 
r autore , prerenuto dalia morte e impedito dalla 
rozzezza del suo tempo , nei quale questa lingua 
italiana desiderava la pulitezza dei nostri giorni , 
non gii puolè dar quello ornamento , eh* era 
nell' animo suo. » Questa è T edizione , dalla 
quale ricavai le citazioni sparse in questo capo VI. 

Avvisai , che avvicinandosi maggiormente allo stile 
moderno , si allarehhero maggiormente alla più 
parte dei lettori. A\ea ciò non pertanto sotl’oc- 
chio r ultima edizione anteriore alla riforma del 
Domeuichi , Vinegia , i539 , in 4.°; ed a sod- t 

disfare a coloro , ai qiiali queste particolarità 
possono essere accette , darò fine a ciò che con- 
cerne r Orlando innamorato , mettendo qui le 
tre prime ottave dell* originale del Bojardo a fronte 
di quelle del suo riformatore. 

Stanze originali. 

Signori e cavai ier , che v* adunati 
Per odir cose dileltose e nove , 

State attenti , quieti y ed ascoltati 
La beir istoria , che *1 mio canto move. 

Et odereti i gesti smisurati , 

L’ alta fatica c le mirabii prove 
Che fece il franco Orlando per amore 
riel tempo del re Carlo imperatore. 
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Non vi par già , signor , maraviglioso 
OJir cantar d’ Orlando innamoralo , 

Che qualunque nel uiondo è più orgoglioso 
È d’ amor vinto al lutto e soggiogalo , 

Nè forte braccio , nè ardire animoso ; 

Nè scudo o maglia , nè brando affilalo , 

Nè altra possanza può mai far diSesa 
Che al fin non sia d' amor battuta e presa. 
Questa novella è noia a poca gente , 

Perchè Turpino islesso la nascose , 
Credendo forsi a quel conte valenlo 
Esser le sue scritture dispettose ; 

Poiché contra ad amor pur fu perdente 
Colui che vinse tutte T altre cose , 

Dico d’ Orlando il cavalier adatto ; 

Non più parole , hormai torniamo al fatto.. 

Stanze riforniate. 

Se come mostra il taciturno aspetto , 

Signori e cavalier , sete adunali , 

Per aver dal^ mio canto alcun diletto ^ ' 

Piada vi di silenzio essermi grati ; 

Che dirve cose nuove io vi prometto 
Prfve d’ arme ed affelli innamorati 
D’ Orlando , in seguitar Marte e Cupido ; 
Onde n’è giunto al secol nostro il grido. 
Forse parrà di maraviglia degno , 

Che nell’ alma d’ Orlando entrasse amore , 
Sendo egli stalo a più d’ un chiaro segno 
Di maturo saper , di saggio core ; 

Ma non è al mondo così scaltro ingegno , 

^ Che non s accenda d’ amoroso ardore ; 
Testimonio «e fin 1’ antiche carte ^ 

Dove ne son mille memorie sparle.^ 
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^nesla historia fin lior poco palese 
È stala per industria di Turpino , 

Cile di lasciarla uscir sempre contese 
Per non ingiuriar il paladino ; 

Il qual , poicli’ ad Amor prigion si rese , 
Quasi a perder se stesso andò vicino. 

Però fu lo scriltor saggio ed accorto , 

Che far non volse al caro amico torlo. 

Da questo brano si può giudicare che cn«a 
sia qnasi dall' un capo alPallro del poema quello 
die vien chiamalo la riforma del Domenichi. 
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PARTE SECONDA. 


I. QunHro della condizione politica 
e lelleraria dell’ Italia nel sedicesimo se- 
colo. Influsso dei governi italiani sui pro- 
gressi e su'lo splendore delle lettere e delle 
arti. A Roma , i papi Giulio II, Leone X , 
Clemente VII ; a Firenze ì granduci Co- 
siino 1 , Francesco e Ferdinando de’ Ble- 

dici pa^. 9 

Capo li. Continuazione del medesimo argo- 
inenio . Protezione conceduta alle fellere 
cd alle arti nel sedicesimo secolo , a 
Roma , dai successori di Leone X e di 
Clemente VII ; a Napoli ed a Milano dai 
vice re e dai governatori ; a Ferrara 
dai princìpi d’ Este ; a Mantova cd a Gua- 
stalla dai Gonzaga ; ad Urbino dai Jja 
Rorere ; in Piemonte dai duchi di Savoja. » 65 

Capo III. Della poesia epica in Italia nel 
sedicesimo secolo , e pu ima dì lutto del- 
r Epopeja romanzesca; sorgenti dalle quali 
ì fatti cd il marnyiglioso , di cui viene 
composta , si derivarono . . . . » Ilo 

C*Po IV. Continuazione ilell’ Epopeja ro- 
iuanzcsca ; i Reali di Francia , romanzo 
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in prosa ; poemi romanzéschi che precedel- 
lero quello clell'Arioslo ; poemi della prima 
. epoca , liuovo d'Antonà , la Spagna , la 

Regina Ancroja. ^ : i T i pag, i 54 

Capo T. Continuazione del poemi roman- 
zeschi y .che precedellero quello dell’ Ario* 
alo ; seconda epoca ; Morgante innggiore 
■ Luigi Pulci ; Mambriano dej Cieco da v 
Ferrara i i ^ ^ i i ^ . . » 196 

Capo VI. Fine dei Poemi romanzeschi , che 
precedeltero quello deirAriosto ; Orlando 
innamorato del Bojardo ; agaliAÌ di questo 
poecqa » 264 
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